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Uot’ì on Elogio, o Sl- 
gkori, che a due soli , 
y^..' ti« tutti i mortali, pub 
li,' convenire. A Giacobbe 
4 ‘ «ella Legge di natura , ad 
Agostino nella Legge di 
grazia. Luttò Giacobbe 
per laolte ore contro di Die , che tale 
tra appunto, al pensar di Agostino i- 
atesso, il notturno lottatore di Edom : 
na non potendo Iddio colle forze , che 
aveva adattate all’ umano sembiante, ab> 
l>att<re il valoroso Pastore, chiamò in 
weeono la sua Onnipotenza, e lo az< 
aoppb . Luttò Agostino per molti anni 
centro la grazia di Cristo : ma non po- 
lendo Iddio cogli ordigarj impulsi della 
grazia istessa^ superate il sublime ricalci* 
mite suo spinto , chiamò in soccorso 
della erazia un portento , e l’ umiliò : 
rcataado per tal modo alTano e trai- 
no cMnMc l’ Elogio uscito dalla bocca 
istessa di Dio , che sarebbero denominati 
prevalenti a Dio i JifftlUihtn ntmtn 


tHum perchl s* l'ntendesst * chete 

avevano potuto tener fronte a Dio me» 
desimo , molto più agevolmente avrebba- 
ro prevaluto a tutti gli altri mortali , 
AfptlUbitttr nomtn tnum IJtmI , quwuam 
fi Deum fortii fmfii , qimnto Ma» 

gh itntra itmiaet frtvaltiù? 

^ennoncht, o Signori , quanto agevo» 
le c<^ ò 1’ ispiq>are la misteiiosa Lotta 
di Giacobbe, e gli sforzi del robusto 
suo corpo, altrettanto h malagevole 1* 
ispiegare la strana Lotta di Agostino, 
e le fotte dello straordinario suo spiri» 
to : ond’ io che disdegno di presentarvi , 
quasi infedel pittore , un ritratto im» 
perfetto , t di profilo : nell’ atto istesso 
che vi prestato il disegno formato dalla 
maestra mano di Dio, trovo disuguali 
gli umani colori ad esprimerlo . Impet» 
ciocchi non i la sola pietà ed il zelo 
di Agostino • per cui moumerabili uo» 
mini dalla colpa e dagli errori si tras» 
sero alla verità ed alla virtù , il lu- 
jdìdoso pregio che lo distingut tra 
A z wt' 
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nud ; BAH Ta dbt^int e le kìcdzc , tal diletta , e cbe può solo tptegani ptt 
per cui gl’idranti restarono iliomina- la contrapposizione de’ suoi contrari, 
ti , gli Eretici convertiti, i dotti sor* Io credo, e Signori, eòe iti vanocer* 
presi , rassicurata la fede ; non la fama chereste un contrario pili forte di Ago- 
presente, e la futura memoria, per cui stino, il quale munito dalla umana cor- 
I Vescovi , i Pontefici , i Concili , e rotta natura di tutte le sue forze tenne 
tutta universalmente la Chiesa , lui co- per quindici anni fronte alla grazia as- I 

me supremo Dottore seguì, come infai- salitnce dì Dio., e portò l’ infelice trioo- 
libile maestro ammirò; noa in 'fine 1’ fo di averla ributtata, e rùnandatascoit- 
anioiv di tante differenti azioni , l’ ki- fitta.. Era egli a tale uopo fornito ' d{ 
treccio di tante e sorprendenti doti , dlf- ' uno spirito vasto , solido , e dilicato lò- 
ficili per_ la varietì , infinite pel nume- sieme , in cui tutti i suoi Maestri ave- 
ro : ma il vero colore deli’ aspetto suo vano riconosciuto un fondo da non po- 
singolare convien trarlo dalle forze deli’ ter empirsi per scienza , una vivacità , 
umana natura , la quale sembra , che in che preveniva le loro istruzioni ; una 
lui abbia tenuto fronte, e quasi supera- capaciti., che oltrepassava i limiti delle 
ta la grazia, e dall’ insistenza della gra- loro dottrine,, sempre avido di saper tut- 
ela, CM in lui mostrossi in atto di far to , sempre facile ad imparar rutto 
violenza., e soprafiàre l’umana natura . sempre egualmente pcofondo apeaetrar^ 

Questo difficile contrappasto , questa e giusto a discecnere . Volato pa .vario 

complicata serie di perdite, e di vitto- Cattedre di eloquenza in Roma, inCar- 

rie, tra la Grazia ed Agostino, dà. la tagine, in Milano in età, in cui gli al- 

^usta idea del grand’ Uomo , del gran tri sono conosciuti appena , crasi dimo- 

Dottor, del gran Santo; ed io vi pre- strato maggior d’ogni scienza-; poichò 

go, o Signori , per piò chiara dimostra- cisebiaranao colla sua proptia Tuce'! pìk 

ziona del mio argomento considerarla difficili Autori , e sempre nuove scie^ .< 

partitameocs così. Si presenta la grazia ze tracciando, era- gimito per l’efiètvl- 

ad Agostino in aspetto di forte, ed «i scenza dei suo spinto a_ voler penetra- j 

la combatte . Si presenta la grazia ad re colle sue forze gli abissi stesi dei ri- 

Agosiino in aspetto d’immensa, ed et velati Misteri, nb credere posibile cosa 

la comprende . ai presenra la grada ad alcuna, che dall' intelletto suo non fos» 

Agostino in aspetto di redentrice', ed ei se chiaramente compresa. A tali doti- 
la soccorre . Se Agostino combatte la gra- dell’ animo accoppiava i piò vivi senti.- 
da quand’i in aspetto di forte, ecco menti del cuore; sempre tenero, e trasi 
il grand’ uomo nell’ ordine di natura . Se portato nelle amicizie , sempre raffinat» 

Agostino comprende la grazia quand’ b e Jllicaio ne’ sensi , o gli presentassero 
in aspetto d’ immensa , ecco il grand’ armonie o- spettacoli , i profani amori: 

Uomo nell’ordine della grazia. Se Ago- e in lui solo poteva trovarsi la sublimi- 
itino soccorrelagrazia-quand’b in atpet- tà di un genio sì vasto, che sentisse 
lo di redentrice” ecco il grand’ Uomo nello stesso tempo l’eccesso di varie, è- 
Beir ordine della Gloria i talora contrapposte passioaii. * 

Quant’b facile, o Signori, ragionar Oh- come trionfava l’umana coiroit»- 
detU Grazia, e de’ suoi eflètti , aJtret- natura di aver un campione si grande , 
tai^o b difficile- intenderne l’intima eo- con cui- combatter la grazia! Oh corno 
senza, e-la- natura . Ittiperciocchb essa difficile era alla grazia di superare in 
ò quell’azione di Dio, per coi si comu- Agostino la traviata umana natura. Im-- 
nica alle sue creature no.i come Sovra- percioccìib voi ben sapete , o Signori, eba 
no, ma come amico, non comccostrìn- sistema della grazia b comunicarsi a^i uos 
gltorc dell’arbitrio, ma quasi conforta- mini nel Mondo, come si comunica la glp- 
tore della volenti; b quel raggio della ria agli Angeli del Cielo , diversificando t 
divinità, per cui penetra nell’Uomo la suoiduuì, e scompartendosi alle creata- 
possanza del Padre , ma senza necessi- re in uno degli aspetti suoi differenti ilas 
tarlo, la sapienza del Verbo, ma senza gli altri , dh/iànt fin^Mlis J^ou* Wr e 
costringerlo, la fiamma del Santo Spiri- che perciò il Dottor delle Genti- la de- 
t«, ma senza distruggerlo; b nn’ npres- scrisse come divisa e separata di sua na- 
zione della Trinità , un’effusione di Dio, tura in varie Classi: Divifiones grttia- 
eh« ne obbliga, come dice Agostiuo, ma rum f»it i e l’ Appostolo Pietro, com* 

sn-. j 

Diqi-UL-c) by GoO'jlc , 
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RBcettibilc di virie (brine : Muln'formii 
gratin Dii. In fiiitt vnol «Ila compiace- 
re al saggio Salomone ì II suo aspetto b 
di scienza . Vuol confortare 1’ ardente 
Elia? La sua forma b di zelo. Vuol 
raddrizzare il zelante Saulo ? 11 suo sem- 
biante b di veliti . Vuol correggere la 
traviata Maddalena? 1 snoi sentimenti 
sono di tenerezza . Vuol assoggettare 1’ 
indomito Agostino ? . . . . Ab Dio , che 
aspetto prendeti mai la grazia per insi- 
nuarsi in uno spirilo cosi vasto! 

Egli vanta di ricercare in tolte le co- 
le la veritì, ed ecco li grazia pronta- 
mente gli presenta le divine Scritrure | 
pcrchb in quelle come veriti manifestos- 
li Iddio fvclatamente ai Mortali . Qaa 
parlb Iddio faccia a faccia a Mosb ; oua 
infiammò Iddio a declamare i fati aici 
Profeti i qua venne egli stesso sotto il 
legger velo dell’umaniii ad instruire 1 
mortali . Ma Agostino pieno delle pro- 
fane scienze delude la Grazia : e sde- 
gnando e riluttando il. vero, vestito del- 
lo i«mpllc« «tilo dei Sacri Libri si rivol- 
ge al Profani Scrlrtotl 

Or qui , o Signori , la Grazia comin- 
ciò ad abbandonare l’usato sistema , e 
' prender per viocerlo im nuovo aspetto . 
Quella voglia, che insinuò una volta al- 
la Samaritana , di conoscere Dio net 
suoi doni • fi fcint dtnum Dti , quella 
stessa inspira occultamente nel cuor di 
Agostino, e gli 'fa intendere con canora 
voce , che tra tante sue scienze gli man- 
cherà la cognizione del vero dono di 
Dio . Si danum Dti. Allor ‘ fu , 
che Agostino messo al punto di penetra- 
re da per le stesso senza 1’ aiuto delle 
rivelate Scritture l’ ignota scienza , ini- 
pegnossi in estraordinario modo per con- 
aegnirla. Volgeva egli sossopra cruccioso 
Tutti gli Scritti degli Etnici , tutti i si- 
stemi Teologici di tutte le Nazioni , 
Sviluppava tntte le misteriose sublimi 
Sentenze dei Legislatori, ma nel loro 
politettmo non trovava l’ ignoto dono 
eli Dio . Librava sollecito con ogni ac- 
cortezza tutte le opinioni dei Filosofi , 
montava ad ispiar con loro grado grado 
r origine delle cose, ed i piii semplici 
principi di natura : ma nel loro materialis- 
mo non trovava T ignoto dopo di Dio . 
Scorreva di classe in classe tutte le Ere- 
sie , che avevano divisa la Chiesa , vi 
s’ immergeva talvolta , e per qualche 
tempo si persuadeva delle insi^ose dot- 


trine Manichee, ma pur sì KCorgevaiU 
non trovare in quelle l’ascoso dono di 
Dio . Allor voi veduto 1’ avreste come 
un Cervo ferito collo strale del Caccia 
tore al fianco scorrere di Città in Cit- 
tà , di Provincia in Provincia , d’ Africa 
in Italia, da Cartagine in Milano: con- 
snltare tutti i Matematici piò sublimi , 
tutti gli Stoici piò accreditati : ascolta- 
te gli Oratori piò famosi , i Teologi piò 
profondi. Ed ecco la Grazia, che Io as- 
pettava al varco, gli fa udire in Mila, 
no il grand’ Ambrogio , da cui possa a* 
vere sicura contezza di <3n*|l’ occulta 
scienza, che va cercando. _ Voi già lo 
crederete vinco , o Signori , ma non b 
cosi . Agostino sempre pronto a delude- 
re la grazia , quand' b sul punto decisi- 
vo di superarlo , ascolta le adorne pa- 
role di Ambrogio , perchb lo dilettava- 
no , e ne rigetta i scnsi_ che odiava . 
Vnbit t 'fui , c tempre egli stesso , che 
vi si dipinge, Vtrbtt e/ut fm/ptudiitt 
inltntHSf verum auttm incuri^M 
templor tmttbmm . 

E3 ecco la moltlforme grazia costret- 
ta d’ aspetto un’ altra volta: e 
siccome procede nel cuore umano , corno 
insegnò poi Agostino btesso , per vlad’ 
un vittorioso diletto , Ptr dtitOtiientm 
viSrictm , per cui fa piò gustare il pre- 
cetto, che dianzi si gustasse il peccato ì 
così soavissimi detti dell’ eloquente 
Ambrogio , gli fa trarre dolcissimi fiumi 
di piacere per allettarlo . Sapeva ben* 
non esser possibile , che il grand’ intellet- 
to di Agostino potesse lungamente bada- 
re alle parole , senza gustarne i sensi an- 
cora ; glieli metteva perciò continuarne^,- 
te dinanzi agli occhi , e glieli faceva ri- 
membrare anche contro sua voglia . Kr- 
niebant in tnimttm mtum tnm vrrbis , 
diligtbam , rts ttiam , qu»s ntgiigt- 
btm . Fulgida e risplendente gli faceva 
balenare da ogni parte la verità, e lo 
costrìngeva a mirarne involontario la vi- 
va luce. A questo aggiugneva le inces- 
santi insinuazioni dell’ amorosa sua ma- 
dre , ed armava il filiale rispetto di Ago- 
stino contro Agostino medesimo , rap- 
presentandogli per piò intenerirlo la ve- 
rità aspersa delle ìodesìnenti lagrime del- 
la sconsolata genitrice . 

Già Agostino.ittesso si vedeva db ogni 
parte assediato , e cinto : Vndi^iie tir- 
rtimvaUtbtr tbs u . Già vedeva la gra- 
zia v'olteggianegli intorno per pruder- 
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5 Oraziane 

10 : CheumvoUBtt fi^*r >»** Eri simile 
ed UB Uccello t. che, scorgendo in aper* 
te cempagne 1’ Aquila predatrice stende> 
re le maestose sue penne, vola smanio* 
so e sollecito di prato in prato, dal 
campo al bosco ^ e sempre mira l’ alte- 
ra nimica, chei con lunghe ruote cii* 
condendolo > a poco a poco lo ristringe „ 
S’imbosca quindi egli in una fronzuta 
pianta, e dove sono pili. dense le foglie,, 
pib spessi i rami palpitante ed ansioso 
cerca un refugio i ma tra foglia e foglia, 
tra ramo e ramo, pur mira volarsegli 
sopra del capo instancabile la sua nimi- 
ca : CtrcHmvolsBat /«per me tnìftrìtM- 
£m r««. Angeli di Dio, che con. atten- 
to sguardo mirate, dal Cielo si straordi- 
nario. combattimento , h vìnto alla fine 

11 grand’ Agostino ^ Ab si , già la veggio 
la vittoriosa Grazia , che stringe le spar- 
se ruote , e raccoglie le stese piume , 
mà avventa il possente artiglio ..... Aia 
Dio !' 

AjgMtino con nuovo consiglio piomba 
precipitoso dall’ alto delle sue specular 
awa» , c terra tma serpendo va ad ap- 
piattarsi , quasi in un profondo fosso co- 
fano d’ impenetrabili spine ; e col fó^ 
UEMonevoIe di tutti gli errori , metta 
in dubbio cogli Accadetmei , e Pirroni- 
ati ogni cosa « e prevalendosi contro la 
Grazia di tutte le forze dell’ umano ar- 
bitrio corrotto dalla colpa confitssai di 
èsser giunto a saper tutto, ma vanta co- 
stantemente di non voler arrendersi : 
SeiiBmm ftJ noltham^ Nel profondo del 
suo nascondiglio , quasi per manteneni 
pili vigoroso contro la- grazia, si va pa- 
«cendo dei mortiferi cibi del peccato . Si 
volge ad amoiassat tesori , e io quelli 
contempla 1’ opportunità di mantenerti 
se’ diletrevoii trattenimenti della vita . 
Divora coi sensi gli spettacoli,, e le ar- 
monie, e ptoccura colla varietà degli og- 

f ;etti o peccaminosi o vani di rintuzzare 
a sublimità del tuo spirito ognor pen. 
sante. S^immerge in profani amori, e 
fórma deile voluttà ase stesso una volon- 
taria catena per non disciorsi mai pili .. 
Brava in somma la sua persccurice ni- 
mica coli’ internarsi nel suo nascondi- 
glio di tenebre in tenebre ognor mag- 
giori : Dt ttneiris rutùmm io tcntbrmt fi- 
Tiut ttniBrtTmm i e- vanta -, che l’ opera- 
re cosi contro la grazia à il maggior 
condimento, dei suoi piaceri , tttt etndi- 
mtntum . 


Tanegirieé 

Ma la moltiibnne CiazU » o Signor^ 
noi^ perciò si ritrae dalL’ impegno . Si as- 
side essa sull’ orlo del precipizio medesi- 
mo , ove si era inabissato Agostino , c 
prendendo il terribile e spaventoso as- 
petto del rimorso , lancia coiA^o d Ini , 
quasi mordaci serpi , stimoli indesinenti, 
onde tormentarlo .ed affliggerlo nei suoi 
piaceri . Se contempla le amate ricchez- 
ze , gliele dimostra piene di vanirà e di 
bugia, c ne lo rende svogliato- Se pa- 
sce i sensi di spettacoli e di armonie , 
gli fa suggere un’ inquietezza che Io con- 
turba . Se s’ invesca in profani amori , 

f li fa fentire una nausea che lo ributta , 
e osa di alzare un pb poco gli Occhi«, 
gli si dimostra la sua altera nimica in 
atto minaccevole e fiero , c con una ma- 
no gli ostenta i flagelli , e Io spaventai 
coll’altra gli addita le celesti bellezze , 
e l’ alletta . Può ben’ egli volgersi ^ de- 
stra ed a sinistra, e in ogni parte, che 
quivi e quindi, ed anche colà ha sen>. 
pre in vista quell’aspetto misericordiosa- 
mente crudele . Srmprr aderti mi£tri(tr-‘ 
dittr favient. In tanta angustia non vuo- 
le pur darsi vinto . Già vede , che non 
gli h possibile di far più difssa .. Non erat 
tmnino fuid rtfpondirem vnitatt convU 
Sai-, ma pur si crede tanto fótte, ondo 
non cedere neppure a Dio j e quindi con 
nuovo stratagemma temporeggiando mo- 
stra di ceder sempre , e non si arrende 
giammai . Or cede , dieèva egli ; tra po- 
co mi. arrendo soggiungeva aspetto un 
poco ancora, griuvai e intanto passa- 
vano l mesi e gli anni , e la Grazia 
aveva dispiegati tutti i- moltiforsoi suoi 
mezzi , ne Io aveva vinto ancora . 

Forse che eguale trovò Iddio le resi- 
stenza una volta quando vestito di uma- 
ne spoglie andò a sfidare alla lotta il 
iovanetto Giacobbe presso il Torrente 
i Schaboch . Si strinsero. P uno contro 
l’altro i due Campioni , e nsano a ma- 
no t braccio a braccio , fronte a. fronte , 
petto a petto contr»ponendo, tentaro- 
no di soverchiarsi. Quale col piede mo- 
veva repentino l’assalto, e quale 1’ av- 
versario suo stringendo ne’ fianchi ten- 
tava di sconcertare. IntrecciavaiM l’un 
1’ altro le nerborute braccia , e stanchi ed 
ansanti divincolandosi or rannicchiati, or. 
sublimi si insultavano. Bebbe per lungo 
tempo la secca t^ra di Edom del toro 
sacro sudore , ma veggeodo Iddio sorge- 
re bianca e rosseggiante l’ aurora , sen- 
za 
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M che vinto avene li resùtente Giacob- ra cbe ne circonda, ovn|ae si avren* 
b«, dhiamò in toccono la sua Onnipo- ga in aiomi volreggiaoti, tl in ritondet- 
^ team , e con un colpe lo rese attratto, te particelle, che volubìiniente gli ri 
CI lo vinse. Ah che tarda piti UGrazia raggirino eli’ intorno , tutte le assorbì- 
di Cir .oso cgnaloiente con Agostino de* sce col suo calore, e seco rapite le por- 
cuoi poteotisrimi beoclàt non «rdinarj ta ; e quindi all’ incontro dei coinpattt 
mezzi., per cui 1’ Uomo dehbe , quand’ corpi sospintele , forma dmII occhi dei 
arsa io vuole , indeclinabilmetue ed in- tiguardanti del loro rimbaUo la Ince, e 
yuperabilmeiue ubbidlrU ? JEcco alza es- spargere in tutte le cose create , a misura 
sa alla fine Ja divina sua irresistibile vo- delle diverse loro forme, la varietà, ed 
.ce , ecco intima sensibilmente ad Ago- il colore . La portentosa voce di Dio 
arino di prendere e di leggere le subii- uscita cosi pure dal seno della Divini- 
mUsime .Epistole deli’ Appostolo Paolo, tà . andò a colpire direttamente lo spl- 
Tf Ut hgt. Tremò 1’ umana corrotta na- cito d’ Agostino , od assorbendo tutte le 
«ira alla potrencosiniqia voce di Dio doti, e le scienze di lui quasi atomi vol- 
paclante ; .ed Agostino sopraffàtto in un teggianti , le fece stromento perchò egli 
xrtante da sovraumana luce senti di non ne vedesse P Immensa chiarezza ; « sic- 
aver pib diletto pér qualunque terreno come sistema della Grazia è non discrng- 
obbiet(o , 'poLchb non conobbe più dilet- gere, ma perfezionate I’ umana natura, 
tcroli oegetei oltse di Dio ; nò vide più così rese a tal seguo perfetto l’ eccellen- 
la grandezza di se medesimo , perebh ti re.auo spirito , che il fece atto ad essere 
mirò faccia a faccia sveiatamente 1’ im- in qualche modo interprete dagl’ inelTa- 
mensità della Divina Grazia . Per tal mo- bili Misteri di Dio, e delle sparse ed am- 
do egli, ohe come Uomo singolare nell’ bìgue sentenze degli amichi Dottoiifòr- 
ordina <dà.aMKara , aveva ^vu^o .cpamae. mare al Mondo artooito un sublime e 
con Giacobbe lo strano Elogio di aver, ben connesso sistema, 
mputo tener fronte a Dio medesimo , Infetti fMw avevano Wtammiit» 
aearra Dtum foTtit fmjìi, si vide ad un gl’ empi contro V loefiTabile Mistero «fel- 
trano teso singolare in ardine alla Gra-, la Trinità., prima che Agontno deter- 
tia, porchò passò aicomprendeme l’ im- minasse i limiti in sì grand’ 4 ugomeato 
mcnsttà , onfle poti dire con Giicobbe al ragionar de’ mortali 1 Ma cessi <o^* 
laedtsùno : E/V/r Dem/num /"nei» md fe- inutilìe cnvillazione , dopoobb Agonino 
eirm , O /diva rft teim» me » . scrive «d insegna , «he Dio benebò io 
in ferri non poteva la Grazia supera- tre relazioni ha nonostante un’ essenza, 
re il sublime intelletto d> Agonino con una .volontà, un’ azione : che la peno- . 
aluo diletto, fuosche con dimostrargU na del Padre b indicata coll’ attributo d* 
r imuMoaisà di Dio, .« tutta lagrandez- ingenito e di principio non per sua oa- 
xa di se medesimo. Per quella, soltanto tura, o per sua speziale azione, ma per 
egli poteva avvilirsi conoscendo 1’ unico relazione : che la persona del Verbo òb 
oggetto , eh’ era maggiore di lui , ed in 1’ attributo di generato , ed inunagme 
questa solamente I poteva compiacersi , non per posteriorità di origine o per di> 
acuoprendo infiniti tesori , che per le so- versità di essenza , ma perefaò à U ma- 
le forze della natura , quantunque estraor- nifestatore del Padre: che alla persona 
dinarie non aveva potato ottenere . La dei S. Spirito convlensi 1’ attributo di 
portentosa voce di Dio , con cui imi- procedente e d’ amore , non per rapprc- 
mogli di leggere le sublimissime lettere deli’ scntarlo come nato, ma come dato i e 
AppostoloPaolo , gli aprì in un momento sieno per tali dottrine convinti i Fa- 
gli occhi a nuova Ince , e ad incoguiti tripassiani , i Sabelliani , gli AiTiani,gll 
oggetti i e gli mostrò nuova serie di co- Eunomiani, i MacedonUni, gl’ Acacia- 
ae , nelle quali ipfinitamente spaziando ni , i Socintani , tutti insomma gli an- 

1 potesse occupare il suo intelletto perpe- tichi , l presenti , c i futuri Eretici ni- 

namente. Simile 1’ avreste detta ad un mici della Trinità, 
raggio del Sole , il quale uscito fuor del- Che non avevano sognata t Filosofi 
la sfera, ov’ ebbe l’asere, discende con sull’ imperscrutabile natura di Dio? Ma 
Mn interrotto cammino insioo a noi . conoscano un perpetuo limite alle loro 
Esso nel trapassare i vasti campi dell’ speculazioni , dopoché Agostino scrive 
*na, a oal ^nctrara la densa Atmosfe- «cffloscraiiramcntt dell’ impercettibile 

sem- 

I . I m. ' c: t , 
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templicìtì di Dio , e dell’ inelTabile sua 
natura , insegnando , che Dio h piutto* 
sto cosa maggior di sostanza , che so* 
stanza . Che la natura Divina non puh 
non aver 1’ unità , e restino confatati t 
Gentili , e i Manichei : che 1’ essenza di 
Dio i un aggregato d’ Attributi in un 
perfetto atto di volontà costituito , c 
siano corretti i troppo chi meri zzanti spe- 
culativi. Ch’egli e un semplicissimo spi- 
rito , e si confondano i materialisti : che 
r immensità di- Dio tutto comprende , 
ma senza esser compresa , in tutto si 
estende, ma senz’ attualità di spazio, 9 
si ravvedano i Gentili , ed i Giudei : 
che a lui conviensi 1’ immutabilità e 1* 
atemità , e si confondano gli antichi Stoi- 
ci , e recenti Spinosisti eternizzatori del- 
la materia: che la sua Onnipotenza i 
certissima, e lo sappiano i distepoli-di 
Origene, di Abailardo , di VViclefTo ; 
che a lui solo compete la sovrana bon- 
tà , e felicità , ed abbiano chiaro lume 
que’ traviati Filosofi del nostro tempo, 
che van cercando la somma felicità fuo- 
ri di lui. Che Dio h iueiTabile e iucom- 

prensibile Ma come poteva seri- 

vare così , se canto ne avea ragionato , 
c tanto compreso ' Se era giunto a scuo- 
prire le varie classi di cognizioni , cui 
possono esser elevati i Beati in Cielo . 
he avea sviluppato I’ arcano sistema del- 
la Grazia , i suoi gratuiti doni , e la sua 
efficacia ì £ ben apparve , o Signori , 
che questa a un tempo sua nimica la 
Grazia voles^ mostrargli tutta l’ immen- 
sità delle tmpetscrucabili sue vie , forse 
pecchi vedesse a quanta gloria gli tornas- 
se 1’ essere stato vinco da lei. 

Comincib quindi la Grazia a dimo- 
strargli , che la scienza di Dio, concai 
vede sestesso, ed in sesresso 1* sue crea- 
ture , la volontà e la predestinazione so- 
no una cosa istessa , e gl’ insegnò a com- 
battere quindi i Fatalisti , che induceva- 
no con empia necessità nelle umane azio- 
ni , quivi gli audacissimi Pelagiani , e i 
loro funesti germogli , che rendevano sog- 
erta all’ arbitrio dell’ Uomo la volontà 
i Dio . Oh come imparò a camminare 
filo filo sicuramente tra i precipizi di 
tanti errori . Come seppe rassicurare la 
volontà di Dio non constrtngente I’ ar- 
bitrio dei morcali , perche avessero me- 
rito nella loro benché gratuita predesti- 
nazione , non volente con positivo atto 
la riprovazione dei rei , perché accusas- 
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sero solo la propria volontil di lor an>. 
dizione! Come vide chiaramente I* ama- 
no sistema di quella a un tempo sua ni- 
mica la Grazia, i suoi gratuiti doni, la 
sua efficacia! Come seppe afferrare quell! 
impercettibile atto per cui essa libra 
nel cuor umano le sue dilettazioni col- 
le Hilettazioni del mondo , ed atta la 
volontà di Dio coll’ arbitrio dell’ Uomo « 
senza che quella resti avvilita , questo 
depresso . 

Ah perché non mi é permesso dal fug- 
gitivo tempo di mostrarvi quelle straor- 
dinarie cose, eh’ egli apprese dalla Gra- 
zia, e che la Chiesa apprese poscia- da 
lui f Perché non posso guidarvi dietro 
la scorta di lui per l’ insolito cammino) 
ond’ egli fu cntto ? Voi Io vedreste, O 
Signori, rassomigliance a quella primi- 
genia sapienza , Ta quale presa a mano 
da Dio fu introdotta nella confósione 
dell’ antico Caos, perché nt mirasse il< 
riordinamento . Amequam qmdqutm f»~ 
ttret a priacifit eum tu eruni cunH» etm~ 
ponini. Quivi e colà promiscuamente con 
mare, terra , ed aria , e Cielo , c nell’ 
istesso luogo confusa nniiamente 1’ om- 
bra e la luce risplendeva ed offuscavasis 
Il peso e ta leggerezza combaciandosi , 
non cert’ ordine , non misura serbavano» 
e il freddo col caldo , coll’ umido il secco 
combattendo, vinti e vincitori restava- 
no nel tempo istesso . Non espresso suo- 
no, non determinato rumore formava- 
no , ma con roco indistinto strepito muo- 
vendosi , rendevano la confusione mag- 
giore. Introdotta però la favorita Sa- 
pienza , vide la gran massa della mate- 
ria agitarsi dallo spirito di Dio, e for- 
mare forse dei gran Vortici , de’ qual* 
nostro era un perpetuo moto d’ Oriente' 
in Occidente aggirato , nel centro di cui 
il più grave corpo siedeva , e si rotavo 
gravemente intorno sestesso i ed i corpi 
minori si volgevano intorno a lui , Quin- 
di una leggerissima materia intorno al- 
la terra più velocemente della terra isces- 
sa scorreva, e per la sua forza fuggen- 
do il centro, formava il peso- Quindi 
la Luna incontro alla terra avi suo gi- 
ro più si accostava, e sospingendo com- 
presso il mare , formava il flusso . Mi- 
rava lucide particelle dappertutto dif- 
fuse aspettare di esser agitate per ri- 
splendere , ed un’ eterea materia da se- 
medesima in ogni luogo prontissima ap- 
presentandosi , esdudtre ogni vuoto . Sot-- 

te 
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tb gli occhi SDOi *ollev*yMÌ U mare in do egli fatto consorte a Cristo nelle p«. 
vapori e nubi , che disciolte alla finfine sioni lo adivenisse pure nella elona 
rendevansi al mare istesso, ed a vista di Ctnforttt paJJioni,m, eon/orut gt,TÌ 4 i ' 
ki l’ardente raggio del Sole tra pietra Equi voi ben vedete, o Signori, qual 
« pietra $’ insinuava , e ^ve nscontran- vasto campo aperto mi sia , onde raaio- 
do rappresi umori in stillanti gemme i narvi delle singolari virtù e delle incre- 
-cangiava, dove vario moto inopportuna dibili ftiticbe di Uomo sì grande. Ma 
materia imprimendo, m varj minerali resti pure sì vasto argomento a tanti sa- 
vana' virtù trasfondeva. Tutto insomma eri dicitori che avranno a ragionare di 
mirava, e di tutto prendevasi meraviglio- lui, poiché, quanto a me, per mietere 
so piacere , diIsSalur pn fingutas diti, cotanto copiosa ed esuberante messe , o 
come Agostino, tratto pM mano dalia vorrebbesi più lena, o in voi men pre- 
Grazia nell’ antico Caos delle opinioni scritto il tempo ad udirmi. Impercioc- 
e degli errori, mirava il riordinamento, ehé come potrei agguagliare, parlando, 
che per incomprensibili vie ne faceva la l’ arder della Fede , che I* animò nell’ 
grazia, e di tutto prendevasi un sovrau- AppostolicoMinistero a fronte d’ infini- 
mano diletto : dtl*a»b»t ptr finguitt te traversie «d incomodi, onde soste- 
dtH. A tanto forza era che gmgnes- cerne l’illibatezza? Come le operazioni 
se , perchè s’era stato l’ Uomo singolare animate da un perpetuo riflesso in Dio, 
r.all’ ordine di natura, lo fosse ancora in che avvilì nel sue cuore, ed insinuò ai- 
ordine alla grazia , onde poter vieppiù trui l’ avvilimento di ogni oggetto ter- 
dite, come Giacobbe, yidì Domiimm reno / Come la tenetezza dri Divino 
faeit ad faeitm , & f»lva /«flj tjì tni- amore , che riunì in lai il . non interrot- 
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Ma la grazia voleva da Agostino 
«he cosa dì più; conciossiachè gli estraor- 
dinari doni non sieno dalla sapienza eter- 
na ad alcuno aSidati , perchè giacciano 
limitari in lui, ma perchè sieno rivolti 
alla santificazione dei mortali . Voleva 
pertanto la graria , che tanta -luce di 
Agostine giovasse al Mondo, e eh’ egli 
1*8 gendo in lei il carattere di Redentri- 
ce validamente la soccorresse, ende e i 
mortali più copiosamente ne partecipas- 
sero i doni , ed in lui per tal motivo ne 
risultasse un merito maggiore in ordine 
alla gloria. Imperciocché voi ben sape- 
te , o Signori , ebe Cristo venne nel Mon- 
do a distribuite la grazia; Sì tjuis fiiìt 
venia! mdme& bibat, e che nel dipar- 
tirsi dal Mondo ne lasciò ai Discepoli 
suoi l’amministrazione, come a quelli 
che uniti con lui ne formavano. un cor- 
po solo . Per tal motivo 1’ Appostolo si 
vantava ai Colossensi di supplire a qnel 
che mancava delle passioni di Cristo . 
Adimpleo e«, defunt paffitnumChri- 
fti ; perchè siccome Cristo , dopo aver 
tolte dal Mondo le originali catene, ave- 
va distribuito la grazia ai Giudei per re- 
dimerli dagli utuali peccati , così I’ Ap- 

f iosiolo, e gli altri con lui distribuissero 
a Grazia alle Genti per redimerle ^11’ 
infedeltà , e dalla colpa ; e per tal mo- 
Temn Vili. 


•.u vuuiuisrciu eoa uio con impegno ut 
diioMrae pel Mondo tutto l’ ardore ? Co- 
me 1 amor del Prossimo , con cui si fe- 
ce una cow iKcssa? oome l’umiltà, per 
CUI volle perpetua» la memoria drali 
errori simi neì|e sue confessioni ? coL 
la divozione, il zelo, « U altre virtù, 
che formano tanto maggiore il pregfo 
dei banti , quanto più son volte a coo- 
perare alla grazia nella santificazion de’ 
moruli ? 

Io non sono sì ardito , x) Signori, che 
sulU depressione della gloria altrui vo- 
glia esaltare la gloria di Agostino . Tm- 
tavolta donate alle angustie in cui mi 
trovo, che sorpassi tutti i volgari ar- 
gomenti , perchè in un solo la rilevia- 
f* • Torse fu mia temerità un giorno I’ 
immaginare , che nel catalogo delle vir- 
tù alcuna non conosciute per dianzi pos- 
sa aver luogo ; Ma oggidì sembrami giu- 
stmeara il miA 


stificato il mio pensiero, poiché in sì 
gran Dottor della Chiesa io la ravviso. 
Imperciocché se vi dicessi , che uno spi- 
nto . il muli, eia m. j.ii- 


. I — — ^ .. , 1 .UC uiiu spi- 

nto, li quale sia maggiore dello spiri- 
lo e ^lla virtù di Elia , debbe consi- 
derarsi come cosa molto straordinaria , 
direi bene . Pure questo formò una vol- 
ta di Giovambattista l’elogio . Sevi as- 
serissi, che un duplica» spirito di Elia 
debbe considerarsi come cosa allatto sin- 
golare in ordine alla grazia, ed alla pre- 
B dexina- 
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dasxinaztone , direi il vero ; pure questo 
forpib una volta di Eliseo la dilKcile bra- 
ma , Ma se vi presentassi l’ idea astrat- 
ta , q^uale abbiamo nei sagri Libri come 
Diodàlq d’ ogni sapienza , ciob uno spi- 
rito I che comprenda tutti gli spiriti , 
Spiritum qui espmt amati Jpiritui , vi 
proporrei un oggetto adatto incre^bi- 
le , se non potessi moscrarvelo in Ago- 
sciao. 

Chi avesse veduto Agostino impiegar 
tanto tempo nello scrivere di tante e 
sublimi dottrine , come avrebbe detto 
questo h quell’ Agostino , che occupa tut- 
ta la sua vita a prò del suo Popolo , or 
insegnando nelle dimestiche conversazio- 
ni , or predicando dai Pulpiti , or dispu- 
tando cogli Eretici , or fabbricando Ca- 
noni nei Concili , or assistendo alle Ec- 
clesiastiche funzioni, or coltivando per 
vantaggio della sua greggia i grandi del 
Secolo . E’ desso appunto , che pieno d’ 
uno spirito , iche comprende tutti gli spi- 
riti, Spiritili qui cupa tmaet Jpiritui , 
sa formare la sua voce a guisa di quella 
dell*. Angelo dell’ Apocalisse corrisponden- 
te ai parlari d’ un popolo intero, f'a* 
Jermonum ejm, quafi va» maitiiudrìii . 
Egli h severo ed aspro-nel 'tempo istes- 
so; con questi tigino, con quelli piace- 
vole , or piane di sublimità ne’ tuoi ra- 
gionameati , /Or vestito di popolare facili- 
tà , voce insomnia che agguaglia la vo- 
ce d’ un popolo intero : l'ax Jermoaum t- 
j/iiy qat/i va» muliitudiaìi . Chi avesse 
osservato Agostino sostener con tanta 
costanza la giurisdizione Vescovile nel 
Concilio Cariamnese , e dare tanti altri 
oontrassegni di Werdotale fermezza , co- 
me avrebbe detto , qnest’tquell* Agosti- 
no cotanto pieno di mansuetudine , che 
manifesta con pubbliche con fossioni i suoi 
traviamenti , che' soffre le ingiurie^, che 
luiitlia i protervi , che assoggettò l’ inar- 
rivabile suo spirito alle censure altrui ? 
E’ desso appunto, che poaseditoredi uno 
spirito, che comprende tutti gli spiriti, 
fpiritui qui capit amati fpintui , sa Spar- 
gere le sue virth come si spargevano le 
acque dal terrestre Paradiso ad irrigare 
tutta la terra, e sa farsi, quale brama- 
va esser 1’ Appostolo tutto a tutti , per 
dispensar a tutti la Grazia, Omaiiai 
amala fathil , ui amati lucri faeiam . Chi 
avesse veduto . . • Ma che si poteva ve- 
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dere in Agostino , che nen foue vlrth f 
Che virtù che non aveste il pregio di 
singolare ? Che pregio di virtù , che non 
manifestasse uno spìrito comprenditore 
dì tutti gli spiriti t 

Infatti se ha bisogno la Grazia di tm 
Santo contemplativo : ecco Agostino , 
che nella sua solitudine affina il suo spi- 
rito con meditazioni perenni . Se di un 
invitto Dottore.* ecco Agostino, che 
pieno delle scienze tutte ammaestra gl' 
Ignoranti, confonde egli audaci , raffer- 
ma i dotti , illustra il Mondo . Se di 
un esimio Vescovo: ecco Agostino , che 
infiammato di zelo sostiene la Fede, si 
fa anatema per la sua gregge , e die- 
tro qualunque pecorella smarrita sparge 
i suoi sudori , e consuma la robusta sua 
voce . Se di un glorioso Martire ; ecco 
Agostino , si , ecco Agostino , che muo- 
re del più pregiato Martirio , che un- 
qua decorasse la Chiesa . Muore Mar- 
tire d’ amore , abbattuto dalle disavven- 
ture del suo Popolo d’ Ippona , e coro- 
na j suoi impegni colla Grezia , coi 
sagrificare gli ultimi sospiri. alla reden- 
zione, «d.alla Salvezza dei MoRali i 
Se di un Uomo che sempre viva , e che 
sussista per tutta la discendenza dei Se- 
coli : ecco Agostino reso immortale net 
figli, e figlie sue, jie’qneli si ionosee 
la natura del Padre . la fitiii agatfeitur 
vir . 

Ah se la modestia vostra, e le angu- 
stie del tempo mel permettessero, sa- 
prei ben’ io, Vergini illustri, che mi 
ascoltate, senza svolgere i voluminosi 
fosti dell’Ordine vostro per tanti tito- 
li illustre e distinto nella Chiesa , fot 
(1 , che ognuno , che qua mi ascolta , 
ch'iaramente intendesse , quanto in voi 
sole la perpetuità di sì gran Padre si zi- 
coDOtea . la filili eogaajciiur vir . Saprei 
dimostrarvi non meno , eh’ egli si fos- 
se , im|Mgnate a soccorrere alla Grazia , 
e coll’innocenza della vita, che vi ren- 
de grate mediatrici presso di Dio , e col- 
le frequenti Salmodie, delle quali que- 
sto sagrato Tempio ad allettar la pie- 
tà dei Fedeli frequentemenie risuOna , e 

colle moltissime virtù, che in voi fe- 
riscono. Saprei far s), che ognuno in- 
tendesse, che quauta gloria in voi deri- 
va da si gran Padre, di cui la gloria, e 
per tutte le parti della terra, e lassù 

nel 
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od Ciclo altamente riniooa , tanta col- elogio , come d* Uomo che arerà sapu- 
ta vostu pieth , eermplarhà , e SMiczaa to tener fronte a Pio medesimh , è mol- 

S liene rendete. Saprei. ... ma che saprei to pih avrebbe saperati tutù gli altri 
ir pib , quando bo detto , ed ognun mortali . AppilUbintr nemtn tuitm 
riconoKC , che siete degne e corrispon-' nti • qiinùnn fi ttBtr* Deum fniìs /in- 
denti figlie di un Padre sì grande, per fli, ftum» magit ctnirs bomhet {ruv*- 
«ui parve , ebe fosse Ah Dìo preparato hbit f . . 

quello tttmit DOA tàmo » che singola» v' ^ V 
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ON era donqoe contenta- 
colei , cbe rutto rode , li;^ 

TÌda, invidioea Morte di 
rapire a questa doviziosa, 
Dominante Cittì una del- 
le sue gemme- più ricche, 
ad apprezzabili col tronca- 
te crodelmeiitc ed immatoramcnte il pre- 
zioso stame, onde tcssevasi rutta esempla- 
le e splendida la vita di Anna, di Ca- 
noa , nata Contessa Cataneo , Duchessa di 
montoiio, Matrona per grandezza,, per 
guno , per avvenenza , per dovizie, per 
tìrtù , a per ogni conto ammirevole. ? 
Non era, dissi, barbara Motte coutenta, 
se non procurava altresì di furare in 

S ran parte al comin desiderio la notizia 
i quelle rare prerogative, che la bella 
tua vìttima decorarono, col commetter- 
ne il precipitato elogio non solo al più 
inabile de’ Dicitori-, ma di più in tanta 
angustia di tempo ristrignerlo , quanto pub 
il. breve spazio d’ una sola , non intera 
notte concedere ì Suo malgrado però io 
mi lusingo , N. N. , non gii di convene- 
volmente adempiere alla onorata incom- 
benza , ( che in sì estrema ristrettezza, 
come voi ben capite , ozio ebbi appena di’ 
essere dei molti pregi suoi soltanto in 
generale , e confusamente informato ) ma 
mi lusingo di vedere gli attifizj d’ ipvi- 
diosa Mvne- dal valore della stessa soc- 


combente Donna dotol ; posciachh dov« 
non putrì giugnere il favellar mio , sò 
di certo che penetrerà la fragranza gen» 
tile di quell’ Anima eletta , la quale a- 
guisa di suffumigio odorifero esalato dai- 
pregiati aromi delia mirra, edell’incen» 
so Tenera salì dallo sterile , arenoso di^ 
serto di questo Mondo . AJ'ctndit dt dt~ 
ferto n arenutibtu mytthmy.^ thurit . 
Mai sì . Codesto odore soave , che non- 
h punto svanito, avvegnaché giusta la, 
Profetica frase della- piagnente Città , 
mutalo sia il color ottimo,, e la condi- 
zione di quella- rispettahile salma, che 
sopra la Terra- spargevate codesto grato 
otmre , io diceva, a foggia di vento im- 
provviso spirante io m’ ingegnerò di dif- 
fondere ; giacché la celeriti , con cui ho 
dovuto questi pochi detti accozzare , ap- 
punto ad un turbinoso soffio mi rssso-- 
miglia , il quale gli odorosi vapori de’ fio- 
riti aranci seco tragge passando quasi di 
volo dal colle aprico, e nelle sottoposte 
spaziose campagne dilatati i trasporta . 
Per questa eziandio il felice passaggio 
della Principessa illustre, io vi propongo, 
sotto il rinomato slmbolodi fumante mir- 
ra , e di abbrugiato incenso , perché ben 
sapendo voi come venga da’ Padri Santi 
nella mirra la -sofferenza, e nell’incenso 
la divozion figurata , non altro abbiala 
ad aspettarvi nel frettoloso suo encomio 
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di Donni Ldnnn di capita * 

che dì Amare qnati in passando il gradì* nella età piii 
to odore di soa vinti. 

Dne testi Divini io trovo nelle sacre 
Cane , N. N. , procedenti entrambi dal- 
la medesima bocca di verità, ma asse- 
renti 1’ uno che ogni nomo vivente ve- 
drà la Morte : j^n/j ift homo , ^ui vivtt, 

<!>’ noe vidròit mòrtem ? l’ altro che al- 
• cnno fra gli uomini la morte non guste- 
rà. Sunt di He ftuntiirns, qui non ^ufia~ 

, iunt Mortim . Donde sembra che in eS- 
ao loro contraddizione apparisca . Gli con- 
cilia però molto opportunamente ed ar- 
gutamente il Crisostomo, dimostrando co- 
me altro sia vedere la morte , ed altro gu- 
starla; toccando il vederla ad ognuno , 
che viva, ma il gustarla a’ giusti non ap- 
Mrtenendo , i quali , comechè veggan- 
ia, non rimarranno dall’ingrato sapore 
di lei amaricati . Pulchtt di hit, qui 
fiam ydicìtur : non guflaéuni mortim. Qui 
inim fiat, in ei quo flat, non guflai mor- 
*em , Conciossiacosaché , per quanto dir- 
ti voglia un tal passo orrido e ribut- 
tante, ci non lo e tuttavia coti aaaela- 
tamente da sé, che molto piò da cib 
che il precede, e da cib che dee scgui- 
■ tarlo lo amaro suo non derivisi ; lequa- 
Ji due adiacenze avendo origine della va- 
,ria disposizione di chi trapassa , infausto, 
o lieto rendono il fine aell’ uomo , se- 
.condo che innocente , o reo fu il comin- 
ciamento , ed il corso, che a codesto fin 
Jo condusse; in quella guisa che le acque 
putide cscon fuora , e spiacemi , se dal- 
la sotterranea cava nitrose , c sulfuree 
misture trasportino ; ma dolci , e fresche 
all’incontro, s’escano dalia filtrante a- 
rena purificate. > 

- Anna dunque di Capua , la qual sep- 
pe , e meditò ben rovente che morendo 
noi , quasi acque correnti , discendiamo 
alio ingiìi; netto e mondo serbò mai 
aempie roccnlto rivo, donde doveva la 
scorrente sua vita sgorgare, acciocché 
niente fetido , niente di amaro la cor*’ 
lentia si traesse , e s’ immergesse poi lim- 

L ido e puro lo spirito suo in quel pe- 
igo di felicitadi , a cui il corso suo tras- 
pmtolla . Cominciò ella fino dagli anni 
più teneri , e prosegui ite’ piU consisten- 
ti- a purificare il suo interno con esimie 
virtù di rassegnazione, e di sofi'erenza , 
in quella foggia che il preaioto asetallo 
acl crogiuolo abbronzato si purga; i^t 


matnra con quelle altre 
virtudi eccelse lo raffinò, che da princi- 
pio tanto più nobile, quanto più eleva- 
to procedono . 

Io sò che molto darebbe di lustro alla 
sua Cristiana pazienza il farvi prima d* 
ogni altra cosa riflettere allo splendor 
del Casato , donde trasse la origine , e di 
quello , in cui la Providenza a suo tem- 
po la collocò. Imperocché , siccome non 
’é maraviglia che torbidi appannamenti in 
nn ordinario specchio si scorgano, Il 
quali sorprendono tuttavia se sieno ri- 
mirati nel Sole; così rara cosa non é che 
pianti , e tristezze incontri una persona 
di estrazion ordinaria: ma, se in perso- 
naggio d’ alla prosapia si rendano dure 
calamitadi osservabili , siccome si fanno 
a lui più pesanti, coti sogliono ne’met- 


tatori maggior tenerezza eccitare. Quai 
ammirazioni pertanto da voi non esige- 
rebboDO que’ patimenti , che la defunta 
Matrona nella sua crescente e fiorita 
etade angustiarooo, te considerar vi fa- 
•cawt cii* fnron eglino le delizie d’ una 
Dama uscita dal Sangue Caianeo , ed in- 
nestata |n quello di Capua, vale a dire 
in Famiglia, ch’ebbe un tempo conna^ 
turale la Sovranità , e che vantar può a’ 
nostri giorni eziandio affinità io’ sovra- 
ni , alla quale perciò né ricchezze, né 
fregi , né dignità mai vennero meno , e 
nella quale >n conseguente il piatire non 
può figurarsi , se non se volontario , e 
quindi di laude , e di celeste guiderdon 
meritevole! Ma di tai cose né d’uopoé 
che io faccia menzione a voi , N. N. , 
che meglio di mene siete informati; 
altronde sembra quasi vietarmelo il pne- — 
sente {a) Appostolico mio Ministero , 
il quale anche in questo doveroso tribu- 
to di laude non ad altra luce mi permet- 
te fissar le pupille, che a quella inestin- 
guibile della virtù . 

I La virtù sola dunque rimirisi di code- 
sta ragguardevol Matrona , e senza piò 
rappresentatevi la defunta Signora nella 
fanciullezza sua tutta dedita al ritiro , 
alla lettnra, a’ digiuni, alla serietà, ed 
or avida di prevenire i materni coman- 
di , e sollecita più , che la stessa gema 
di suo servigio , nell' esegwrii . Poi ri- 
miratela nella sua pubertà non ad altro 
attenta , che a coadiuvare le diretrici 
Religiose , alla cui educazione fu con- 


( a ) V Aufr {rrdìttvu itiu^itrme U Quanfimalt in quella NUtropolìtenn t 
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«egoat* nell* lo«> Monaatkhe occupa- 
zioni, ad imitarf* fervorosi' nelle loro, 
Regolari osservanze, ad inyocstfe Je. U- 
gtrazioni dall’ alto , e ad ajcohare k in- 
cerna. voci del Cie|o intorno alla vicina 
aceità dello staro suo Finalmente os- 
aorvatela nell’ adolescenza come spregian- 

ella sia de’ superflui, vezzi , come non 
curante que’ doni esterni , de’ ^uali avea- 
la. Natura prodiganiente. fornita , come 
abbondante soltanto di modestia , di eru- 
bescenza, di. compostezza , di simplici- 

. £ dopo, d’averla, in tuttii codesti 
gradi osservata , dite se non vi sembrava 
4i veder, in: Lei rivivere ouella Sulami- 
tide commendata dal Re oaloraone , in 
qui continuate, battaglie della; ragione 
centra. la. cupidigia, e del superiore, ap- 
petirò contra lo inferior si accendessso . 
Quid. viJetit in. Su! ami te , nifi toorct 

N^ vi credeste pii, che a capricio co- 
desti suoi cotjdiani esercìzi di mortiiìca- 
2 Ìone squadronate battaglie io gli appcL 
li . Imperocché , siccome nelle miticari 
azioni alla minuta, e vii soldatesca, la 
qual prima al nemico furore ss. espone i 
vien dietro il riserbato drappello de: guer- 
rieri più forti , ed; eletti , . che il sapremo 
Condottiere circpndanoi cosi a codnta 
inclita DonM assai più fieri contrasti da 
vincere si riserbarono , dappoiché fu ella, 
con sacro nodo legata a quel Principe , 
di cui il Figlio, postumo a grand’onore 
di questa, vostra Città, già vivente • . e il 
nome, e la dignità, e la ereditaria chia- 
rezza mantiene . Voi certamente 1’ avreste 
c.^uta per tali Nozze , giusra. il comune 
pensar, felicissima. Eppure, così ordi- 
nando r Altissimo per disinganno forse 
delle sue. simili, voi lavedeste avanzarsi 
eroicamente a più. scoperta tenzone, _ e 
rendete fino a. questo di brillante la vir- 
tù sua, e memorabile.. Oltre i soflcrti 
incomodi di sua salute , oltre la dolorosa 
perdita del primiero femminil. frutto , 
che producesse i| talamo suamaritale, ti 
trovo Ella nella freschissima età di anni 
ventiquattro privata da. acerbo colpo del 
sno diletto Consorte , e rammaricata al- 
lo, stesso tempo dall’amaro, dubbio di 
non lasciare senza successione il chiaro 
Nome di Lui , ritenendola nella incertezi- 
za lo impenetrabile arcano, della conce- 
pnta prole, che racchiusa nel propk)_ se- 
no da qualche mese portava.. Quinci 
pensate quanto fosse in si oscure circo- 

» . V ■ ■ ■ 


stanze il duok ano (agrìmevote * atro- 
ce i pure questa valortisa Salami tide bel fi*. 

10 cimento «KM si smatrì. Anzi con ras- 
segnazione verameou in vidiabiltt prosttb- 
u a’ piedi del Crocefisso , a Lui tacrifi- 
cb non solo le passate pez^t* ma ezian- 
dio le venture, tpetaoze , uno di q«e’ pbi. 
fetti olocausti nnooftmdo, per cui alita 
Anna negli andati tempi, eSarr, «Gin. 
ditta, e varie, rinomate donne della pii. 
miera Alleanza con tanta loro gloria si, 
segnalarono. Ah si.' che tmn. fintezza 
ammirevole per sostenere intiepida sì 
fatti colpi , d’ uopo è confessate in, cuo- 
re di donna , jQW vìdetn in Sndmmitet, 
.nifi thvrus taftrornm ? 

Io non iscarb qui a rammemonrvi, N. 
N. , a qual segno si perfezionasK la sua 
costanza e nel tollerare in. si fiorita età 
gl’inevitabili interion assalti del vedo- 
vile suo stato , e forse nel ribattere quei 
più csreriori , che ben pub supporre fie. 
rissimi chiunque e abbia, conosciuto le 
grandi attrattive di Lei , c sappia la ir- 
regolare. condotta del nostro secolo . Sol- 
tanto vi accennerb le. insfaneabiJi ddi- 
genze da !.<• usate in custodirò 1’ altra 
rimastale, femminea prole ,.clje fii per qual- 
che. spazia di tempo i’ unico sno confor- 
to , ed in allevare poi, quando nacque , 

11 pteaioso germe mischile, che ancor fio- 
ti»ce I • cui piacque allaDivina Bontà in. 
ricompensa del grave danno, ed in pre- 
mio <K sua eroica rassegnazione donarle .. 
Quanto fosse in tal uopo indefessa la sua 
attenzione: A fruSiiui ejus. ctgnefceti* 
rtm. Meglio scorgerla, non potete, cìm 
dalla felice riuscita, dei. due. da Lei colti- 
vati germogli , de’ quali uno al più iati- 
mo servigio de’ Beali vostri Sovtanipra-,- 
scelto, e l’altra chiamata alle spiritua- 
li nozze del Monarca cel«te in uno de* 
più cospicui. Monasteri , di quest’ ampia 
Città : Dessa , pare che. con grato s^ 
tiroento ripetano , Dessa fu la Genitrice 
nostra amorosa , che colla santa sua edm 
cazione ci, fece, a tanta altezza, ed * 
tanto splendor pervenire, ■ - 

Ma< lasciamo , N. N, , che _ qz«*to 
buon odor della mirra dalle, mani di Lw 
distillata nella. Regia Corte., e nel nobi- 
le Monastero si sparga ; e passiamo a n- 
crearsì noi ancora, coll’altro gradevolo. 
odore d’incenso, cui per la Citta tutta, 
quanto é mai vasta , oiftùsc la esemplar 
Principessa cogli atti edificanti di sua, 
divozione . 
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lo potrei rafHgurarveia iaqueUa famo- >re non iscaimrono ? Così avessi io pò* 
u K.egina£sterie, UqualcomecHtipelRe- tuto qui radunare gli abitanti tutti dì 
-aie comando adorna comparisse alla sua quelle meschine e derelitte case, ■» coi 
presenza di gemme, e monili, e quasi dis- giugneva coridiana la sua cariti, che 
potica signoreggiasse e nel cuore, e nella pih bel ripiego non avrei saputo desi de- 
(^ortedel Persiano l^onarca, non mai tue- rare, per supplire in tanca scarsezza di 
tavla ni s* invanì ,.ni gonhossi ; e col tempo alla mu commissione I Impercioo 
solo Dio de’ suoi Padri non interrottaman- ohi qnal più bel Panegirico .per la jglo* 
tenne spirituale corrispondenza , Ma , riqsa deranca Matrona , quanto farvi os> 
posciachi dalla prescrittami brevità vìe^ servar quelle lagrtme^, «farvi ascoltar quel* 
■e ogni abbeiliinenco al mio ragionaru l^e strida..^ di cui molte sfonunate abita* 
iuraco, contestatevi di rimirare la nostra zionl in questo momento Ttsnonano de* 
Matrona illustre , nel suo serioso conte* plorando la perdita della loro si generosa 
gno spoglia affatto di quelle vanicadi , benefattrice ; auzi della da «sst chiamata 
che il Mondo affetta cotanto, ancorché Cara ‘toro Madre? Ohi sì per certo , voi 
fosse nel suo verde Aprile, qual altra medesimi a tale ‘comparsa conchiodere* 
Maddalena, benché innocente, non mai ste, si per certo eh’ eia fine al profondo 
comparite se non se in dimessa gonna sue* nel suo bel animo impressa quella viva 
cinta, colle chiome neglaice , colla fronte esortazione dello Spinto Santo , il qnale 
uon altera, ma .grave , e tutta appli* ogni Fedele persuade ad anticipve pre* 
cita non men, che la Donna forte lo- ventivamenteleopregiuste, edaocfleficara 
-data dal saggio Re, al buon governo di prima di morire il protsimo suo. '.<<*re b&>- 
sua famglia.i anzi al travaglio ancora del* inmtuum «are martem 

le sue mani, finché bramosa di gustar £e;rr/ife «Mea («« . E via meggiormenM le 
più da^tesso i sapori -delta -manaa^elai voact* uannùraaioei -ai risveglierebbono > 
ste in un «grò Chiostro ritirasi adajcol? allorché non contenta di aver così pie* 
tare quegli atteuiiosi interni ragioiiamen- pamence a mk uffizio di Criaùana pietà 
li. che promise 1 * Altissimo per bocca soddisfatto, la vedeste iaoltre dal for- 
del suo Profeta ad un* anima solitatia * male al materiale corpo della Chiesa di* 
Duttm Mm in {oUtuàiium , laquaT »d stendere i suoi benefici influssi , per mo- 
ver e/w. ^ _ do che molti erano i Monasteri , ed i 

Né vi cadesse percib io penderò di op* Luoghi -Pii a spese aie ristorati , e molte 
pormi che non avrebbe così potuto, come le solennità ceLpbraie di aia commissio- 
10 asseriva, il buon odore di sua virtù ne ne’ sagri Templi, e molte lesuppel* 
per tutta la popolata Città dilatarsi -, lettili sacre da Lei a quewo ,o quel Ai* 
Consiossiacosaebé da codesto suo ritiro tare donate , e Religiose Congregazioni 
appunto ,. dal breve giro di que’, sacri te-r arricchite, e divoti Conservatori bene* 
cinti fu iiiaggiormente il soave suo odo^ ficatit ed ogni atto in somma di 'Cristiana 
re comunicato ; in quella foggia ‘rbe i carità da Lei, non dirò eseiciuto, ma de* 
vaghi allettanti Goti più oel -coinpresso siderata, ma ambito, ma rìceroato, ma 
torchio,, che non all' aperto aere, ledi* procurato, ed impetrato quasi per ispe* 
licatc, od acute loro esalazioDitraspirauo. zial favore soventemente. 

Deh, te vi aggrada di tal veritade ac* Degl' interni trasporti del suo spirito, e 
cenarvi, ricercate pegli angoli tutti del- degli occuiti fervori suoi io non ne fit* 
la cospicua Metropoli, ed uno solo for* rò già motto, N. N. , che per un canto 
se non vi verrà fatto di rinvenirne, ove gli celò troppo gelosamente la bassa, o 
non siasi la fragranza di Lei tramanda- ninna stima di ^ , e la iai Lei radicata 
ta . Quante pericolanti Citelle non furo- umiliade Evangelica ; * per l’ altro ve 
no colle di Lei generose sovvenzioni tot- gli udiste già bastevolmente indicati dal* 
tratte a’ nencoli, ed in luogo di sicurtà le virtuose e lucenti esteriori sue gesta, 
collocate ' Quante altre non se ne vi- le quali altro esser non possono, che si- 
deto , mediante la dote da Lei per in- coro indizio d’ un interno perfettaeoente 
tero somministrata , o professare Religiose Cristiano i in quella guisa che le nubi 
vita, o dicevolmente acc.isarsi ? Quanti fatte vermiglie da’ riflettnti raggi delSol 
pezzenti col di Lei soccorso non sì rive- cadente la serenità del venturo giorno a’ 
«irono? Quante vergognose famiglie col* spettatori predicono. Nò, N. N.,d’irt 
ì ajmo di Lei la confusione di mendica- H belio esemplare di vitti, che ci ven* 
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ne contri ogni aspettazione in etade as- 
sai consistente ( e ) rapito , altro in s) ri- 
stretto termine non ho potuto raccoglie- 
re , nh altro posto ripetervi , se non cib , 
che voi sapete, e vedete pur troppo, cioh 
eh’ Ella pib a nostra consolazione , e 
a nostra edificazione non vive . 

Ah ! Non fu ^ià doro passo per Lei il 
lasciare questa vita mortale ; per Lei , 
che non altro bramava , se non se di dis- 
ciogliersi , ed esser con Cristo . A Lei non 
avrebbe già potuto il Profeta intimare 
que’ guai , che in figura del rozzo antico 
popolo parve predicesse ad alcuni poco 
cauti Credenti , a’ quali le terrene ,' lu-- 
ringhiere vanità, quando all’ occaso di 
questa misera vita stanno in procinto di 
abbandonarle , allora appunto danno a 
conoscere tntta la fallace loro estensione , 
ed appariscenza. AV e/r, qttUvtnit di- 
ti forum ! yuna funi opirj torum , & ri- 
fu digot ..la t import vifiutionit fue ptri- 
6uut, Donna Anna di Capua, che assi- 
stita da superno lume aveva già fin da’ 
suoi primi auni la insussistenza e la 
menzogna de’' snonda« piaceri > svelata , 
noia veruna non sentì in distaccarsene . 
Anzi nell’ atto di allontanarsi dalle in- 
sidie loro bugiarde giurerei che nel suo 
cuore lieta dicesse coi -Pi-ofetici accenti ; 
Passò pur una volta la furia delle acque 
inondanti , che tentarono mai sempre-nel 
mare di questo Mondo affogarmi . Quest’ 
Oceano grande e spazioso pien^diseni, 
c di scogli , ove nuotando van senza nu- 
mero Sirene e mostri incantanti , ove 
aguati tendono a’ viaggiatori i piccoli 
animali framischiati coi grandi , passò 
una fiata, e la navicella del mio spirito 
al porto felicemente arrivò. Più non a- 
vrò a temere di quel Dragone , che ha 
formato Iddio per illudergli . L’anima mia, 
siccome un passere , salvata fu dal laccio 
de’ cacciatori. Il laccio s’ infranse; ed io 
resto libera . Rivolgiti , anima mia , ri- 
volgici alla tua requie , che ti ha adessso 

( a ) Nou iru uucoru urrivtta a do. anni 


il Signore beneficata , il qual liberò I* 
anima mia della morte eterna , gli occhi 
miei dalle lagrime, e dalla caduta i miei 
passi . Così , se lice argomentare dalla sua 
dolce agonia , e dagli ultimi tuoi atteggia- 
menti , così mi figuro che favellasse con 
secostessa in quel punto la illustre Ma- 
trona . 

Trapassò Ella infatti con quella in- 
terna tranquilità , con cui suole anche 
all’ esterno morire un bambino . Se ne 
avete voi mai osservati , N. N. , di co* 
desti pargoletti lattanti , veduto avrete 
come a cagione delle tenerelle lor mem- 
bra inette a fare forti violenze e con- 
trasti , o forse a cagione di non essere In 
spirito loro ben avvezzo, quasi direi, ad 
aoitarvi, passano senza accorgersi, senza 
molte convulsioni , o distorcimenti ; e con 
un solo dolce boccheggio, quasi venti- 
cello soavemente spirante , esalano 1’ ani- 
ma loro nel seno delle lor madri. Così 
questa Donna giusta senza orror della 
morte, direbbe il sapiente Ecclesiastico, 
c senza quegli esterni dibattimenti , cut 
verisimii’ è il pensare che sminuisse il 
distaccamento degli affetti suoi dalla car- 
ne, 'ed il desiderio, che aveva, di andar- 
ne disgombra , con dolcissimo amplesso 
spirò fra le braccia del Crocefisso r ani- 
ma avventurosa , e nel gaudio del _ suo 
Signóre entrò fone a quest’ ora giojosa- 
mente , e s’ immerse . Solo per noi non 
essere , se non dolorosa , la sua priva- 
zione ; poiché tanto più al bujo restiamo 

Q uaggiù t quanto più si vanno estinguen- 
o queste fiaccole ardenti , che il dritto 
sentiero della virtù ci dimostrano. 

Deh! in tanta caligine almeno corria- 
mo dietro all’ odore de’soavi suoi unguen- 
ti. E se una vita più lunga, o un più 
proporzionato encomio non ci permise 'j 
quanto conveniva , ammirarla , sia_ al- 
meno la onorevole fama , che di Lei re- 
stò , a noi tutti stimolo efficace per imi- 
tarla . 
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Aita pare lieta e giuliva, Culto , cbe a un eoo nobile Citta- ^ ‘ 

,je quale figlia di Sionne, dino si presta ; aggiunto ora agli Oraeo- 
esulti la Venerabile .Con- li , ai Salomoni , ai. Sagredi , . ai Giusii- 
gregazion di .Somasca , nianì , e a tanti ^altri ,, tatti suoi glorio- 
Quanto non sono giuste si Pattai • io pure ne andrò festoso per 
le splendide dimostrazio- i’ onor pregiatissiino , che mi vira data 
ni di sua. letizia ! E Tao- di sostener mia.compassa in . argomento 
' paran»' magnifico dùquesto Tempia i eia sì nobile, e di univcrsal compiacenxa . 

«cclesiastica pompa non usiiara ; e i can- Ma che a dir mai mi rimane , dopo obe 
aici di allegrezza; e gli accesi tnriboli; coni sono fiumi Umpidissimi di eloquen- 
e le mille ^ci, che ardono, tutti son giu- aa a’ plausi del nostro novella Eroe : ■« 
sti, E a chi non r danno eglino avviso del nulla sfuggi dalIVocchio agli avveduti 
solennissimo avvenimento , che qui ti ce- Precessori miei, i.quali a fondo nescan- 
lebra? Uscito h finalmente dalle labbra dagliarono il merito , e il largo campa 
santissime di Benedetto il sospirato de- .di sue fatiche misutatano valorosi . Non 
creto della' Beatificazìon di. Girolamo , -per tanto con animo e desiderio di no- 
illiKtre suo 1 nsti tutore ; e dopo due se- vità vi preparaste per ascoltarmi; nb 
coli oltre due lustri del felice di lui pas- vi lasciaste passar per mente giammai , 
saggio da questa vita mottale ; sì, spun- che vivacità di arte, o bizzarria di U'r 
aato è il giorno il piò meno, per essa, voro, possa determinarmi ad assunti lu- 
in cui dato agli Altari , esposto il vede minosi , non ostante il grande impegno, 
all’ adorazione de' Popoli ^ Lieta se ne che io debba averne , e per mia partico- 
'“va pure e giuliva nostra inclita Domi- lar riverenza, e per l’antica attinenza, 

Vaoie , compiacendosi signoriiroentc dei e colleganza di spirito della mia Congre- 
jTeme yilf. C gazio- 
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gazione al medesimo. Dtt^ pur io> ciò 
che fu dctto^ugli «krit nputndomi fi 
somma gloria, il seguitare, se a tanto 
vaglio, % lor pedate; e le cose medesi- 
me <n ridicendo, alla' carità di lui at« 
dentissima verso dei poverelli, e degl! 
orfani lingolarniente rifletterò. Di que- 
sti a lui propio addossònne ' la FVovvi- 
deaza il pensiero , e la coltura ; come 
se a lui detto fosse : Tibì timliSlHt efl 
pauptr , otphano tu erit uJfUlof ,t 
già tutto affaccendasi per raccoglierli ; 
tutto aitoprasi. per educarli rutto soffre 
per àrli salvi . Raccoglitore , Educatore , 
Vittima degli Orfanelli , e dei Poveri . 
E mentre esulta la mia lingua alla giu- 
stizia di lui, voi favorltejfii di, atteo- 
zioae . .1 . 1 . . 

Quando io esser non voglia uno di 
que’ pittori, i quali rappreseqiano in 
profilo la Immagine, per nascondere quel 
difetto, che possa esservi in altra parte 
del volto ; mi veggo sul bel principio ob- 
bligato a divisarvi Girolamo , tutto di- 
verso da quello , che già mi sono prop'o- 
sto. Alt' osMrvarna di sua giovinezza I’ 
ingresso, quali anzi non ravviso di sua 
indole fieri argomenti ì e quale mi si fa 
egli vedere alla sua prima comparsa nel 
gran teatro di questo mondo , e fragli 
strani avvenimenti , che lo accompagna- 
no, c seguono? Altro che dimostrarvé- 
lo dolcezza , carità , e mansuetudine , 
girsene affannoso in cerca dei povestlji , 
'e degli orfani, qual' pastore esaugelico 
dietro le pecorelle sbandate . Vedete an- 
sa un Giovane animoso, feroce, dall 
ardor marziale infiammato alle opere di 
valore; e ad accrescere per 
alla nobilissima Prosapia degli Emiliani 
chiarezza e nome . Già guerre avea- 
no le giovauili voglie per tutto ac- 
cese ; iX riputavasi a qualche cosa , 
te non che leggiadro armeggiava su 
generoso destriero, e le arti tutte sa- 
® va , che all ornamento nobile dcl- 
U persona appartengono , e alla ri- 
gida militai disciplina. Egli lasciate in 
diparte le pacifiche Toghe, retaggio de’ 
tnoi Maggiori , dà suo nome alia mili- 
(la t arde di nobilissimi desideri ; e con 
intrepido forte cuore , disprezzatore d* 
ogni pericolo, si mischia nelle battaglie ; 
sostiene validamente 1’ assedio di Castel 
Nuovo ; e le vicende , e le rivoluzioni 
seguite ; e i fatti d’ arme andati alia peg- 
gio ; e gii accidenti crudeli , e strani ; a 


Tanegtrìcd 

che mi giova qui rteardare } Non mi so- 
gno io già di «Bringare dii rostri dell* 
Areopago, o a genti *di guerra discorre- 
re ; allora $1 mi gioverebbono tali splen- 
dide rammentante e con quale estro 
innalzar potrei del 'mio Capitano il me- 
rito, e ’l valore, colle insegne militari 
'acquistare : , a vista di riportate ferite ; 
allo stridore dei ceppi ì Ma , che ne ho 
io qui bisogno di scorta al mio argomento; 
e quali macchit in pittura non sono que- 
ste alle pietose memorie del nostro Gi- 
rolamo } 

• Piano però mìei Signori. S’ egli fu pie-, 
gaio dal genio al niestier delle armi ; e 
segnalossi nelle battaglie ; e fii propugna- 
tpe de’ fastelli i ciò non fu sia per vano 
capriccio di meritarsi nome di bellicoso ; 
nò tampoco per uno spirito sanguinario ; 
e per veder delle genti lo eccidio; anzi 
per vindicare lo stato di sua Repubblica 
dalle ingiuste oppressioni; e in guardia, 
e difesa deli’ lurea gelosissima libertà ; 
che lodevole è il coraggio , quando , per 
sicurezza della Patria , per salate de’ 
suoi , per la gloria del Principe si accen- 
de , e instiga . E quando anche le sue 
intenzioni, non aliasela virtù, e rettitu- 
din e tendenti , ad altro scopo avessero es- 
se mirato; inconsiderata determinazione 
sarebbe la vostra, lo stabilirvi idea di 
quest’ uomo in sulle prime carriere ! Chi 
avrebbe mai detto di Paolo allorché 
spirante dagli occhi minacce e morte , 
con gente armati di seguito , era in at- 
tuale spedizion militane ; che riportar 
dovesse in sua persona la Chiesa quell' 
Appostolo, il quale fatto vaso di elezio- 
ne , portò il nome di Dio alle genti , ai 
Re , ai Popoli d’ Israello > Lasciate pur 
che si sfoghi Girolamo , che la gioven- 
tù vuol fàre in qualche guisa il suo 
corso ; e che non abbia altro in cuore , 
chf guerra , e stragi ; e se volete ancora , 
piaceri , vanità , amori . Cadrà prigio- 
niero di guerra, e in tenebroso carcere 
ben custodito , e incatenato , e incep- 
pato . Non più . Quello h il varco a cui 
Iddio lo attende , e tutt’ altra faccia 
prendono le cose . 

Spariti in un baleno dagli occhi suoi 
gli oggetti tutti piacevoli ; ni più risno- 
nandogli agli orecchi le lusinghe del mon- 
do, e lo strepito degli applausi; vede 
nel cangiamento improvviso di sua per»^ 
sona la sicura catastrofe della umana for- 
tuna ; il tradimento del mondo . In que- 
sto 
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*to boi» ) picBO «li taunrimemo si u- pane i e per pieti e per umanità li 
milia avanti a Bio , confessa e p’acne movesse a soccorrerli . Fatta rràn 


le sue follie; c blanda tenerezza per 
disusate porte gli sceode al cuore ; e su- 
bita improvvisa chiarezza dì già lo illu- 
mina y precedendo al divino Sole 1’ au- 
j'ota . burla Santissima refugio dei pec- 
catori y « consolazion degl’ afflitti i da 
lui invocata coi pietoso metro degl’ in- 
ni i Stivi vinci* rtify pTofer lumia cteit j 
scesa visibilmente alla liberazione di lui ; 
sfavillar fece di subito celestiale splen- 
dore il cupo carcere ; spezzò le catene ; 
spalancò le porte ; c immerso lasciando 
nello stupore Girolamo ; e da altissima ma- 
raviglia soptaflatto , e rapito , non pria si 
.avvide star desto, e di esser salvo; che 
-■aiunto in Trevìgi potò appendere al suo 
Altare in trofeo ceppi « e catene. Novel- 
lo Pietro ì voi Io direste ; e già vi passa 
alla mente il bel prodigio , c consimile , 
che si ammirò in Gerosolima nella per- 
sona del grande Appostolo, sciolto dalle 
■catene per mano angelica , e a libertà ri- 
donato . pasagooc noB h iuor di pro- 
posito i anzi ottimo ò per. .lo appunto i 
ma con tanto piò di merito nel con- 
fronto , quanto che il riscatto venne a 
Girolamo , anzi che da nn Angiolo , dal- 
'la Regina stessa degli Angioli • 

. lo già leggo sui vostri volti il rimprove_ 
ro che mi date . allontanato io essermi 
dall’ assumo. Nò io alita guisa posso io 
.discolparmi, sa non col dirvi ; che sicco- 
me natura non produce tal volta il frut- 
to , -sa non sono copertura di più mem- 
brane i non altrimenti , nel grande afià- 
re da Girolamo intrapreso , tali furono 
.le involtuie, che a primo aspetto me]’ 
occultarono, che svilupparle fu d’uopo, 
a meglio esaminarne 1» macchina , « la 
sostanza . 

Ora ora ss, che à tempo osservare 
quale risoluzione egli prenda, fatto al- 
.tr’ uomo da quel eh’ egli era per così io- 
aspcttmo miracolo . 11 veggo non più di 
bisso , ma di umili lane vestito, dolente 
in faccia, e mesto «>lwe rrmdo , sfogato 
già suo dolore sopra i pcoprj passati di- 
scapiti , passar a quelli ^gli altri , e pta- 
-sompere in pianto inconsolabile , quale 
altro Geremia ; allora che tuJBtto, nell’ 
animo per le sciagure della sua cara Ge- 
rusalemme , mandò sospiri , e gemiti so- 
pra tanti poveri Agliuolìiii sulla pubbli- 
che vie abbandonati , senza madii cha li 
poppa^ezot tenga .cbi ioin frangia il 


^bassa dalle guerre , dalla carestia,; 
'dal contagio sopra tanti capi di casa ; 
mancali però i curatori; e smarrito ogni 
vetigio eli direzione ; giravano i figliuo- 
li raminghi per la Citta , con evidente 
pericolo di aarsi in preda a’ vizj, t alle 
iù enormi scelleratezze , e della pub- 
lica quiete divenire perturbatori . Di- 
sperso questo misero imbelle popolo fan- 
cmllesco , come a’ tempi di Ezechiello , 
quai pecorelle uscite di branco, e sparse 
mia ventura d’ imurno ai colli , e per le 
pianure vaganti ; non ci trovava chi st- 
tendess» ad aggreggiate le agnetle , a ri- 
mettere gli armenti nei lor ricoveri : rr- 
ravtruHt in cui.Sit moniibiii: D/» 

^*’'*^*^ /»f/p Ci?* non er*it 
rtquirnit . Fiorivano allora molti Santi , 
egli ò vero: uomini di pi udenza , di dot- 
trina , di zelo ; che non lasciò mai Dio 
la sua Chiesa in abbandono , e priva di 
feivorosi illuminati ministri . Ma come 
la vU ili Sioa piagnevano per ogni do- 
ve ; e le licenze , e gli scandoli inonda- 
vano da pe^ tutto ;. presosi da ciasche- 
duno di essi sui parte di tanca sollecitu- 
dine ; altri attendeva alla riforma del Cle- 
to ; chi era tutto applicato a confutare gl! 
Eretici , quegli a convertir peccatori ; que- 
sti a promuovere la frequenza de' Sacra- 
menti ; ma perii poveri abbandonati : no» 
nrat fui zifMimM. Chiesa santa! che fa- 
j[»ì dunque di tanta gioventù derelitta f 
di tanti fanciulli dispersi.’ andranno essi 
.ancora raminghi ì nò vi sarà chi raccol- 
.^i ) chi di essi ne abbia cura ? chi sì 
Taccia loro pastore ? Ebbe pur a promet- 
tere Ezechiello , che Iddio flualmcnie 
■ raunati avrebbcli ; suscjtando i«L.iqezzo 
ad essi un tal . uomo d’ animo mansueto', 
il quale , non più che ,cqI dolce sibilo 
ttariebbe i teperi armenti, e ne forme- 
rebbe in un corpo l’ovile;, tcct cgt ii^jt 
^ttfuirumt jujitube J^upct tal pufìorn/t 

unum. SI: e miratelo il ricercaxor della 
greggia vaticinato:' egli ò Girolamo . Gi- 
rolamo cui sono i poveri, e eli oifaniil- 
serbati ; egli., cut dice Dio , tl opveco ab- 
bandonato da tutto il mondo alta.tpà cura 
il couqnettp ; e r orfanello trovi in te 
quella assistenza, che gli vieaocgatada- 
gli, altri ; ubi étuliQiu ift .pauper, er- 
pbanp tu nit ad^n ; e avvisatevi pure,, 
eh’ egli risponda: tue tg» h/e regu'ra*» • 

< già se. gli tsaina in porjioue. Fattofi 

C a • de’ 


20 

4e’ fancinllì suo gladio, . 
scorre primi le contrade tutte della Cit- 
tà ; inai allargando il cuore alle Isole a 
noi d' intorno , sa talmente divenire dome- 
atico de’fanciidli , e allettarli, e guadagnar- 
teli i che un bel drappello ne conduceva 
In salvo ogni giorno . Consolaeione era 
il vedere , girar Girolamo questo nostro 
campo evangelico , a raccogliere quelle 
frutte, che, o da turbine dispettoso, o 
per effetto ^ alterata stagione giacevano 
in terra non ancor fradicie , e in peri- 
colo di rimanere esca agli insetti, ^in 
qualche Padre incontravati , o in qualche 
Madre , che educar non potevano , o 
non sapessero i loro parti I)eh lasciate , 
loro dicea colle parole di Cristo , venir 
a me questo vostro bambino : io ve lO 
alleverò per Io regno de’ Cieli . Veden- 
done dei fanciulli dati alia oziosità , ed 
al giuoco ; venite meco, o figliuoli, lo- 
ro dicea col' Profeta : io v*^ inseverò il 
santo timor di Dio . Abbattendosi in 
giovinastri indisciplinati , indocili , pro- 
tervi , che ricusassero i’ascoltarlo ; e di- 
fettosamente da lui fuggissero ; non per 
questo , li perdeva egli di vista . Dietro que- 
ste pecorelle le più sbandate, volgevasi 
anzi con tenerissimo amore; e seguita- 
vale inquieto, qual buon pastore;; eve- 
nutogli di arrivarle , tutto festante se le 
posava sugli omeri , e aH’ ovile couda- 
ccale per ristorarle'. 

Fatta in questo mede raccolta-^ atlan- 
ti Orfani e miserclli avea la Città ; e 
diffuso suo paterno amore ad ogni età , e 
ad ogni sesso; il zelo suo, chedrlatava- 
si da per tutto, avrebbe voluto «lai qMt- 
rro Venti raccogliere tutti gli abbando- 
nati ; nulla meno di qoell’ ^™*,.t**'S** 
nato del Profeta Isaia J il qual* ‘/'Zi»''/" 
Juda coliint a ìftmtr pl^gnunr. Ma 
quale imp?K. non eracotest. grandiosa ? 
ì^ui trattavui di pubblica un.versJe rr^ 
cerca ; di una- vastissima caryà . E eh, } 
mal quegli che ramo «glia-? 1 solo Dio 
illumina tu««" '' Mqirfo ; e 1 uomo vie- 
ne rapprese****'® colle lacerne. Posta 
nerò *® ^'® confidenza ; già il 
ratto può in quello, che lo conforta . 
Esce da queste nostre acque; e Korrei»- 
do co’ piedi evangelici è territori vicini; 
a santincando co’ suoi sudori questo , e 
«nel Contado ; e nelle Città introdocen- 
dosi , sa essere familiare di quanti , o pri- 
vati , o pubblici alberghi suol aver la 
misuia i ov« GODSoUow affliui ; a aoa» 
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e sua speranza , correndo bisognosi,, e Visitando infertnrr 
diviene ogni luogo campo e teatro di 
nuove e maggiori raccolte. Lo bramati» 
a gara i Prelati dalle Città le Città stes- 
se fuor dello stato ; e Milano , e Como 
e Pavia , e tante altre il chieggono ior 
'stantemente ; e per tutto riuscendo nella 
grande opera ; per tutto mise in sicuro c 
fanciulli , e zitelle , e discoli giovanotti 
e donne ancor di partito . Se non te- 
messi riuscirvi di twppo tedio- ; quasi vor- 
rei rimarcavi ogni suo acquisto distinta- 


mente. Acquisti tali, e tanti essifuron» 
per vostro avviso ; e di tanta edifeazio- 
ne, e proiÌMO; che mancando in certa 
molto falce alla messe , fu duopo convo- 
care compagni , e dietro se ne trasse egli 
tanti ; che tuttavia ne abbiamo per suo • 
cessione fina ai nostri giorni, col cuora 
formato pari al suo , aftèctuoso , ufficio 

so, e di ospitalitàprofeasore. Allora 
che da nobil drapello vedendosi egli cor- 
redato, e assistito, pensò a render d». 
revole la saiHa impresa ; fondando ta 
questo spirito sua Religione . £ tu o So 
masca , non sarai più in avvenire pic- 
colo incolto villaggio: mw- 

tuoi Colli; labelleaza di tw Praterie 
1’ opaco delle ine Selve, deliziosa ti reo 
dono , e degna di rammentanza ,• mamol* 
to più famosa^ sarai , e posta in superbia 
di tutti i secoli; muritevoie di andar del 
pari colle Città medesime, c oo* Princi- 
pati , perebi sede di cospicua religiosa- 
Goinnnirà , e determinato ritiro alla soli- 
nidine di Gerolamo ; e ur> giorno anche, 
riposo delle sante sue ossa. Da- quà so- 
vrastando egli con 1*88* santissime, che 
instimi alia nascente sua Religione; sie- 
ressero da per tutto Case , Spedali , e Fab- 
briche ; si accrebbero le raccolte; venne- 
ro in- appresso- donativi spontanei, e le- 
gati pii ; e benedisse il Signore sua di- 
rezione'. Vi' coadiuvò là pubblica ma- 
gnificenza , nuovi rìcoveri aprendo » 
ratti i generi di bisogno ; e incurabili ; 
e invalidi ; e mentecani ; e pellegrini 
e penitenti; e Uomini, e donne; mo- 
numenti magnifici della Veneta singola- 
re pietà ; e dirò anche grandezza ; che- 
tutti commise, e affiditi yoll*»_ alla cu- 
ra pietosa della congregazion di Soma- 
sca. 

£ quanto ammirabile non i ella stata 
cotesta impresa ; e in se di grandissima 
comcgwenzà? Qiunto aeccuarìa in qu«i 


Jet Girolamo Mìaii. 


«Molo , ift cui lami faneÌDlli abbandona- 
ti erano a lacrimevole libertà ? Voleva la 
pubblica quiete , ricercava la- sicurezza 
privata , cne fossero caritatevolmente rac- 
colti , e posti in sicuro. £ quale opera 
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S io ? Di questi singolarmente le vie ren- 
onsi impenetrabili ; e meglio s’ intende- 
ranno al dir dei Proverbi i i Voli dell* 
Aquila al Cielo ; gli strisciamenti del 
Serpe sul suolo i e il solcar che Nave fa 


di maggior momento può darsi, di quel- I’ acque; di quello siati le pieghe che pi 


la, che alla pubblica quiete , e alla sicurezza 
privatasi riferisce’ Che se miro ora Girola- 
mo ; e riverente gli chieggo ; che sia egli 
poscia per fare di questa tenera età adu- 
nata ; ecco quale risposta rilevo, e P ha 
egli presa dal capo ventottesimo di Eze- 
cnielio ; ^utmdo eengregMvero Domiim 
ìfimtl dt fofulis in qitibus diipnfi funi ; 
• ftnfìifìcnior tm tis nram gtntibtu , Poi- 
ché avrò io ragunato tanta povera 
gente dispersa ; studierò alla mia san- 
tificazion nella loro ; e lo spirituale 
profitto promovendo di essi con santa 
educazione; mi diffonderò qual lume, che 
passerà di generazione in generazione ; di 
popolo in popolo ; futiSificnboriaris cortm 
gentibusi che ò appunto 1’ ordine della 
idtvioa grazi! ; la quale prima convoca , 
« poi nutrisce : dtimiet me, CV emttriee 
me , come abbiamo ne’ Salmi , e per cui 
viene , che per la seconda fiata dicasi 
' a Girolamo : tibi dettUSmt efl fauper , 
trj-kent su eris udfuior , , 

E cenamente non vi ha cosa , che più 
cooperi a ben formare lo spirito dell’ 
uomo , quanto il nutrirlo dalla sua pue- 
sizia cogli alimenti di sana dottrina , e 
col latte della pietà . La cura dì questo 
dal suo primo nascere ò talmente con- 
forme alle divine sollecitudini , e viene 
tanto raccomandata nelle sacre Scrittu- 
re ; che P Ecclesiastico ne fa capo d’im- 
presa fragli altri suoi importantissimi do- 
cumenti ; e nulla più mene a cuore a’ 
Reggitori, delle famiglie , quanto la coK 
tura dei figliuoli dalla loro adolescenza. 
Ben egli vedeva, che la .vera felicità del- 
le Nazioni dipende sommamente da 
qnteta ; e le ommissioni che in essa oc- 
cotAsno, sono di conseguenza cosi fune, 
sta , che possono in un tratto sconcer- 
tate colle iàmiglie, le Città , s Regni , la 
Religione. E che in tuna la unuuia ge- 


gliano costoro sul fiore de’ loro anni 
Non sarà adunque tanto più commen- 
devole la carità di Girolamo ; se di que- 
sti spezialmente ne fece egli raccolta; e 
la faticosa cura il primo addossossi di al- 
levarli , e santificarli fun&ificMber in ttt 
ceram gensibus! 

Ma quaj pazienza non dovette egli 
usare primieramente f Trattavasi di di- 
rozzare bambini; e insegnar lord a pronun- 
ziar combinando vocali e consonanti , e 
loro segnare col dito indice le vie del 
leggere. Addestrarli era d’uopo alla r^ 
cita delle dominicali divine preci , e ri- 
'Storarii a suo tempo; e' con oppottuna 
condiscendenza in puerili! giuocnt ancoz 
trattenerli . Usciti di fanciullezza ; col 
santo timor di Dio, in ossi instillava pas- 
M> pano .il Taro Spirito di pietà . Vigilan- 
te, avvertito, assiduo con quale chiarez- 
za , e facilsasimo meto<^ instruivali nel- 
le cristiane dottrine , i divini comanda- 
menti , loro per questa guisa , mirabil- 
mente appianando. Occhio censore avea 
alla indole di ciascheduno per comporre i 
loro costnnii ; e ogni difiMto , che a tur- 
pitudine si riferisce, allontanare da essi. 
Scorreva la di lui voce su quelle tenere 
anime , qual imattutina rugiada sull’ er- 
be e fieri , che dolcemente nutre , ed 
avviva; e quale pacifica pioggia, chel? 
arida gramigna ìnafiiando , e la ristora ^ 
e 1’ ajuta , onde vivace rinverdasi , e sia 
inespugnabile da tua radice . Sfavagli a 
cuore l’_ allegoria del grano di Senapa • 
^li à il minuto; il ptù mesebiao di tut- 
ti t semi.' verissime! ma gittato eh’ eisi» 

campo ; fate che il villanello il col- 
tivi, ■ e a suo tempo io adacqui, e lo ri- 
pari dagli aquiloni ; e d’ intorno con sie- 
pe custodiscalo da male bestie ; eh’ eà 
manda fuor i tuoi germi , e poco a poco 



® Padre , ovvero con tanca cura , e tanto travaglio ; e i- 

privi dì Xàenitori ; o trascurati da essi ; naflìo si sostanzioso bevendo ; come vigo- 
sono d* ordinario e per lo stato loro ab- rosi rendeali all’ adempimento dei ioi do- 
«iene, e di loro iogpje ^ poiutt ai pcg^ veri , e aU’ astrcùio d^« virtù ! Cosh 
, V quel 
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quel nutritivo sugo > che terra nelle pri> vttandole col Saltnista a lodai Dio a pieno- 
ine rodici infonde , dalla pianta che vie* coro co’ suoni dell’ Organo e coi cembali 
ne , si attrae di modo ; che il ramoso te* di giubilazione . Vinti che in appresso in* 
■ero sterpo propaga si , < §itta fuor tan- cremento ebbe fra esse , e perfezione i ri- 
ti tralci I che un bell’ albero risorgendo* salendo così nelle divine lodi , la custodia 
ne in frondose cime si eleva , ed esce al Cie- maggiore di lor pudicizia , e l’ onesto , e ’l 


lo coi telici suoi rami, e molte, e molto 
novelle braccia carebe di frutte spande 
d’ intorno. Arvennegli , come i ben^ 
credere , piti di una volta , incontrarsi ia 
terreni aridi di sole spine e di vepri fol- 
ti i e quale industria, non vi adoprò per 
migliorarli , onde in essi fruttificasse quel- 
la divina semenza , che vi spargeva ? 
(diunse persino , a trasnaturar , a nostro 
modo di dite, la zizzania medesima i fa* 
oendola passare a miglior condizione c 
sostanza , con quel raro, prodigio nella 
natura osservato gii da Botanici ; che 
le piante selvatiche s’ ingentiliscono cogl’ 
tncaliiiti e 1’ erbe medesime velenose, a 
i. luridi aconiti si trasformano in sana 
pianta ; e saluiferi antidoti se ne cavano 
ai codran bene. 

Potrei circostanziare le cose ancora piti 
minutanientc stando allo Storico ; ma 
lasciando il di pili da parte , dirò bene ; 
ohe questo inafiio opportunamente egli 
aomministrava alle novelle sue pianta- 
gioni i e da.graailume di prodenta diret- 
to , mirabilmente a ciascheduno applica- 
va secotuio la lor portata ; avviandoli 
^ tempo stesso-, che li formava buoni Cri* 
atiani , a reudersi ancora utili citiadini , 
a di giovamento alla socicti. Univa sa- 
gacemente col cristiano il politico. A- Dio 
prima, ciò che ad- esso e dovuto; tnm 
cìò^ che dovevano a Cesare. Sovente vol- 
le natura , le cose piò preziose . esptme 
a noi «otto aspetto , che nrita- «- 
letta; e ben si sa, che orridi dirupi , e 
balze scoscese , in se contengono metalli 
preziosi, e i tesori inesausti ddle mi- 
niere. Quante volte in corpo plebeo si 
nasconde uno spirito signorile, no talen- 
to svogliato ì Questi esplorava Girola- 
isn ; e osservandone individualmente 
1» estesa ; dererminavali , grandicel- 
li ebe erano all’ esercizio di quel- 
le , o meccaniche , 0 liberali Arti , 
che loro fossero ricovero nn tempo di 
umana felicità ; e di coopcrazione sem- 
pre, e di aiuto alla probità del co- 
stume , al retto vivere , e agii stessi pob- 
Ùiei comodi. Le Veigiaclle stesse ridot- 
te ne’ piò rigorosi ritiri esercitava nel 
divino culto, ùaile ietùie del canto : in- 


divoro trattenimento della Città . In questa 
uisa, epercosì sa^ia condotta si videro 
orire le Artixon efietto assai congruente a- 
quclla- reciproca intelligenza del cristia- 
no , e del politico vivere, su- cui fa base 
la divina legge ; e per cui saviamente si 
reggono i ben Intesi governi. 

Che se la educazione prestata a’ pove- 
ri da Girolamo tornava in tanto pub- 
blico , e privato bene : era mai egli da cre- 
dersi ; che la parte piò ragguardevole, 
della Città , non avesse ad essere da lui 
compresa in tale divina pietosa opera ? 
c quasi ammettendo egli rispetto a’ fan- 
ciulli accettazion di persone , restar ne 
dovesse esclusa? Sotto nome certamen- 
te de’ poveri , possono ancor comprendersi 
quei tanti fipiuoli , i quali quantunque 
nobili di loto origine e di beni di for- 
tuna provveduti a dovizia , ne’ costami 
non som» ancora politi ; e ignari affatto 
nella Cristiana iilosoiìa; poveri di spiri* 
to , se non di sostanza , possono dirsi .. 
£d ahi ! che pur troppo si piangono ne* 
Treni la oscurazione nel color ottimo ; e 
gl’ incliti ^liuoli di Sion , vestiti di broc- 
cato, di turpe loto lalor matchiati , 
Non ci vuol altro. Se non. Girolamo ; i 
suoi seguaci abbracciano s) grande im- 
presa ; e per eiovare perfettamente al 
corpo -mistico della Chiesa , purgati gli 
umori vili e grossieri, pensano anche 
aU’appnramento del sangue, e della par- 
te piò nobile ; e il Mondo tutto , che nc 
vette i prosperi efl'etti ; affida loro , » 
qui in Venezia i fanciulli patrizi , ecit- 
tadìui, e nelle Città principali d’Italia 
Collegi i piò cospicui. 

Grande oggetto mi si presenta qui su- 
bito nel bambinello Mosè;. dopo eoe in- 
volato alle cune materne , e oalle acque 
preservato del Nilo , fu dato a nudrire , 
e. ad essere ammaestrato . Fatti venire i 
Professori piò Celebri da tutto Egitto , 
ohe in quel secolo superava in coltura di 
animo ogni altra Nazione; e ad essi af- 
fidato il garzoncello vivace ; lo anulira- 
no nelle scienze tutte piò ripoute; • 
Geometria ; c Filosofia e Matematica ; 
e per sino, come scrive Filone Ebreo,. 
oeUe atti .libetali, a ntlU sginca stesta- 

tra- 
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‘^31t*s fji »«/»»» ■ AÉ>//« pm»i fapitatU 
jSg^ptiarum . A ^ucl letterario Liceo, 
chi può riplgliarnu, se U> asromiglio tan> 
yti Colici t ^e Maestri presictlono a 
ratte le facoltà, ricercati tal volu dal- 
le piò lontane Regioni; e alle >atti an- 
cor liberali; e agli esercizi cavallescachi ; 
e dove Giovani di qualità, tolti.. agli 
amplcKÌ troppo teneri delle Madri ; e 
fnori delle correiKi pcricoloae del secolo ^ 
si svegliano nello spirito : si poliscono ae* 
costumi ; e nelle belle lettere , c nelle 
scienze erudiscoosl : tnuiiti Jimt emni 
fMpimtiti > Cbe ne à poi avenato da cosà 
colta educazion di Moisb? .Voi già sape- 
te ; uscito n’ à quel Keggitor «iptemo di 
tutto il popol d’ Israello , quel Maestro 
di Religione , e protnulgator della Legge 
delle due tavole ; quell' Uomo in 6ne , 
che piò d* ogn’ altro fu ammesso ai favori 
detrsommo Dio , ai consigli , ai segreti ; e 
€no a parlar con lui faccia a faccia. £ 
dei fanciulli al Religiosi posteti di Gi- 
aolaino consegnati ; cbe belle riuscite 
nen ae ne videro ì Sortiti eooo nel 
so di più età ; e qui in Venezia , e in 
JHoma, e in Genova, a in altre Città 
ìlinstri d’ Italia . e ancora fuori , Pet- 
.sonaggi tali , e tanti ; cbe onore accreb- 
bero alle Toghe, alle Mitre , alle Porpore, 
a’ Brandi gnerrieri ; t che nell’ uno , e 
nell’altro Foro dtgni tono di statue im- 
snortaii : eruditi omni fspitntia . Ma stan- 
do noi singolarmente a Mosà , e alla di 
lui precisa rappresentanza, che non si ve- 
de dI-> grande nella età nastrai. Sia por 
cbe l’ indole del gran soggetto , a coi io 
mi dirigo , fosse per sescessaa rettitndi- 
ne , e pietà portata : sia cbe per presen- 
za di spirito, per lume interno, pn vi- 
gor d’intelletto, il nobilissimo giovanot- 
to, non bisogrioso fosse di faticosa coltu- 
ra ; il vero pur dee dirsi , Riveriti Padri di 
Snraasca ; che voi nell'ottimo massimo 
‘Benedetto felicemente regnante , ci ave- 
te «ducato quel prinao Personaggio di 
Cristiana Rraobblica ; quel supremo Ge- 
rarca della Chi«M di Dio ; cbe per cu- 
stodia delle ercUstastiebe leggi ; e per in- 
terpretazione dell* divine ; a conto di 
sapienza , e <fi telo non ha un suo pari : 
rrùditut tfi amni fittimU ; e dirò coll’ 
Ecclesiastico.'' d’accecar Mepfiiu Propheth: 
M^giuu /ecundum nóme» fuim : MvSl- 
-ma/ in felutrm eleBorum , 

Chiamateli pure cotesti Collegi , calti 
giardini ; diteli Vigne elette t Oni fmt- 


tifeti ; che e me in ersi , e ‘nei tenti ri- 
chveri da Girolamo instituiti , sembra 
vedere per le folte frutta prodotte, le 
^icbe . campasue , alle quah invitava 
Cristo, mirar u lungi., isuoi diletti di- 
scepoli : levnte ecutoi vtflroi , & videte 
Kegienet^ fuin mlinfunt inm md mrffem. 
Cresciute d’ ogn’ intorno le biade; e per- 
venute a giusta altezza le spighe ; il ca- 
po chioano, irsute, cremale, ebiancheg- 

f lanti , al lieve peso, cbe le aflatice. 

endono dalle Viti i folci grappoli ; cur- 
vano le dolci poma i rami degli Alberi ; 
mandano soave odore i fioriti Poggi ; e ’j 
nardo , e ’l croco , e il cinamomo , e tutti 
t legni del Libano , i loro germi hami» 
prodotto; e del saggio coTooo manifiN 
stano le fatiche, e i sudori. Quivi il 
curvo Aratore , te noi sapeste , col 
torco vomere svoltò un tempo il ter- 
reuo ; ipiivi i lunghi solchi fecero i pi- 
gri buoi ; e in un bel giorno dell* anno 
sulle zolle tritate Pindustee lavoratore 
commise già la sementa ; scavò le fosse, 
«ifede pm£ 4dl« piante ; ristorò le viti .} 
coneicóò la terra ; potevi a suo luogo ri- 
pari. £ che non ho io- fatto per felicità 
della Vignai c quanto mi ha mai costa- 
tol h il Vignaiuolo cbe parla: quidpa* 
tui fneert vinen men & nan feci? Voi 
ammiraste sia’ ora i fruni , che dal ragu- 
uare non meno , cbe dall’ educare la pue- 
rizia , 1’ adolescenza, la gloventii, nel- 
le tenere piente, e nelle bionde ariste 
simboleggiata , derivarono al bene pub- 
blico , ed al privato ; e per cui a quell’ 
aspetto di cose che vi ho già detto , sooosi 
messe le mistiche nostre vigne . Ma che 
non costò a Girolamo tale , e tante 
coltura? ^uid paini fnetrt , C> non facii 
il dirò io per lai. Ora ascoltate dì fret- 
ta, ler fatiche da lui perciò sofferte; p 
gli sparsi sudori , e le contraddizioni su- 
perate ; e infine levita stessa sacriffeata ; 
e per cui giustamente appellar il posso 
vittima de’ poverelli , e degli Orfani ; 
ulti dereliQut tfl pnupar , Otphmna tea 
arti ndfalor , 

Già per ott' anni continui , in custodia 
del suo spirito ritiratosi ; medita , e ma- 
tura la grande impresa ; e sta in atten- 
zion di quel Dio, che si à protestato par- 
late in nascosto al cuore u’ suoi . Con- 
sulta so|;getti in prudenza, e per zelo 
celebratissimi ; e predilige fra ‘1'*^ 

de’ miei Fondatori; Gaetano * 

Giampietro Carafa: vestito di^ poi il 

pti- 
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^irttio della stola d'immoKalitì, carro* 
fello fra Santi i ornato il secondo col sa* 
ero Triregno, e celebre Papa. Se però 
udire, ch’io parlo franco; c pronunzio 
smerli sulle virtù di Girolamo ; ben il fò 
con fondamento, informato c inteso del 
vero'; siccome quegli , che ne ho le io- 
teme, dimestiche, irrefragabili testimo- 
nianze de’ miei Maggiori . Sentito da tut- 
ti con giubilo, e utile sommamentegin- 
dicato il disegno suo al comun bene ; dà 
egli la precedenza, giusta le leggi della 
natura a’ Nipoti pupilli ; agl’ interessi de’ 
quali dopo aver provveduto con saggia 
cura, fittosi strada da questi alla pub- 
blica assistenza degli altri fanciulli; to- 
talmente abbandonasi al lor servigio . Po- 
co egli stette a consumare tutte le tue 
•ostanze , e ie suppellettili aiKora di casa; 
e le stesse sue vestimenta, alimentando 
un numero incredibile di affamati ; co- 
prendo ignudi ; adorando zitelle ; talché 
venutigli presto addosso i giorni di cala- 
mità e ai miseria; dovette per vestir 
tanti poveri , c provvederli di vitto ; ri- 
dursi a quello strano partito , di chiedere 
di porta in porta , colle bisacce in is pal- 
la, e con oimetso volto, pietà, e mer- 
cede . La qual cosa, ditemi voi riveriti 
Signori, cne con tanti civili modi vi 
governate , virtù richiedesse , e 

quale sacrifizio sia stato , per chi nato 
nobile nella sua Patria , vissuto era fra 
gli agi , e in tutte le morbidezze f Po- 
teva egli fare di più? e pur di più egli 
fece. Fattosi tutto a tutti, come ben 
tapea consolare qne’ suoi fanciullini stan- 
chi , accarezzarli svogliati ! Sempre in 
tnoto e in sollecitudine per la loro sal- 
vezza e di corpo, e di spirito; non 
guardava a fatiche, non misurava viag- 
gi , posa per lui non v’ era : fame , e se- 
te che il tormentassero. Siccome incinta 
Madre , che quanto fa , tutto è per cu- 
stodire il suo feto ; o quale amorosissimo 
Padre , che secondo 1’ Appostolo , i suoi 
ligliooiini partorisse di nuovo , fino che 
resti formato in ^ essi Cristo ; posto in 
oblivion se medesimo ; altro pensier non 
uvea; altro affanno ; senon quel solo di 
esser loro giovevole . Sia pur necessitoso 
di ristoro , eh’ ei non vi pensa ; e passa le 
inedie da un Sole all’ altro ; e tra digiuni 
•usterissimi stenta sua vita. Il riposo stes- 
so, I di coi silenti sospirava dalie sue 
paglie il paziente Giobbe, allettamento, 
a lusinga non ha, che vaglia a compor- 
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re in languida e brleve i^iiiete gli occK 
di lui . Custodisce k vigilie della notte, 
qnal buon Pastore sopra il suo OvHe ; e 
se talora par la troppa stanchezza si 
adagia , o sopra nuda terra , o al più aii 
dori sarmenti : non passano direi minuti ; 
ebe le reliquie del tonno da se discae- 
ciando , nelle orazioni di Dio pernotta ; 
e fi» l’orror di una Grotta , fabbricata- 
si colla propria sue mani , deduce coma 
torrenti le lagrime il di e la notte . £ quel 
che dico delle vigilie , ditelo , pure voi , 
delle altre macerazioni : flagelli alla ma- 
no ; cilizj al fianco ; setolose fasce ed 
altri crudeli ordigni , per meritarsi da 
Dio assistenza, sono tutte cose per la 
quali sacrificala sanità, e tutto se stesso 
a suoi poverelli. Che potea egli Are 
di più ? e pur di più egli fece . 

Quante contradJizioni non ebbe egli a 
superare ? che non dovette soffrir di mo- 
lesto , di arduo, di ostacoli, d’impro- 
peij? Tacciato d’ipocrita,, sfuggito, de- 
riso , perseguitato , battuto ancora ; non 
ebbe per sino a combattere cogli stessi 
Demoni ; i quali in Varie , e in istrane; 
guise molestando il suo tenero gregge, 
tentarono di sturbare l’ opera sua / N> 
pmtttit dirò qui col Padre Sant’ Agosti- 
no : gretis effe m»!oi in hot munti» ; O- 
nibil boni de iilit sgerr Deum . Girola- 
mo soffrendo spianò le difficoltà. Ren- 
dendo bene per male, guadagnò 1 per- 
versi ; esercitato ne ottenne gloria : in- 
stancabile , intrepido; sortì lo intento, 
e nella lotta co’ Rettori di queste tenebre ; 
contro gli scatenati Demoni , sudo , ago- 
nizzò, e ne riuscì vincitore. Potea egli 
fare di più ? e por di più egli fece . 

I-a sola vita , ebe logora per altro e 
consumata gli rimaneva , non sacrilicolla 
alla fine per li suoi poverelli? Già qui in Ve- 
nezia , e in Milano più volte esposela in 
servigio degli appestati; sino a caricarsi 
gli omeri de’ loro cadaveri . Esponeala 
tutto giorno nell’ amorosa assistenza ile’ 
suoi fanciullini infermi , i quali molti 
erano, e di morbi schifosi , attaccaticci, 
e cronici ; e finalmente nel male epidemi- 
co insorto in Somasca , e nelle terre ad 
essa vicine , e ne’ recinti de’ suoi Speda- 
li introdotto; distesa sua infaticabile ca- 
rità alla universale cura di tutti ; pas- 
sando da un letto all’ altro di quanti m i- 
seri, di aita e pietà avesserlo ricerca- 
to ; sotto la grave soma delle enormi 
fatiche caduto, lasso, spossato, esenzq 

rima- 
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«ìminerglì plìk Iena , dovette soccombe- e del vino moltipllcato ; onde ancona 
re quale vittima di aelo e di carità -, dopo morte possa a lui dirsi con verità : 
(iunto a quel grado eroico, per cui Hi- 'tiii JtTetìRui ift panperS ttpbmn» tu «rit 
-casi rispetto a lui j che non altri ha nel ad/ntar , Qjud punii ftsm vine» fa* ^ 
-'«no cuore la maggior dilezione; se non & nan fectt t 

chi mette la vita per gli amiéi suoi ; o ' Non |iiìi adunque Rachele pianga S 

che come buon pastore , muor per la suoi figliuoli ; non piìi ricusi di coosol- 

gneggia. Quid potuit facete tir non feeitì tarsi . destasi questa gloriosa Città eoa 
Questi miei iatercàiari , forse nomisi, o manto solennissimo di letizia: exurge., 
.Signori; ben vedete essere di volo l’ eoi- dirò col profeta Barnc : O fla in eacel/o s 
logo di quel moltissimo , -avea. io amre circumfpioe .&• vide colleSot fliot tot , 
per dimostrarvi Girolamo vittima final- Mira, mira o' Venezia da un margina 

mente de' poverelli, e degli orfani. E all’altro del tuo Dominio quei tuoi fi- 

' tanto piò mi convienoora ripeterli , qnan- gliuoli, che. prima .givano dispersi, ora 
to la carità di Girolamo , passò anche t tutti raccolti . Questo egli à il novella 
termini della morte medesima ; essendosi tuo Popolo in erba ; e di essa formar si 
egli espresso ai circostanti inteneriti , ■ e dtbbono tali sadditi ndl timore di Dio d 
piagnenti , mentre stava per esalare I* nell’ esercizio delle Atti , alla Chiesa , a 
ultimo fiato, con ,qneue precise parole: te , al Pubblico tutto giovevoli . . Opera Al 
di tnaggiore e/a/a, vi fari io net P altra , questa del tuo Miani, che gli raccolse^ 
vita y di qaetlo tèe ponte ejfervi nella 'cbc gli educò, che par essi sacrifieWH « 
prefente . Ni Si tarderà già a provarne gli E qual maggior bene poteva egli recarti^ 
effètti meravigliosi ; e ne sari testimonio . come buon Cittadino , e piò opportuno^ 
■ancora il Cardinale San Carle; che quelle e piò ntile't Adomino adunque quell* 

■ ossa benedette spiranti odor soavissimo Altare colle palme in mano I Bambini i 
venerar volle, e profumar cogl’incensi, voi -Padri Riveritissimi baccinate ènnea-i 
Testimoni saranno tatti quei vicini con- mania taba in infignì die foltmnitaiitvt- 
torni ; e i voti appesi al suo Sepolcro , flra ; e noi tutti quanti qui siamo , mota 
e le tabelle, e le immagini, e fe ofTer- dando i musicali stromenti , cantiaraa 
te lampadi , e i presentati candellieri ; e ^cantici di allegrezza; e coll’ Ecclesiasti- 
1’ argento donato: fede faranno, e del- co diamo gloria a Dio, e a Girolamo f 
le febbri maligne, e delle fistole , e del- il quale per la grande opera intrapresa , 
le piaghe sanate ; e degli storpi rad- « a perfezione ridotta , supera la èldqiiél- 
drizzati; e dei salvati da’ precipizi ; za di qualsivoglia Oratore, ed -è mag» 
.c de’ liberati dall’ acque ; c delle piog- gior d’ ogni lode . Benedieentet Dominuaa 
gie ottenute; e delle grandini .fidate ^ exaltatt ulano quantum poteflif, majof, 
«.dei preservati raccolti; « del pane , rfi enin omni lande , Ho detto. 
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Danto io stimo cosa per 
giocoQ<la e pregevole, 
strana tanto ed impropria 
crederi forse taluno, che 
sia la nuova, e 'da quella, 
che già vi feci a lungo, 
differente comparsa, che 
in Oggi faccio, e ne’ vegnenti due giorni 
sono per fare da questo luogo alla presenza 
di voi, gentilisiitni ed ornatissimi A* 



tcoltatori , per eccitarvi col mio discorso 
alla guerra, io, che sul fine della Quaresima 
vi esortai alla pace ; gridare all’ armi con- 
tro! visibili ed esteriori nemici del corpo 
io, che venni per addestrarvi a combatte- 
re cogli interni ed invisibili dello spinto, 
e dopo di avervi sollecitati piu volte a 
far uso del vostro danaro in 
Pietà, e di Religione a gloria di Dio, e 
sollievo de’ bisognosi , proporvi ora oi 

spen- 
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della Madonna 

i^c^rlo il osi guerrieri , inarirtime Spe- 
^zioni, e po(1e rosi Armamenti. Ecco 
ciò , che a grande onore ni’ imposero i 
Zelanti e Nubili Deputati, li quali ve* 
gliano colla pubblica autoriiì aflacusto.- 
dia dell’ ampio Mare, e del felice Do- 
minio di questa Repubblica Serenissima 
da Barbaresche invasioni : eglino tono , 
che mi coatrinsero , come fu in altri tem^ 
pi costretto Bernardo Santo , a maneggia- 
le la lingua, ove per me uon è lecito 
maneggiare la spana («) Ut saver/iu Se- 
tjtrMnnidtrm Jjncrtin •*» li- 

ttrtt , fifUm vtbrtum : e nulla potetiJo 

10 col braccio , e colle armi , hanno cre- 
duto che almeno possa giovare alla vo- 
stra difesa colle ragioni , ed animarvi col- 
ie parole (i) Vabn iteti parum effe étdju- 
$erti , fi quei attnii nen pojjem, literii tni- 
iniirem. Cos) però U scarsezza de’ miei 
talenti a compire 1’ onorato comando, e 
1’ angustia e distrazione dei tempo con- 
cedutomi ad eseguirlo , dei loro providl 
pensamenti non li defrandino è delia 
conceputa Bducia r come mente disdice ■’ 
Ministri delia Chiesa una si fatta incom- 
benza , DÒ punto io dubito esercitarla in 
Accia de’ Sagri Altari , a proporre da 
questo luogo medesimo, donde annun- 
ciai le verità del Vangelo, il militate 
crgomento • Siccome il Principe della pa- 
ce , (<) cosi ancora l’j^rbitro degli esdi<- 
citi , e della guerra '(a) ti chiama 1’ ot- 
timo c sommo Dio , del qosde noi so- 
stenianw il carattere c ministero : egli fu, 
che impiegò il fiato c Le trombe de’ 
Sacerdoti (0 alla conquitu di Gerico, ed 
oltre a quella degli uomini, la Scrittura 
menziona delle battaglie , che da Ini pren- 
dono il mmc t e guerre si chiamano del 
Signore: frali* Demitii tu frmheberu , 
A questo genere di battaglie appartiene 

11 forte, sollecito, e necessario Arma- 
nento, che voi dovete promuovere con 
«tsidue , copiose , universali obUazioni 
contra degl’ infedeli c ne reco in pro- 
va e soggetto di tutti e tre i miei Di- 
scorsi , co’ quali avrò da servirvi , le tre 
principali virili , che l’ uomo deve con 
Dio , con sestesso , c col Prossimo eser- 
citare i cidi, la Religion, la Giustizia, 

■; -, '’•« *V'-- w.\ '-W 

( a ) /» Prelog. fttin.md milii.Tet 
( b ) Idem . 

( c 5 f/-'. 9 - 6 . 

( d ) I. Rtg, I. }. & uliii. 

( • ) !•!"• 6. 

( f ) J. Pntdip. ap. 11 . 
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la Carità, Imperciocchò la Religione in 
ordine a Dio santifica i principi di questa 
guerra, e ne consagra le nxisse : la Giu- 
stizia in ordine a voi protegge il diritio 
di questa guerra , e ne autorizza le con- 
dizioni: la Carità incidine al Prossimo 
somministra i mezzi di qucwia guerra, e 
ne assicura i vantaggi . Esposte ch’io vi ab- 
bia si concludenti e sovrumane ragioni, 
le qu|Ii abbracciano a n,io parere il pia- 
no tutto e 1’ ampiezza dell’ argomento, 
vi sarà egli pur uno, che indugi , o ri- 
fiuti concorrere a questa guerra, e pro- 
muoverne l’apparecchio ? mai nò, certa- 
mente che nò, se in primo luogo Io toc- 
ca sincero ctistlaoo zelo della Cattolica 
Religione , a cui è ristretto questa mat- 
tina il mio dire : incorniciamo . 

Ancorché tutte le guerre sieno di Dio, 
in quanto egli o le muove col sno^ vo- 
lere, o le permette con la sua giustizia, 
e tutte con la sua provvidenza le regola , 
c ne dispone in maniera, che se ne de- 
ve a lui solamente la gloria dell’esito , e 
del trioafo (fi) Tua ejt Oemine polenti*^ 
& gloria , atque vigoria : due però sono 
i principali motivi,, per cui a Dìo sin- 
golarmenie si attribuisce una guerra., e* 
dtp dirsi, che in modo, speciale diventi. 
«lia. Il primo, quando si tratta digasti-: 
gare i torti, le crudeltà, i sacrilegi, cok' 
cui profanano il di lui Culto, la Reli- 
gione, ed il Nome ì dichiarati nemici 
della sua Divinità,, c feroci persecutori 
della tua Fede. 11 secondo, qualora per: 
mezzo de* Riti Sagri , e degli .^clesi astici 
Ministri da dui si prendono con sincera, 
pietà i favorevoli auspizj di bellici w- 
prestaroeuti, e con divota c splendida 
gratitudine a lui sii dedica il frutto, a- 
si tende l’onore della vittoria. • 

E quanto al primo : chi di voi mi dt-ì 
chiara, 0 Signori 1* enfatica e misterio*. 
sa espressione con cui Geremia vaticinan- 
do il fiero guano cd eccidio coitipas-i 
sionevolc, che avrebbe fatto diGirosoli- 
Bia f Esercito, dii Nabucco, introdusse 
Caldei , li quali a vicerda s’ inanimivano 
a consagrare l' armi,, e santificare c còli’ 
eK«ta 1 Ìmo^dcUa.scàauusa Città La guerra, 
che intraprendevano z fianHifitati^ fiupn 
4- D a > téón) 
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ttm ittlmm l (m) Sia pare cbt questo tuo- tutto nelle Sagre Alleaiue 
go in senso d’altri pib facili, e sempli* 

(;i tiaduttori voglia dire lo stesso, che, 


preparare con diligenza il b Isognu , ed- 
accingersi con coraggio alla difhcile im- 
presa ^ (li) che ciò non ostante il senso 
ancora del'a. Volgata nostra versione a 
rigore delle parole si adempie letteralmen- 
te. Co^iossiachè iiluminato il Profeta, 
giusta il comento di S. Girolamo , (e) o 
epa espressa rivelazione avvertito , che 
Pio moveva i Caldei, e si. serviva tU loro 
per istrumenti di. sua vendetta a punire 
le scelleraggini , ed idolatrie, della osti - 
nata Gerusalemme, Domini tnim impt- 
rimm tji: £i prese quivi motivo di ascri- 
vere .a .zelo di Religione infuso loro dal* 
1’ alto r animosità, e. la prontezza., che 
dimostravano ad assalirla, e chiamò San- 
ta la guerra., con cui si accingevano a 
disolarla ; fanSiifitMtt Jnper tjtm btUntn . 

A questa Divina c concettosa espres- 
sione oh. chi mi desse pari allo zelo il 
fiato e la voce da fa rroi sentire in ogni 
rimoca parte di questo Dominio .' che.le 
infami coste dell’ AfiVica , e le tiranniche 
sue Reggenze indicando , e le barbare 
ìusegne , e le profane Mo schee piantate 
su le rovine de’ nostri Al tari , e, con le 
spoglie de’ Cristiaot empiamente, arric- 
chite . là , direi , o prodi Abitatori delia 
Liguria, là volgete le vostre amu a ven- 
dicale gli oltraggi di Dio vilipeso, della 
Fede sprezzata , della Religione abolita , e 
■opra ai quella gente infedele , santificatela 
vostra guerra : faxAi^ceu juptr 

tmm btllam . Nò strano per v oi sarebbe, 
o sdtcevole questo invito a sì magnanima 
impreu, iis cui vi precorsero , e vi se, 
gnaroDO coH’i esempio la strada i vostri 
più egualmente che valorosi Maggiori, 
li quali avendo .più .volte nell’ Asia , e 
nell’ Europa scacciati da vasti Regni , e 
colte Isole i Maomettanij, _( d ) passato* 
no ad espi^nare nell’ Affric at istesu It 
piazze loro più .fòrti , e xico vrarne lede, 
pedate xicclKzae, (.s ) Qo*le fa sopro 


delle Crocli- 

ate 1’ impegno loro , e lo zelo tan- 
to a. sottrarre dalle abbominazioni de’ 
miscredenti le profanate memorie di Ge- 
sù Cristo , (/3 e ripurgarne il Sepolcro , 
quanto a difendere il coinbattuto Soglio 
di Pietro, (g) e dalla forza di poderosi 
nemici proteggerne i Successori! Che può 
contare i Nobili Cittadini , che vi spedi- 
rono , le grandi Armate, che v’ impie- 
garono , i copiosi tesori , che vi profu- 
sero, fino a meritare da’ Sommi Pontefi- 
ci., e- Collegati Monarchi {h) eterne lo- 
di , subblimi onori , ed amplissimi privi- 
legi . 

Ma dove mi lascio io trasportare da sì 
gioconda e piacevole riflessione? Ahchu 
la semplice rimembranza , per quanto sìa 
compendiosa e ristrett», della Pietà a 
Religione degli Avi torna pur troppo in 
acerbo ed evidente rimprovero a con- 
dannare, non sò se io dica la poca Fe- 
de., o l'accidiosa, tepidità de’ Nipoti ; r.à 
io pretesi di conciliarmi con questo, 
breve leggiero cenno delle antiche pro- 
dezze la vostra benevolenza , ma Mdaii 
a scuotere, il votivo spirito , ed eccitar- 
vi con questi esempi ad una fervida emu- 
lazione . In. quella guisa., che. rotti g|ì. 
Amaleciti più d’ una volta , e supera- 
ti dall’ IsJtaclIo ( < ) non osavano ri- 
tentare con ordinata battaglia la sorti 
delle armi, ni provocare ad aperta guer- 
ra le. forze de’ vincitori , ma della paca 
abusandosi , e della tranquillità degli E- - 
brei , coglievano le occasioni di sorpren- 
dere all’ improvviso con subite scorreria 

S I’ inermi 'loro, confini , e più a maniera. 

i ladri , che di soldati le deboli e ricche 
terre ne depredavano i ( d ) cosi gli in- 
quicri e codardi Afiricani Pirati non ar- 
rischiandosL di venire, con esso voi ad a- 
perto. cimento , si . abusano dello stato 
pacifico, e tranqmUo vostro governo per. 
infestare le. acque de’ vostri Mari con in- 
sidiosi navigli , e minacciarne le spiaggit.- 
di sbattili .tuisivi e reptntini sacefaeg- 

gì*' 


( , a ) Jrrtm. ia 4. 

( b ) Pél/. Artb. ChtlJ. hmft. 

( c 1 f» ' r 

(■d..) Goni» LigtTt.vifvtgiÌMtt di Ci$ì Bnwdt Vmm}* aum» 5f* 
( e ) Ibid. num. 40. 
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giamemi • Nè la sola ingordigia , e cocì- 
dità della roba, di cui adesso non parlo» 
ma I’ odio ancora , e la inimicizia del 
some Cristiano ferocemente P adizzano : 
e guai alle Sagre cose , o persone , che 
•vanno miseramente a cadere ne’ loro in- 
gannevoli aguati , e ladroneschi bottini ! 
che nulla cede I’ abuso indegno, e I’ or- 
ribile vilipendio , che dessi ne fanno , al- 
la empietà , ed allo sprezzo , con cui 
2 aldas$arre ( e ) profanò i Saeii Vasi 
del Tempio , e 1 ’ uno , e 1 ’ altro An- 
tioco ( d ) li Leviti maltrattarono , 
e i Sacerdoti . Al qual proposito io 
lascio di prendere dall’ antichità della 
Storia ( e ) gli orribili avvenimenti sù 
queste Riviere medesime succeduti , e 
aisparmio di funestar la vostra pietà col- 
la tragica descrizione della barbarie , del- 
le ruberìe , del furore , che in altri tem- 
9i a rovina de’ Santuari , a speglio de’ 
Chiostri , ad insulto , ed oppressione de 
Sagri Ministri, e delle Vergini Religiose 
xe’ vostri lidi esemitarono gli Infedeli . 
Anche senza di cib , non è forse un’ a- 
trocissima ingiuria , che soffre ad ora ad 
ora la Fede nell’ oltraggioso abbandono di 
tanti, chefatti tchiavt da’ Mori ne i lo- 
ro corseggiamenti , per empietà , o debo- 
lezza rinnegano Gesti Cristo, e nel vio- 
lento pericolo, in cui tutti gli altri so- 
no di rinnegarlo ì ah quanto è diffìcile 
da una parte, che le catene, i travagli, 
« le miserie , onde sono abbattuti , c le 
minacele dall’ altra, gli adescamenti ,- e 
le promesH , onde sono sollecitati , noti 
arri^vino a soffogare ne’ loro cuori o ster‘- 
parne del tutto quei pochi semi ed a- 
vanzt di Cristianesimo, a’ quali manca 
talora per anni e lustri ogni soccorso di 
Ministero Ecclesiastico, e di ^irituale 
«oltìvamenro ! A voi pertanto Uditori , 
a voi ricotte la Religione , come un’ an- 
-aiosa Madre , la quale posta in pericolo a’ 
auot diletti figliuoli rivoltesi per aiuto , 
e vi supplica, e vi scongiura impedire il 
guasto delle Chiese, la rovina de’ Moni- 
sterj, le apostasie de’ Fedeli, gli obbro- 
ibrj de’ Sacerdoti, la profanazione de’ Sa- 
gramenii , lo scherno delle Croci , degli 
Altari , e di Gesù Cristo medesimo es- 
posto a rimanete ne’ suoi TaMinicoii 

( a ) Daniel, j, 
f b ) 2. tilactab, j, 

( c ) yener. 408. 

( d ) Pfalm. 78. verf, i, ■ 

( e ) Zttd, Ó 
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conculcato : sicché non abbia giammai a 
ridirsi colf espressioni del Salmo ( d ) cho 
sieno venute le genti nella Eredità del 
Signore, che abbiano contaminato il di 
lui Santuario , cambiate le Chiese io 
camparecci Tu^rii, e non solamente le 
Ossa , e le Reliquie de Santi , ma il Cor- 
po stesso, e la Carne vera del Santo de^ 
aanti empiamente prostituito . 

Siccome però io temo, e diffido a ra- 
gione, che questi comunque gravi e le- 
neri sensi della Pietà, e della Fede non 
giungano a penetrarvi , perchè sepolti 
nella obblivione gli antichi fatti , e cam- 
biate le circostanze de’ tempi , lonianu v’ 
immaginate il nericolo , ed apprendete 
per ideale il nero e sacrilego avveni- 
mento ; cosi permettetemi di ricorrere 
ad una pur troppo vera e lagrin-.evole 
fantasia : nè vi dispiaccia i che in luogo 
de ì molti argementi , che la Scrìitur» 
mi somministra della magnanimità degli 
Ebrei (#) a prender parte nella difesa del 
Teinpio , e del Santuario, io vi citi l’ esem- 
pio di voi medesimi e ritocchi una 

f iiaga , di cui è tanto per voi gioconda 
a cura , quanto ne fu coraggiosa la tol- 
lejanza , e ne sarà onorata per sempre fa 
crcatrìce . Vi risev viene deir iotìmo e 
religioso ribrezzo , cen cui miraste non 
ha grair tempo da i sommi Poggi di que- 
sta Città , e dall’ ampio giro delle invitte 
sue mura il nero fumo degli Oratori Cam- 
pestri , e delle Chiese rurali, che mise fi 
fuoco la militare licenza ? Vi ricorda la 
It^gnazione , 1’ angustia , 1’ orrore , che 
vi sorpresero , dappoic hè so le tracciede* 
fuggitivi nemici usciste a vedere cogli 
occhi vostri la desolazion degli Altari , 
Io spoglio degli Ecclesiastici arredi , la ta- 
pina de Sagri Vasi, e de’ Divini Giborj 
la distruzione ì Quale iù sopralutto Io 
zelo vostro , e fervore con cui vi accU 
gneste a rifare i danni delle incenerire , 
0 saccheggiate Partocebie, piovvederne i 
bisogni, ristabilirne il culto, e rimettere 
«nel suo lustro, e decoro la Religione • 
Ma non è forse per fate altrettanto , • 
molto ancora di peggio sù le vostre non 
meno, che su le vicine spiaggie d’ Italia 
il fniore de’ Maomettani , se mal guarda- 
te h uovi , • sep^a BAH vaii^ lesiiteo- 

»a? 
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»a f ’ Eppure , oh quale 
nuova *ono io cosiretio a recarvi questa 
inaifina, o Signori! Che tali appunto le 
ttovcri, se le tenui, le scarse , le poche vo- 
are liniosine sieno cagione d’indebolire, so- 
ipendere , o tralasciare il poderoso Ar- 
mamento , che le ha protette finora , 
e dall’ insulto de’ Barbari assicurate . Ini- 
pcrciocchh, se voi avete cogli occhi vq- 
ari veduto , e lodato co’ vostri pubbli- 
ci applausi le forze navali di nuo- 
va invenzione spedite ultimamente con- 
tro i Corsari , potete poi diaimu- 
lare in cuor vostro , e non intendere 
ad evidenza la grave spesa , ed e- 
sorme, che si richiede alla grandezza de’ 
costruiti navigli , e la necessità di equi- 
paggio , d’ armi , di soldatesche, di mu- 
nizioni , assai maggiore di quello , che per 
avanti bastava alla pubblica sicurezza ? E 
perchè dunque a misura del bisogno non 
accorrete a moltiplicare i soccorsi -, e quan- 
do i nemici della Religione, accresciute 
le forze , mirano a raddoppiarne gl’ in- 
tuiti , voi sarete pigri , difficili , e le- 
nit enti ad accrescerne le difese ? 

Che cosa poi alla fine tichiedesi per co- 
gliere il merito, e quanto vi costa l’en- 
Ug/e a parte di una si religiosa e 
cessaiia- intrapresa? E*^ forse d’ uopo , che 
abbandoniate la Patria, la Famiglia , i 
Figliuoli , per indurire sotto il peso del- 
ta armi eif «porre a’ pericoli della guer- 
m , e del mare la. vostra vita : o che fa- 
cendo a spese vostre , come tanti hanno 
fatto in somiglianti occasioni C 

vostri Antenati ,.l» S‘%* ù Fab 
lecni guerrieri, ve ne a^ossiate la Fab- 
bnea ,*e 1’ Armamento ? Comunque degni 
di voi , e della Religione , che professate , 
io stimi nuesti progetti, sarebbe vano il 
pensiero dì suggeriryene alcuno , e però mi 
nstringp a chiedervi , ed a pregarvi di sol- 
trarre dalla tóizia » dal giuoco , dalla vani- 
tà , dalla crapula , dal peccato le somme di 
oro e di argento, che in perdizione dell’ A- 
oima si consumano , ed in offesa di Dio , 
per imp legarle a procurare^ la indennità 
della Fede, allontanarne i pencoli , e 
tispign erne gli aggressori . E quale più 
cena, comoda, e vantaMiosa maniera di 
asskuraiae i( pio«tq e lodevole impie- 


Ragionamt/ito J. 

ingrata funesta go, che farvi tutti arrolarc alla iatigM 
piissima Compagnia di Nostra Signora del 
Soccorso centra degl’ Infedeli a questo 
fine precisamente ordinata e con nume* 
rose ascrizioni , cogli sborsi annuali , • 
con abbondanti liinosine formarne un fon- 
do bastevole a compiere il santo fine del- 
la sua Istituzione ? 

Ma benché sia generale a toni , a chi 
però maggiormente conviene si giusto ca- 
licò e premuroso quanto agli Eedesin- 


Stict , a' Parrochi , a’ Sacerdoti , li quali 
hanno preciso debito, e stretto impegno 
di adoperarsi a prò della Fede, servire 
alla immunità degli Altari , e vegliare 
alla difesa , e custodia de’ Sagranieiiti ? 
Se lo zelo di un Sacerdote Mosaico ( ^ ) 
potè levarlo repentemente di vita , per 
alflizione della cattura dell’ Arca , e del 
pericolo , che correva d’ essere vilipesa da 
Filistei : che non ha da potere lo zelo 
de’ ministri Evangelici , e massimamente 
infiammato qual è da vivi esempi , del- 
le paterne sollecitudini , e dalle gravi , e 
sapienti , ed autorevoli esortazioni ( r )' 
dell’ insigne loro e vigilante Prelato, ch^ 
non ha oa potere , Io dissi , lo telo de*' 
Mioistri Evangelici per indurli rutti a. 
concorrere i primi, e col fauo, e coUe 
natole indurre gli altri a promuovere ua*~ 
opera destinata principalmente ad assica- 
tare la Religione dall’ odio de’ suoi ne- 
mici f e spignerll a sovvenire la Com- 
pagnia del Soccorso , e procurarne P a- 
vanzamento? Chi mai di loro può fare- 
un uso più conveniente de’ beni Sagri , 
e de’' proventi Ecclesiastici , quanto im- 
piegarli a frastornare i pericoli della 
Chiesa , e prevenirne i disprezzi ? In 
vano però io fatico ad acceadere , sia ne* 
Ministri del Santuario, sia nelle Persone 
del secolo questo zelo Ecclesiastico , e Re- 
ligioso fervore, se voi , o mio Dio, non 
avvalorate la debolezza , colla quale io 
tratto la vostra causa, e voi medesimo 
colla grazia ne’ loro ruoti non 1’ accen- 
dete . Inviate dunque tu questa Metro- 
poli , e su tutte le tue dipendenze qoeb 
r infocato Divino Spirito , che discesoli» 
oggi Sopra gli Appostoli.ajicolmarli de 
doni suoi , diede loro singolarmente una. 
Fede si «Na a tale v’ imiite un azdea» 

ze- 


( a ) Elwer. Btim. 585. 

( b ) !• Rrg- 4 ‘ 

( c ) Nattfi cnitni di M»n/ìgn. Àrtivtfc. dt Grwva 


/ 


ielU M*donM dei Soccorfo, 31 

•eto di HeligioM , cbe tosta presero ad e piìi di tunt al caso nouro Davidde , 
«lauiuiarla nel Mondo, a sostenerla tra (r) il quale prima di metteni ad inse- 
s più crudeli suppiiaj e fiirne colla vita , guire i ladroni cbe aveano saccbesgiata 
« col sangue una ferma, pubblica , irre- la terra di tua dimora, nefeceda’Sacer- 
vocabile , confessione . Deh un raggio solo doti consultare 1 ’ oracolo del Signore 
di quella Fede illustri le menti , ed una Ptrftquar JatruHculas hti, O’ comprtben- 
aala favilla di quell* ardore infiammi lo dam ttf, e vinti che gli ebbe, alni ne 
Belo de’ miei Ascoltanti, li quali tprez- diede la gloria , chiamando la preda ri- 
zando i vani e mendicati pretesti , di cuperata no effetto della Divina bene- 
bisogno di eaonomia, di risparmio, fac* ditione: •teipiu ientdiQio>mH dt pradu 
ciano a prò della Religione medesima , ioftium Domini . C:b, che Davidde con 
aon gii col sangue , e colla vita , ma i terrestri , ha fatto questa Repubblica 
coll’ oro , c eoa* argento ima pronta e Serenissima , e lo fa tutto giorno co’ 
generosa testimonianza . Allora si , che marittùni Masnadieri . Non contenta eU 
tornando a loro sol fine di questo mio la di ricorrere a Dio colle private ora- 
primo punto, colle speranza di non ave- zioni degli Augusti suoi Padri, e fedelis- 
re in damo gittata la mia fatica , ed siini Cittadini , vi ricorse in ojtre col 
anzi di ricavarne all* intento copioso Ministero pubblico della Chiesa , impiegò 
fi-utto, gli animerò ad imitare gli esempi lo zelo de Venerabili suol Pastori, _ e ri- 
di zelo ereditati da’ loto Padri, arino- chiesto in fine l’Oracolo del Vicario di 
vare le prove della Pietà da loro mede- Gesù Cristo, ne riportò esimie lodi, (/) 
aimi esercitate , ad accrescere il fòt- paterni stimoli , ed efficaci provedimen- 
te Armamento contro i Corsari allestito, ti ad eseguire la santa impresa, diri- 
•' colla sopraccitata espreisiont di Ge- gerla, e sostenerla. E quale pHi saggio , 
(eolia santifictie, conchùiderb , ra 1* af- ed opportuno provvedimento , che la 
firicana barbarie il vostro valore , le vo- canonica Istituzione della cospicua e 
atre spade , le vostre artiglierie , i vostri venerabile Compagnia del Soccorso eret- 
legni , e la vostra guerra ; SanBificttt , ta in memorra ed onore daJIagran Ver- 
/mnSificti* , /sfiSifieate M/um , «ine e Madre Maria, da cui eUa pren- 
Facctamose la sperienaa. de la invocazione, il titolo, il parroci- 

.K ' niof A onesto eccelso glorioso Nome per 

■ - nuino , dirò cosi , della Chiesa impronta* 

-SECONDA PARTE. to su’ Genovesi Navigli , e Stendardi , 

tremino i baldanzosi Corsari , come all* ' 
< . Augusto potente Nome di Dio, scritto 

- <11 aacoodo motivo , per cui ho detto sul su le bandiere de’ Maccabei trema- 
bei principio che a Dio ti ascrive in mo- vano gl’ Idolatri, e più che tPilistei al- 
do particolare una guerra, ti h quando la venuta deli’ Arca nel campo Ebreo 
eo’ I Riti Sagri , ed Ecclesiastici Ministeri (<&)_ si rispettino, alla venuta di Maria 
da ini si pren^no con sincera pietà i in aiuto de’ vostri Legni , la confusione , 
Avorevoli anspiii, e con divora esplcn. la pecdita , la sconfitra . Si accrcKabo 
dida gratitudine a lui si dedica il frut- pure le forze loro, cbe quando beo anche 
•o , e si rende 1 ’ onooe della vittoria . fossero più di quelle di Sisara, e di O- 
Goti fecero i Santi Gìndici , e Condor- loferne terribili e furibonde, il braccio 
fieri dell’ isdnaello ( e ) Gedeone, ( 6 ) di questa Debbora ed il valore di 
Giotuh, (e) Samuele, {d)i Meccani, quesu Giuditta ( 4 ) M apprestano a de- 
‘ . W- 

( a \ Judic. 6. jd. • ... .... - - 

< b )/«/: 8. jo. . , . , . - -, - - 

c ) I. Reg. 7. p. . < ; . 

(( d V t. 4. jo. V. . 0 . 1. . ; . . . . . L- 

( e ) I. Reg. jo. 8. 

( f ) Bullar, Bentd. Xlt^. 

( g ) gip. Senenf. lib. I. Biblitt. Santi, Core, e Lapèd. in t. *■'/$• 

( b ) I. Reg. 4 - 7 * 

( 1 ) T»dic. 4. 0. • i . . . „ . ' 

,( k )Jtuiitb. ij. IO. • ’ .1 . ' ( 1 > 
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Sellarle: Slrì poderosa cotne -una flotta si pretese, implorando CoHa <rizIon;d«!< 
p«n corredata sul mare qnella , che dal- la Compagnia del Soccorso il Patrocinis 
lo sposo ad uno squadrone ben ordinato di Nostra Donna , e non piuttosto la di- 
in terra si paragona («): £ poiché Stel- fesa de* Mari , la liberti del commercio | 
la, e Regina si chiama del Mare stesso, c delia natrigazione la sicurezza ? Ora 
3 Lei sta di atterrire, fugare, e sconfìg- chi può negare, che questo fine sia- 

f ere i suoi avari e crudeli perturbatori . ti per opera della benemerita Compagnia 
I come noi farà Ella per voi , che oltre conseguito , e che vi abbia la Vergine 
di essere suoi divoti clienti per la sovra- conceduti ampiamente questi vantaggi , 
sa irrevocabile padronanza, che le ave- se più non giungono a eontristarvi le 
I U ceduta (6) su la Città , so la vostra infauste nuove degli sbarchi tentati , di 

Repubblica, Ano ed erigerne su le Porte Navi prese , di merci rapite, di persone 
di questa magnifica Dominante la osse- condotte schiave da’ Turchi , li quali o 
quiosa e perpetua testimonianza , col pieni d* ira cercarono di sfogare altrove 
nuovo titolo del Soccorso contro degl’ la crudeltà, e la insordigia, o colmi di 
Infedeli ubo speciale dominio su le vo- confusione a i loro nrbari, ed infami li« 
fitre acque, su vostri lidi, su vostri Le- di si rifuggirono! Dessa fu la insigne vo« > 

f ni , e navali apparecchi Is attribuite f stra ed amorevole Protettrice , la qua- 
vostri occhi medesimi bastano ad accer- le più che dalle cime del Monte vicino 
tarvene colla vista delle superbe AfTri- a Dothan ( r ) i Cocchi , ed i Cavalli dà 
cane Insegne, le quali tolte con inferiori, fuoco mostrati al suo Discepolo dal Pro- 
ed ancora deboli forze a’ Corsari vinti , feta le truppe del Re di Siria , fulmi- 
e costretti a cedervi le ricche prede , gli nando invisibilmente dalle prue , dagli 
Schiavi Cristiani, le armi, la libertà,! alberi, e dalle antenne del vostro Arma- 
bastimenti ora formano a questo Altare mento i crudi spiriti , e ferocissimi de- 
un barbaro, c tutto Insieme trionfale gli Affricani Pirati, li spaventò, li re- 
ornamento ; E come sono i pubblici te- spinse , li mise in foga : e però , 
stimonj della divora e splendida grati- della Divina in somigliante occassione di- 
tudine , con cui a Maria dedicaste il ceva S. Agostino, cosi posso io mredelU 

frutto, e rendeste 1’ onore delle passate di lei assistenza , che trMcuUnifftmts & 
vittorie , cosi ancora sono la caparra , ftvtffimjs mrntts il!» terr»it , Ul* frt- 
ed il pegno di quelle , che voi potete a (<f) Affìuedunqueche mai non cessi 

cagione sperare nell’ avvenire. da voi questa sua sperimentata ed efficace 

Qui però, egli é appunto qui, chela assistenza, ei fa di mestieri, che voi non 
livida maldicenza , o 1’ indiscreto zelo cessiate dì renderle i vostri omaggi sotto 
di alcuni mormora , e si lamenta , che il glorioso Nome , con cui 1 ’ avete invo- 
non si rechino a Barbareschi delle no- cara i cioè a dire, che siate pronti e sol- , 
velie sconfìtte, che non si accrexano a leciti a compiere gli obblighi della sua ce- 
questo Altare i gloriosi trofei , e che so- lebte Compagnia del Soccorso contra de- 
ventc non diasi a gli occhi degli avidi gl’ .Infedeli , e colle vostre ascrizioni, © 

Cittadini affollati sul Porto il giocondo limosine a porla in istato di conseguire il 
spettacolo di conquistati Vessilli, e pri- fine, per cui ne faceste a Maria la prima 
glonìeri Affricani. Ma se lo spavento e offerta , e la speciale dedicazione . Imper- 
, u viltà de’ nemici prevengono con ciocché non sarebbe già il vostro un osse- 
ia fuga de’ loro presti ed agilissimi Le- quio , ma piuttosto un oltraggio alla Reli- 
gni la uscita in Mare de’ vostri, e non gione. se riponendo voi nel patrocinio dell» 
osano di affrontarli , chi mai averà la Vergine una erronea fiducia, tralasciaste 

colpa di non poterli rangitgnere nello di fare 1 necessari apparecchi alla vostra di- 

scampo, e di oDblìgarli ai cimento? Por- fesa, e veniste a tentar Dio con una te- 
se la vanità e cupidigia di trionfi e meraria , e colpevole presunzione . Qniu- , 

di prede sono il motivo, ed il fine, che di è che io vi lascio in fine 1’ avviso» 


{ a ) Cunt. 6, ;. 

( b ) l^tnerof. num, 440. 

( c ) I. 6. 17. 

( d ) Lib. I. De Civlt. Dei c, 7. 
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iloti» Madonna 

che tl c'itito Agostino , o chiunque siasi 
r Autore delle brevi Lenere a Bonifazio, 
diede a chi lo aveva su questo proposi- 
to interrogato. Voi siete., a dir vero , 
in grave cimento, grjrui dt pugna cea- 
^uernh. («)'£ccO 1’ Utile mio consiglio, 
uuU liti luifiut dai» nnfUum ; unipe 
manibmt arma : crati» aurei pu(/it auSo- 
etr. Voi mettete in ordine il vosKO Arma- 
amento , e colla mediazione di Maria por- 

( a ) idem HJ* ad 
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gete a Dio le vostre preghiere , il quale 
osserva i oonflicti ; « te a quella parte, 
che vede giusta , concede il trionfo , quan- 
do pugnalar , Deut , Jtrefpetìat , ^ 
partem , quarte infpitit fujiam , ibi dee 
■paineam : -h molto pih da isetare , che 
sostenendo voi una guerra , di «ui la Re- 
ligione santifica i principi , e consagra 
le mosse, ve ne duri una felice, com- 
piuta, segnalata vittoaia. 




•d . 
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discorso Secondo. Ì 

Non '^ego pecco- in te, 'feci tu . male agìs, Mieenf mibi 
, . ' belU non jufla , ...... 

< ■ ' ■ . . 

/ ’Jud. cap. Il, V. 27» i 

: J . . . 'j . Il . f , a 

E v’ ha chi possa con fon- zia , che vi appartengono . La prima 
damento di verità e di ra- commutstivà c éonsiste n«Ìia reciproca 
gione usare la riferita o utilità , che gli Uomini debbono procu- 
discolpa, o rampogna, che tarsi a vicenda co’ loro commeic;. La 
mando Jefte per parte di seconda vendicativa, econsistenellapìe- 
Isdraello a fare cogli Am- na soddisfazione, che i Cristiani debbono 
moniti, voi al certo_ po- rendere a Dio per i loro peccati. Orai* 
rete usarla. Uditori, cogli AtTricani Pi- una, e l’altra di queste specie di Giu- 
rati , a’ quali , facendo io questa mattina stizia protegge il diritto del vostro Ar- 
V interpeire dei vostri saggi egualmente manienro , ed autorizza le condizioni 
che generosi pensieri , dichiaro a nome di della marittima e pronta guerra, che io 
tutti voi . e protesto in faccia del Cielo, vi sollecito a rinforzare contro gl’ Infe- 
e della Terra, che nulla siete colpevoli deli; e ciò perchè questa guerra in pri- 
nei Navali ArmaBWMt a loro danno spe- mo luogo riguarda u j^iturale difesa del 
diti: ma vi^na tutto il mal* da lo- . ,ypstro goiume/cio ijz-ardhip agli Uorai- 
ro, che vi danpeggianq a torto, e ffiìi mj, c per ^ecqi^ simplìtce, iif ordine a 
che una guerra, magvav»® Ziopuo.ditfoi pv Vi -Cristiana jod^isfazion de’ 

una ingiusta 4. ladronesca persecnaione . vostri^ peccati . Òn araiomepto , che tutto 
N«» fga »ecca,/n '«d/- in btigve co(up»Bde D J«e*fro spirituale 

eens miii óiuO’ftn Ed invero, .« non naeno «:he tcoipral* ^eresse, me- 

il naturale diritto » a favellare con Ago- rita bene , che Vtn ip ascoltiate , 0 Si- 
stino, e la giusta qecatfità di iinmteneni gnori, .con ogni docilità ed attenzione . 
liberi e salvi , rendeva le^iteje battaglie, A f ap» . 

con cui gli antichi Rdnupi si difendevano Pv* quaitfo ; 1 nomi sieno diversive 
da’nemici, che gli assalivano : fxlla tie- didereoti ^li uffizi, che da’ Teologi e 
fenfio Romtnorum vfftjgSas iiuf- cU’ 'aparGlustizia del Mondo si 

de /«/«i/V , C&- //àm»r/r ; (<») quanto piò attribiii^^<)ttéj,'_e però certo , che tutti 
si dee dire, che militi a vostro .ftdore tono d^urazioni della Divina; e che 1’ 
la stessa ragione, o stimatissimi Geno- eterno, feo , universale diritto preordi- 
vesi, li quali avete il diritto, « nella nato da Dio con altissima Provvidenza 
necessità vi trovjitc di preservire da in* nella rectay sovrana | ed infinita sua me a- 
must! e barbari usurpatori le vostre so- te, questo è la certa costante regola dei 
stanze, la libertà, e la vita ? de- molti, var;, o privati , o pubblici ri- ; 

fenfic Jtnuenfium rfl ntce{f\tat mend* fa- spettivi doveri , che sono gli Uomini 

lt<tis & libtrutit . Nè solo quanto al fi- scambievolmente obbligati a rendersi * I 

ne suo temporale, ma di più quanto al- fra di loro: in quella guisa, che l’ io- 
le spirituali sue condizioni, è giusta, le- variato .sovrano giro del Sole regola i 
cita, e meritoria la vostra guerra. Im- moti degli altri corpi inferiori, ne fissa 
perciocché, a dare avviamento , chiarez- il tempo, e ne determina la misura . Da 
ita ed ordine al mio Discorso , siccome questa suprema ed immutabile ordinazio- 
io prendo a considerare in voi due ca- ne deriva primieramente il naturale di- 
ratteri , uno d’ Uomini , che a motivo ritto, comune a tutti, e che in ogni 

della natura , 1’ altro di Cristiani , che vi Popolo essendo l’istesso, come avverte 
conviene a titolo della Grazia ; così mi S. Isidoro, ( à ) per interno lume della 
faccio a distinguere due sorte di Giusti- ragione si apprende , non per alcuna 

este- 

( a ) Uh. j. d* C/v. Dtì c«p. IO. -a '■ 

(, k ) Uh. j. Otigin. rtUt. in Dfcrtt. p. udifiina. I' Cm. Jai NaturaU. 
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«nc»io*è eoninizioilc « cfa« 4o pnttertvs, 
Jut Uéttm/f tft catumitHr «mA/hm hU- 
$iM»m y té Mtd ttàr^ét htfiinSm »*Uh 
t 0 , »c« óiv^ttutièni éhfw» baktttir : e 
per «vvisodell’ McrHnno Scrinose , 
il dominio deUa propria libettk, dm dai 
gistii fini , e convenavol) oggCTti , a’ 
qoali si estende prtocipalmente questo di- 
sino , t per appunto fa facoltà , e l’ arW- 
tfio, che Ha cfascheduno di usare t beiri 
cornimi del Mondo, e procacciarsi l’ ac- 
quisto di tuttocciò che viena dalla n*- 
tura , e producono gli Elementi : Omaiuru 
m»M likirtaSy Mc^ipxit ttrum , qut 
Calo, T'trrm i Mtr i^ut tapinìnté¥ w 

sffntM dubbk» U diségno dtlla Natufa 
anedesitta, o piuttosto della .PiwkJenia 
di Dio aurore della Natura, coll’ ineguale 
ripirttmento , -che fece de’ dadi ‘suoi a’ 
Popoli della 'Terra ; e dando agli uni la 
Uinperìe delle stagioni, agli altri la sa- 
lubrità delle piante , a chi l’ industria ne’ 
Ueori . a chi la fecondità de* bestiami , a 
questi l’ ebbondauza delle raccolte, a quel- 
li la riccheiza'delle miniere, in guisa 
che ogni Nazione abbisogni di qualche 
tcoaa o necessaria , o giovevole aa uso , 
c comodità della vita , pretese di unire 
insieme per via di questi miitui bisogni 
le pili remote Nazioni, mal grado i var- 
ati Mari , scoscesi Monti , e sterminati 
■Diserti , che le dividono fra di loro t 
fqrmb co’ vìncoli del commertiouna so- 
cietà generale di tutto il Mondo t f per 
tisare questa aaprcssione, aprì agli Uomi- 
ni in tutta la Terra una pubblica piaz- 
za , ove tutti potessero eoiwme/ciarc a 
vicenda , a farsi parre de’ loro beni gU 
uni cogli altri scambievoImeMe ; Ac^uifi- 
ti» tnum , qua Car/», Trtruy 
fiuntur , 

Quinci la floridezza delle Città , H 
sostegno de Principati , l’ impiego del Po- 
polo , il nerbo della guerra fa fortuna 
private Famiglie, la ricebeiza da’ 
pubblici Patrimoni , e come nel Corpo 
ow*no la circolazione del sangue , cnt 
no conserva la robostezta , a la Vita , 
*osl ne’ Regni , e nelle Provincie il cor- 
*0 del danaro, che v» mantieue la pro- 
sperità , e 1’ abbondanza - In prova di 
ctie senza recare esempr delle profane , 
quale ne abbiamo noi dalla Sagra Storia 
infallìbile documemo , nel mnuo vantag- 


(a) j. Rtg. C0f. 5. ptr tamm, 
^b) Vtntf»/. nam. j68. 
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gteo co nati ero io stìpidato 'da Salomote 
(d) conlrim, allotchb pre^e quegli a 
■fondare P eccelso Divino 'l enipio , ed 
«rigete la' sua nuova e iragnitìea JU- 
tiilenza ì Chi vide mai o nel Pat- , 

se di Giada maggiore 'preziosità di ir.ss- 
mi i d’ oro, e d’ esqniski legnami , od in 
quello di Tiro maggiore aobondaoea «li 
ptevvisioni, e di vi-vcri, od ìn ambidiae 
maggior numero d’ Operai, ^scajuoli v 
Artefici, e Marinari, occupati nella fora- 
ste , nelle cava , nelle fonderie , sulle flone, 
megli edifizj e lavori , fino a travagliare 
nel solo trasporro de i materiali scrtan- < 
tamila parsone! Ecco dunque, Uditori, " 

r ingenito e naturale principio ,_ su cui ^ 
tutta fondasi fa giustìzia d’ ogni nion- ' 

dano commercio, il bisogno di procacciare 
le cose, di cut si penuria , Collo spaccio 
di quelle di cui a’ abbonda, il diritto di 
giovare tosi alla privata delle Famiglia , 
coma alla pubblica utilità della Pania, « 
l’ istinto di promuevere insieme col pro- 
pri* r interoaM comune' deli i Naziono-': 

Ac^utfiiit eoram, fua Cade, Terre , Afa - 
r/f»e capuutut .'In fatti quale ne cogito- 
reste voi , « tutto insieme lo Stato vO- 
atro, e le confinanti Provincie, grandiasiiM 
utiltà j e privato e pubblico giovamen- 
to , se liberato il Mare da barbare kp 
festazìoni ed insidie, fossero dappertutto i 
vostriLegni sicuri, ed invece degli Stranieri, 
che fanno il vostro commercio , potette in 
ogni luogo da voi medesimi estrcitarlof 
C^me non sarà dunque un’ incredibile stu- 
pidezza la vostra, che ricusiate sOìtimi- 
niatrare annualmente degli abbondanti 
aoccorsi a rinforzo d’ un Armamento, 
che sia bastevole a mantenervi un dirìt' 
to sì giusto , fugarne gl’ iniqui pettuO- 
batorì , difendere , insieme col vostro , M 
commercio libero 'dell’ ItaK»t e prOed- 
larne a beneficio di voi itfedesimi,-à‘sOA 
lìevo dei Pubblico , a sostegno e decoro 
dell’ Inclita Vottra Patria , 1’ avanza^ 
mento . ^ ‘ * 

Imperciocché dove mai pib che in Gè* 
nova si: dee far uso delle accennare ra- 
gioni ? c chi può meglio di voi allegar- 
fé a giustificare la vostra guerra? Senza 
che io rammenti , 0 la sovranità del Do- 
minio che voi avete sol mor 'Liaustico 
ereditato da’ vostri Padri { ^) ,'q rami-' 
do possesso dell’ ampio traffico , e‘ pz«s0-^ 

£ a ché 

\ ^ d » 6 1 

. < V ‘1 ' ì 
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cU iwhrerttle,. («) assai prima delle arenoso teteno, cos> a tnisunr che <1 k1v 
straniere Nazioni , che da voi e dall’ in> nasse il traffico nella vostra Cittì . o ai 


jBortale vostro. Dìscoprìtorc del nnovo 
Mondo (^) la strada impararono, e la 
ananiera di acciesceilo e coltivarlo : sen- 
aa di^ tuttociò , io diceva la condizione 
del sito quanto svantaggioso all’ agri- 
coltnra , tanto alla negoziazione oppor- 
tuno, in. cui ì fondata la vostra Patria, 
è 1 ’ evidCTte riprova ,. che la Natura in- 
tese darvi in appanaggio il commercio , 
e che avendo provveduto alla vostra si- 
carezza cogli aspri gioghi e difficili , 
che vi pose alle spalle ; provvide altresì 
col comodo e vasto Porto, che vi apri 
sotto gli occhi , alla vostra feliciti ed 
opulenza. Conciosiachè al vedere la so- 
ia pianta di questa Cittì pona in mez- 
zo a due torrenti , che d’ ambo i lati la 
cingono , e sovrastante all’ Oceano spa- 
lancato a’ suoi traffichi , e 6no sotto le 
aue mura medesime navigabile, chi non 
direbbe, che fosse q^uella, di cui affer- 
mava un Profeta , che abita in mezzo 
a’ Fiumi , la cui dovizia consiste nel Ma- 
re, e le Kque founano U suo recinto ? 

htbittt in fiHminibnt ycujtit diviti* 
■mtre , C> muri rjitt . (e ) E noni 

farse dal mare, che ha tratto ella sem- 
pre i grandi mezzi e sussidi, P«f giugi*^ 
ra all’ alto segno di sagrae mondana ma> 

S nifcenza, di pubblieoe di privatbsplen- 
ore, di urbana e di rurale grandezza , di 
numerosa ed illustre Cittadinanza, di ca- 
ritatevoli ed Ecclesiastiche fondazioni , a 
dir in breve, di pulizia-, di vaghezza , 
di comoditi, e oi abbondanza, le quali 
ora fanno il piacere de’ suoi Miianti , e 
de’ fórastieri 1’ ammvazione ? Oi« 

>*r, sibbene,, , 

tuiut divili* '*•'"» C’’, muri tjus. 
Ma ch« sarebbe diiiutti questi vantaggi; 
te mai estinto ^ frastornato il commer- 
pio, le diveaisse il Mare disutile,, in- 
fruttuoso il suo Porto ,,e dovesse attendere 
dalla terra sola la sua esistenza } come 
persare all’ impiego del folto Popolo; co- 
me sostenere il. decoro delie privare Far 
miglie.>come supplire a i pesi del pubblico 
Erario / come dare suto a’ FigliuolieNi- 
pqti , e trovederli di convenevole pa- 
uiiuonio Ah che siccomo al. chiudersi 
ai Ulta fonte si seccano i rivi., e man- 
cando i’ innaffio . isterilisce una piatita io, 


perdesse , verrebbero a perdersi o deeli* 
nare il suo luKro e la sua floride-zza 
Forse non sari giusto contribuire all’ in- 
dennitì del commercio alcuno di que’ 
guadagni , che dal commercio medesimo 
riportate, e sagriheare una potzione del 
vostro danaro all’ amore di quella Patria, 
di cui godete il soggiotno , la gloria , 
la liberti, i privilegi;? E dove parlo io 
questa mattina , o. Signori f e voi chi 
siete, che mi ascoltate? Parlo io puce 
in Genova, e voi siete pure in gran 
parte gli stessi , che a vostra lode per- 
petua, e del Nome Italiane sacriiicasae- 
per essa, poco più di due lustri fa, la 
quiete, la roba, il sangue, e la vita,. e 
ueposta ogni più tenera e grave cura., e 
fatto, per cosi, dire , d’ ogni Casa un 
Quartiere, e di una colta Cittadmanz*. 
un esercito di Soldati, vi deste a vedete, 
quali S. Agostino descrive i generosi Ra- 
mani , Militi* intenti ftfltnnre , f*r*re 
aliut alium htrteri ,. btjiibus obtiiam- 
ire , Uberutem , Patriam , Paraatefya* 
armiJ tegert. ( d ) Come dunque svanì 
ramo fuoco, ed i talmente in voi e» 
stinto un ardore $1 coraggioso, che 1» 
voce d’uno straniero abbisogni per avr 
vivarJo ; e sia necessario valersi del Mi- 
nistero de’ Sacerdoti, e riiioovare di quando- 
in quaado gl’ inviti sagri , e le fimzioni £cp 
clesiasticbe, per eccitarvi a soccorrere, noa 
gii coll’ armi e colla persona , ma culle 
obblazioni e lliuosine alla medesima Pa« 
tria , difendere la liberti de’ tuoi Mari,;, 
e conservarne la sicurezza f Io so, e. mi 
arrossisco a ribattere una. sì frivola op« 
jtosiztone , io sò , che. di qua prendono- 
alcuni un malizioso pretesto di censura? 
i(e queste funzioni, e riprendere, come: 
un abuso contrario all’ obbligo principa- 
le dell’ Istituto i dispendi , che. si richie- 
dono ad eseguirle . Ma quando mai si fa- 
rebbe ricorso a mezzi estraordinari ed in- 
soliti , se foste ^voi puntuali negli ordinasi 
soccorsL' E come sprà contrario al fina 
della pia Opera ciò, che serve mirabil- 
mente ad accrescerla, ed ampliarla? Sa 
tale fosse , averebbe forse approvato il 
Regnante Sommo Pontefice _ questo * tu 
duo e favorito colla Plenaria Indulgen^ 
zà! Eh così faccia il Signore, che.avotu 

miei 


( a ) ’c/.m num. 41» ( h ) Crifiefort CtUmio 
' c ) Nuittm ]. 8. 
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mici ccrritpond* la vostra pietà , ed alla 
‘ -provvida vigilao/a di cbi ha promossa que- 
sta funzione , come Io spero , che deb- 
bano all’ uopo moltiplicare i sussidi ; e 
quanti Fratelli e Sorelle ti ascriveranno 
alla Compagnia del Soccorso , saranno 
tanti Soldati a rinforzare una ^er- 
ra, di cui la Giustizia protegge II dirit- 
to , ed autorizza le condizioni , per- 
ché ia primo luogo riguarda la naturale 
difesa dici vostro commercio in ordine a- 
^li Uomini , e secondariamente supplisce 
in ordine a Dio per una Cristiana soddis- 
fazione de’ vostri peccati . 

A mettere in chiaro la verità del s^ 
condo mio punto, basta spiegare templi- 
• cernente le Bolle , che il delonto Ponte- 
fice Benedetto XIV. di gloriosissima ri- 
cordanza spedi a favore dell’ indicata 
piissima Compagnia : e fare su'i Prlvlle- 
m , che le ha conceduti , alcune poche 
brevissime riflessioni . Il primo assai am- 
pio , riguardo a’ Laici , Mnchh riguardo 
agli Ecclesiastici e Religiosi da miti e 
facili condizioni ristretto, il primo, dis- 
si , h quello del mitigato rigore della Qua- 
resimale Astinenza coll’ uso de’ latticini 
esteso fino a quei giorni medesimi , che 
d’ ordinario in somiglianti occasioni so- 
gliono eccettuarsi ; onde h che , ridotto 
il precetto all’ obbliw del digiuno , quel- 
lo , che pegli altri Fedeli h tempo di 
una rigida penitenza , h per voi 1’ eser- 
cizio a’ una discretissima temperanza . 
Imperciocchh sebbene la Chiesa mitigò 
prima d’ ora 1’ antica sua disciplina , e did 
pane , da i frutti , e da i legumi passò 
a permettere i cibi tratti dall’ acqua , 
tuttavia non concede P uso di quelli , 
che bamio 1' origine dalla carne, se non 
a cbi o patisce grave penuria de’ primi , o 
nocumento nnsibile ne rileva ; c solo 
quando sia vera la povertà , ed inevita- 
bile il pregiudizio, diventa lecita ladis- 
penza. Ota quanto h maggiore con es- 
so voi la benignità della Chiesa f Non 
solamente v’ accorda I’ uso de’ latticini , 
ma in oltre vi libera dallo stimolo, -e vi 
toglie il pensiero di esaminarne i moti- 
vi , assiema in ogni caso la vostra co- 
scienza , ed in grazia della limosina , c 
delle altre azioni, con cui all’Armamento 
contribuite, supplisce davanti a Dio all’ 
astinenza , che voi dovreste fare per i 
vostri peccati , de’ quali altresì vi IkìIì- 

( a ) Exid. I. «. 

( b ) I. ijcriiìit. vtrf, IO, num. 4. 
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ta, più che agP altri Cristiani, la remis- 
sione . 

Due sono gli efletti , che produce ncl- 
1 ’ Anima ogni peccato: la reità della col- 
pa , e P o^ligo della pena . In quanto 
però ad ambiduc , ia Cfhicsa fece per i 
Fratelli della Compagnia del Soccorso un 
opportuno e benigno provvedimento . E 
quanto alla reità della colpa: oh l’insi- 
gne inestimabile privilegio ! che possa 
gni semplice Confessore approvato dagli 
Ordinari per ben due voice in vira , c 
di nuovo in punto di morte assolverli 
pienamente da quegli eccessi, che sono al 
giudizio de’ Romani Pontefici e della Se- 
de Appostolica riservati ; e cambiare in 
altre comode e salutevoli opere di pietà 
P obbligazione di alcuni semplici voti , 
pericolosi allo stato di chi li fece , o trop- 
po diffìcili da osservarsi . Comnrendeie 
voi abbastanza 1’ utilità ed eccellenza ai 
questa grazia? Io mi figuro il Popolo d’ 
Isdraello disperso in Egitto, ( « ) i> Quale 
occupato in assidui • travagliosi lavori > 
ogni volta che abbisognava d’ acqua , do- 
vea procacciarla dal Nilo , e con isti-o- 
to, e fatica recarne a’ suoi alberghi ia 
provvisione. Tali sono i Fedeli degli al- 
tri Regni, e Domini,! a’ quali fa di me- 
stiere ne’ casi accennati ricorrere al Ca- 
po visibile della Chiesa, e con asprezza 
di viaggi , dilazione di tempo , talvolta 
rigore di pene Canoniche richiedere le 
dispense, od implorare l’assoluzione. Ma 
VOI soltanto, che vi arruoliate alla Com- 
pagnia del Soccorso , e ne adempiate le 
condizioni , siete liberi da molestie, ri- 
tardamenti , c disagi : avete , per dir 
cosi , fra le mani I’ autorità della Chiesa , 
e potete in casa vostra parteciparne i 
Tesori, che gli altri procurano da lonta- 
no: in quella guisa che nel deserto, do- 
po il miracolo di Mosh, non era mestie- 
ri agli Ebrei, che abbisognavano di ac- 
qua, tornare a prenderla dalla pietra , 
ma la pietra, siccome dicci’ Appostolo, 
seguivali da vicino , c I’ acqua medesi- 
ma ne’ loro alberghi gli accompagnava i 
( ^ ) Con/eqtitntt »/ fura. 

Quanto poi al debito della pena .... 
Riserbiamo alla seconda parrequesto, ed 
altri singolarissimi privilegi, e fra canto , 
a laccogliere dalla prima qualche sussidi* 
al bisogno della marittima vostra guerra , 
concbiudetò co’ motivi proposti agli E- 
. . i bf*i 



3& Rigìonamenro: 11. 

I>rei da Giada il Maccabeo oeir iocootro na , la qoale df etefta, die priita erk» 
d’ una terrestre, battaglia , cioì che di. .in temporale ai cangia, e deve assoluta- 
voi si tratta , della Nazione , delia Pa- mente pagarsi, o nel Mondo con atti di 
tria , della Repubblica stessa che nel Penitenza , o cogli ardori del ^co nel 
commercio hanno il fondo piìi solido, e Purgatoùo. J'Dpich .. .tfeRisma- 

S iù fruttifero, della privatai fortuna , e /// rtttdtrt , nifi ttiam Jatisfint Dea ptr 
tlla, Sovrana grandezza.* Pro Civiuta, Par» rear/«<^/*rfì>>,(c) lo disse Agostino. 
pn Patria , prò Civibui flatt . { a )Niuno A quest’ indubitato punto di Fede, chi i di 
sia, che a’ speciali ordini di Persone ri- voi,Ascoltanti, sì coraggioso, il quale, dato 
stringa il mìo. dire ; niuno , che affetti benché di volo a’ suoi eccessi uno sguar* 
sgravarsi da questo debito j e comesi fa do, e fatto in breve I’ esame della pas> 
ne’ privati discorsi , aggravarne a vicenda *.sata sua vita, non abbia giesto morivo d** 
l’Ecclesìanico, il Secolare, il Cittadino, il inorridire al pensiero Aé tnol ti lustri , e 
Mercante,, le Penne, gli Uomini, la Pie- forse alcuni di qualche secolo Incora , di 
be, la Nobiltà: Che pari ha da estere in -pianto e dì mestizia , xhfe aviebbo a'con*- 
rntti 1’ amor della Patria; ond’ é eh’ io durre in digiuni, umiliazioni, vigilie', 
parlo a tutti generalmente: Pra Civiu~ cilicjs austerità, e solitudine, se, giusta 1’ 
/r, prò. Patria, prò Ctauins /?«rr . Parlo antica forma de’ Sagri Canoni’, e dell’ Ed- 
a’ Senatorie Patrizi, che avendoli go- clesiastìca disciplina, dovesse farne a rigete 
verno, e la cura del Pubblico, é giusto la Penitenza P Maconsolatevì pure, o Coik> 
che diano agli .-litri P esempio CO’ loto ab- fratelli, e divoti della Compagnia dèi 
bondevoli Patrimonj di accrescerne lo Soccorso, che cede in grazia del vostro 
tpleadore ..Parlo a Negozianti ed Artisti , Armamento a’ suoi diritti la Chiesa, e 
i quali essendo i. pili vicini a profittare. Dio medesimo vi abilita col tesoro del>- 
del trafico,, debbon essere i piu solleciti . 1’ Indulgenze, che vi concede, a pa* 
a mantenerlo .-Patio alle Femmine, che gare la pena de’’ vostri peccati . Ed ob 
possono farsi merito, non diri) come sèi in quanto numero, e con quanta pienez* 
fecero in altri tempi le Gettovesi Ma- za ve le concede ! Óltre a quelle delle Stl- 
trone ,, (d) offerendo in, poc-o dissìmiti. ziotii di Roma, che ne^giomi corrrspoit- 
circostanae i ricchi* loro e preziosi orna- denti ad ognuna- voi consegotte colla 
menti , ma sacrificando all’ amor della Pa- visita degli Altari , o qui od altrove d^ 
tria' ih valore, almeno di qualcheduno fra Superiori Ecclesiastici destinati: chi può 
i tanti vezzi stranieri , abbigliamenti , ed racoogliere tutte quelle , che sono state ih 
arredi, con cui, abusandosi delcommer- *arj tempi, e da molti Sommi Pontefid 
ciò, lo. fanno servire alla vanità, ed anv concedute alle tante divqte unioni e tpr- 
bizÌQne . Parlo a’ Marinari , al Popolo , rituali a^nanze , che in ogni Città , 
a’ Viaggiatori, i quali esponendo al Mar* ^rgo , Terra, e Villaggio di questo 
più spesso degli altri la vita , e rieavan- pm e religioso * Dominio, furòno istK 

do la. sussistenza dal Mare , olrre a quel- tuite ? Oh che profusa distribuzione dì 

lo del Pubblico , hanno il domestico e grazie ! Oh che immenso capitale di me- 
personale interesse di conservarne la li- riti ! O che valore infinito , e ridondan- 
bertà e la franchigia. Parlo in fine a te numero d’ Indulgenze! Tutte però le 
tutti e tutti, vi prego risovvenicvi d’ es- abbraccia la Compagnia del Soccorso, e 
sere Genovesi, per dare alla Città ed al- di tutte partecipa e gode né pib né me- 
la Patria , di coi siete, tigli , una efficace no , che se tutte a lei sola fossero conce- 
riprova del vostro zelo ed amore .* Pro dixe : ì meriti di Gesù Cristo, li qual! 
C, vitati , prò Patria, prò Civiùat fiata , sono distribuiti a misura con indulti spe- 
Rìposlamo . ciali ad altre pie Confraternite , in que- 

sta sono ammucchiati con abbondanza . 
S E C O N D A, P A R T E. Ei divise in quelle il proprio sangue a ni- 

acelli, ma qui gli aduna, e raccoglie tutti 

Scancrllata che sia coll’assoluzione del a formarne un torrente! e, se la Chiesa 
Sacerdote la reità della colpa , rimane al- nelle Scritture ad un campo si paragona , 
l’ Uomo da soddisfarsi 1’ obbligo della pe- dirò senza pregiudizio d’ alcuna , che l* 

altre 




(a) *. Machab. IJ. 14. 

Ib) yrnerùf. rtmn, 

Qc; Striti, jjt. W. i> »«• flomi'. jo. cap-s. 
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altre Cjngrc^azloni sono simili a chi ri- do in pace a* vostri afTari ed impieghi, 
«stoppia , e va cogliendo in un podere le soddisfate agli sborsi annuali della uria 
spighe sovrabbondanti alla messe: iadJo- Confraternita, promuovetela con abbon- 
ve quella del Soccorso a Rutte si rasso- danti limosine , adempite le sne obbliga- 
miglia, la quale nel campo di Booz («) zioni , che, in quanto al debito della 
a usci e manipoli fece la sua copiosa Quaresimale astinenaa, alla suprema ri- 
raccolta. Che se non ebbero i vostri servazione de* vostri peccati, alla beni- 
Maggiori questo vantaggio, e forse da .gna dispensa de’ vostri voti, allo sconta 
molti anni pagano in Purgatorio la pena penale de’ vostri debiti, ed alla pronta 
de’ loro peccati, a voi sta chiamarli a liberazione de’ vostri Defunti , vi sarò io 
parte di si abbondante raccolta, e libe- mallevadrìce col mio Figliuolo, evi fa* 
rare da qnelle fiamme il Padre, la Ma- rò in tutto questo la sicurtà: SgoTtfpan~ 
dre , il Marito , U Congiunto, l’ Amico, dtbo fra v)bh , kou tmiwm etlligìu vm- 
acquistando per essi o tutte od in pane demiam, mejfrm, tltum. _ 
le riferite liidulgenze, «^facendone « io- Qui però fioMte voi » o Signori, che 
IO sulfragio l’applicazione- alcuno di quellT, -a cui aveva data l’As* 

Oh rari dunque, subì imi, ed ineffabili sirio Goverauote la sicurtà e la fran- 
privilegj , che nella Compagnia del Soc- chigia , mancando alle condizioni pre- 
corso trovare voiper i meriti della Ver- scritte, vissuto tosse nell’ozio, nel giuo- 
gine,, a cui ò dzmcata, e sotto allo spe- co, nella discordia, e molestando i suoi 
J cjale 4U0 titolo istituita ! Vagliami a Ur- vicini, e, sfuggendo il travaglio, avesK 

ne ip breve sul (ine il compendio e l’e- abbandonata il podere, J’oliveto , la vi- 
tcratto una storia della Sctittara. Era gna , e trascuratane la coltura i « chi non 
Godolia stato messo al governo della vede, che giustamentt pecduco avrebbe 
Giudea, ridotta in. potestà degli Assir; . costui ogni diritto alle promesse di Go- 
Come a lui ricorreva una gran parte degl’ dolia, e meritato, invece del parrocinio, 
l^draeliti, altri de' quali erano da princi- lo sdegno dì isti,, la severità, ed il ca- 
pio rimasti, ed altri usciti, di Babilonia sdgol Temete dunque voi pure, Ascol- 
tornavano ad abitare la Palestina; così tanti, lo stesso in rignardo .a Maria , se 
egli .tutti pieepsamente,^ accoglievali , cd non twservate le cou£zioni , • eoa cui .«i 
I assumendole i) patrocinio , State pare , ha nella sua Confraternita ricevuti , c4 

diceva loro, secondo un insigne Cornea- accordata Ja saa pratezioae. Ah , che 
tacore, state pur di buon animo, e vi- pur troppo i feroci e baldanzosi Corsari, 
vete in jpgce nelle vostre Città , ed abi- liberi dal timore del vostro Armamento, 
ute le vostre Case tranquillamente , col- che sarà fijrza d’indebolire o dismettete 
tivando 4 terra , 4 .facaèdp a suo tempo per mancanza delle vostre obbltziooi ,’o 
la raccolta e la vendemmia, che io sa- limosine, faranno co’ saccheggi,''* collo 
rò vostro mallevadore presso i Caldei, e prede la sua vendetta, ed il vostro ga- 
vi fatò in ogni cosa la sicurtà; {b) Ega stigo; nò punto vi gioverà la Giuttizia, 
fra vabit rifpoaMoCialdétit . . . . vai che aseiste il voscso diritto, ee per no 
amitm cali {gita viiadamiam , mijftm, & vile interesse, o per una stupida negU- 
aleum, E non vi sembra , 'Uditori, che genza mancherete alla natomle difesa del 
a voi ripeta lo stesso la vostra Madre a- vostro commercio in ordine'agli Uomi- 
morosa, ed autorevole Protettrice Ma- ai, ed in ordine a Dio la Cristiana 
ria ? State pure , o divoti miei Genovesi, compensazione de i vostri .felli araiciuc- 
state pur dt buon’ animo , ed actenden- rete . , 

( a ) Ruth, a, i$. 

• V ^ 40. 40. Ljtran, Ap. 0 Lap, im baiac /m, c 
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D I S CO R S O TERZO. 
Ord'mnvit in me ebarit^m, 

' Cant. cap. 2. v. 4. 



I E l’ idea generale della vir- 
tù non ù altro , a giudizio 
di S. Agostino, che la 
distribuzione , Io sparti- 
Biento, e l’ordine dell’.u- 
inore, Dtfiiitie, ..vinu~ 
tit»rdo*flémofis,(»)aon^ 

poteva P Anima favorita de’ Sagri C«tici 
usare una .frase ni più precisa , ne piu 
elegaiue, per esprimere io breve, che 
ornata l’ avesse il Divino suo Sposo , e d’ 
ogni virtuoso corredo spiritualmente ar- 
ncebita , quanto col dire , che aveva in 
lei ordinala la carità: Ordin^vit /• me 
QhmritMtem . Iraperciocchi se l’oggetto 
ed il fine particolare d’ ogni virtù consi- 
derata in se stessa , i • di compiere alcuno 
de’ molti subordinati doveri , che l’ uomo 
h ’ tenuto ad esercitare prèmiefamente 
con Dio, in secondo luogo con se me- 
desimo , .e per ultimo col suo Prossimo; 


ne viene, giusta l’ osservazione di S. Ber- to avranno camj» di consolarsi qiieiii , 
nardo sopre il citato luogo_ de’ Cantici che ndempiono *1 «ne 


bisognoso , ella deve in quetto senso an- 
cora tenere alcun ordine , serbare una 

S insta regola , e colia debita discrezione 
istribuire le sue limosine. Molte sono, 
a dir vero, le condizioni da esaminar- 
si , per osservate quest’ordine , ma vo- 
lendo servire alla brevità , io mi ristrin- 
go a due solamente, la prima h la gran-’ 
dezza del bisogno, in cui si trova, chi 
domanda la carità ; la seconda i 1’ effi- 
cacia del sollievo , che ne ridonda in 
chi la riceve . Ora la Compagnia del Soc- 
corso , e quanti sono Confratelli e Divo-’^ 
ti, i quali contribuiscono le offerte loro _ 
e limosine a rinforzare la vostra guerra’ 
contro i Corsari , adempiono queste du* 
condizioni ; perchb la loro carità verso 
il Prossimo in grave bisogno costituito 
somministra i mezzi di questa guerra : e 
coll’efficacia del sollievo glje ne assicura 
I vantaggi • A questo caritativo argomen- 
to avranno campo di consolarsi quelli , 


turo e ài confondersi e ravvedersi <juel- 
li che lo trascurano , se gli uni e gli al- 
tti di cortese attenzione mi onoreranno . 

Siccome dopo la vita il maggior bene 
dell’ uomo è la sua libertà , così , a risef- 


(é) , che' intanto 1’ uomo virtuosaineote 
procede , in quanto egli osserva un tal’ 
ordine , amando gradatamente i più de> 
gni fra questi oggetti , « dando a ciascu- 

v«u ifu , . ^ la sua schiaviti! . La prepoterua ri- 

SnrvLre JLfrT'cÒ’ Barbareschi i pugna troppo alla natura di lui j e quegli, 
c e a vostra gue r ^ fatto era per dominare sulle creatu- 

.“"ri^TdTatVXe^'"^^ re. non pub 'Offrire 1’ altrui violento 

O , . ^ .^rAtigrak. rh* /lAni 


re f non , 

dominio . E non i l’ uomo soltanto , che 
a questo modo ne pensi : ma tale anco- 
ra sembra l’ idea , che ne forma l’ istesso 
Dio , il quale per atterrire gli Ebrei , c 
dalla empietà richiamarli , non de’ tre- 
mdoti, della carestia, de’ contagi, re* 
peli’ ordinano della cattività minacciava- 
li . ( c ) Ed b cosa chiara nella Scrittu- 
ra , che il più frequente supplicio, di che 
Egli valevasi a castigarne le trasgressioni, 
era quello di farli strascinare carichi di 
catene in Paesi stranieri , e gemere sotto 
il giogo delle nemiche Nazioni . Qualo- 
ra 

( a^ Lri. 15 . de Civìt. Dei €»f. ai. ( b ) Serm, 4P- i» Q*nt. 

( c ) yid, C 0 Ìm. in DtSion, veri, taftivitm 


nu resterebbe soltanto « provare, che 
sii per ultimo un atto di carità verso 
il Prossimo: affiochì voi ne inferiste , 
con quanta ragione la Confraternita 
Maria del Soccorso contro degl Infedeli 
appropriare si possa il vanto dalla Sposa, 
e farne sue le riferite parole : Ordmmvit 
im me ebaritetem. Se non che questa me- 
desima carità considerata in rigore, se- 
condo la più comune ordinaria nozione, 
cpn coi ì solito il mondo a concepirne 
r idea , cioì a dire , come un esterno 
ajnto , e corporale sollievo del Prossimo 
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4t pot «teaaìM k sua minaccili «d in iniaeri ed infelici ,'tMi ti Uftlsce a fot- 
p6ttre laaciavali de’ -vittorioti Tifanni | marne in penona di ^ni schiavo uno 
•chi pu6 ridire ibbutanaa , quanto fossero solo , a eai li può giustamente adattare 
in tale sMto ilare mali atroci, e le da- il motto di Giobbe, (1) amar/ ds/er ri^ 
clianze compastionevoli f Oh Dio'l che rw/t /‘>pfr eum . ^ • 

l^iti pai collo, ( uditene dal Profeta Cib perh non ottante io veggio pura, 
pochi tratti- de’ lem lamenti ) oh DioI che ne* Paesi Cattolici , e 'fea di vottpe-* 
«he legati' pel collo, ed impotti -aliene- etalmente confesso di'^avcrne ammirato 
•tre cervici da’ gravi peti ,' (a) ‘eravamo cen edificazione e stupore i -molti e ma- 
condotti a guisa di giumenti e costrscti gnifici monumenti ; ■ veggo pure , io dissi, 
« bere l’acqua j(j> a contaatì, c paga- che ne’ Paesi Cartolici, la generosa, nh 
Te a caro prezzo le noKre legna . Siamo mi abbastanta lodate cariti de’ Fedeli 
fotti come pupilli ed orfani senza padre ha provveduto , -e «provvede eomimia- 
e congiunti , da’ quali ricevere con- mente ad ogni classe di sventurati , agli 
solazione, -o conforto. £’ mancata la Orfani di ricovero, a’ Pellegrini d’ ospi- 
gioja de’‘iiostri cuori, a-dal capo-no- zio, a’Carcerati di-sOtlìevo, di Spe- 
ttro h caduu la corona , (à) o sia 1 * dall agl’ infermi , di Aibeighi •»’ po- 
insegna delia nesivaliberti ed allegrezza, veri, di nianrenimemo agl’ invalidi , 0 
£’ vizza -per la fame (r) la nostra pelle, ino co’ pubblici Magistrati di nobiiiGit- 
alibronzata dal Soie come una teglia: e tadini e venerande Matrone , di letto., 
benché lassi , a- da contiaui e fatica- di vesti , e di iimosine o’ Bisognosi . E’ 
ai travagli soverchiamente abbattati i come dunque non sarà ella un’ azione di 
zion abbiamo da’ nostri fieri Damici -un ordinatiti ma cariti P intendimento e la 
znomtnto di quiete o - di tiposa. O) cura di sovvenire -• libceare gli Schia- 
;1 servi ci dominarono senza pietà; vi, ognuno de’ quali tutti soffre uni- 
« molti de’ noitri giovani aggiogati sotto tamente -in se stesso i mentovati biso- 

f li aratri, (i) od infranti a colpi di gpl , e non ha modo per se < medesimo di 
astone mUeraraente perirono. ripararsi? -So che a questo fine s’ tnipie- 

A sì funeste ouerclc d;gl’ IsdsMiiti , gano con eroico zelo , e con -applauso o 
.non- vi sembra, Uditori, che -vi risaoni decoro di rutta' le Chiesa gl’intieri Oli- 
ali’ orecchio il tristo rammarico de’ Cri- dini Religiosi : e- fu la ‘Vergine stessa , cbo 
stiani , -che schiavi sono degl’ Infedeli ? cinque secoli fo ne diede a tre Santi e- 
Senza ch’io parli dell’evidenK pericolo gualmente, che nobilissimi Personaggi la 
in cui si trovano della rovina dell’ Anima, commissione. Ma che- però? Al nostro 
* dell’apostasia dalla-Fsde, comeaccen- secolo, ed alla -vostra >cari{ìi -o felicit- 
nai altra volta :• chi pub mai figurarsi uno suoi Genovesi , -era Seibato il vanto ed il 
stato più misero in quanto al corpo, « merito di prendere alla- salvezza e liber* 
concepire temporalmente una più fitta tà de’-Cpistiani nn-espcdiente più vantag- 
congerie d’ atroci mali , ed una più for- gioso , cioè, la erezione 'della 'piissima 
inidabile unione di tutte le- umane disav- Cenfratemità-del Sodorso; ed è Maria 
Venture? Qui la fame, la sete, la no- per appunto, che guida col suo patroci- 
dità , lo squallore, la prigionia, il-pane nio la bella impresa , rimuove da voi e da 
scarso, l’acqua- breve , il travaglio coir- tutti quelli, che solcano i vostri Mari-, 
zinuo , spietato e barbaro Herattamento . ogni pericolo di cadete frale catene de* 
QuaU riposo dalle fatiche? quale rimedio Barbari, -e ne {procura la libertà, c -ne 
nelle infermità? quale conforto nella tri- sollevai travagli coll’ impedirne la schia- 
stezza ? E nella separazione da’ congiun- vitù -, ed esentarli dalle miserie . Oh nuo- 
ti , e nella perdila degli averi, eaell’ ab- va, oh benemerita, oh sublimissima carità! 
-bandone della Patria quale speranza , -gio- ia quale non solamente assicura la reden- 
-condiià, e refrigerio? Eh che pur trop- zione de’ -suoi Fratelli, ma ne previe- 
ipo la vasta piena ed -orribile m tutte le ne il bisogno, c toglie i lacci dal pie- 
«mane disavventure , -le quali divise in de , avanti che se nc provi l’ acerbi- 
jnohi fomuano altrove una quantità di tà -f la gravezza. In fatti e chi di 

I . I voi t 

’ ( a yjtrem. Tre». 5. J. ( b ) WtL 4. ( c -) UìJ. j, ('♦!•) 
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Tol ,4seAbantL, ««oMpctbbtjr^du uiag- cQfltrp gb An»lfcUi : c Mmt MI Jjpenii' 
gioie >4 ua |. 4 quale avesse 1’ d^ll' aitcggiamcnto a dal m¥ì4o , w ciià 

afte 4i presetvarlo da infenpitàc (jfl i^a- 
ló.ii , obe fd UH altro , 4 quale 4opi> W' 
ga penosa cura ne Io guarisse? Quanto 
^ ua» Tetra espurgai^ eoi fuoco da or- 
^ile pfscilepra I ed ai cornuHtciode’yi*, 
ciui i’jesi restituita ,, sarebbe 4* 
b buona' sorte di quella t cheaaou tvm-, 
sa giair.niai dovuto iuterrowperiot • et- 
fosse dai oiorbo cou «tbcaciriangebe Uh 
lMt(voli>aotidotl preservata? £• per mc-, 

Ceunare anche questa rnatùna la idea d* 
un’ oggetto, che deve U> ogiù occa ione * 
voi essere di gioconda , cooie vi sarà io 
ogni tempo di giotiosissiiua ricotdanaatnoQ 
avete vui iócse ^c^' intrepida e ««loror 
sa difesa . che oe faceste , segnalato il vo« 
atro amore alia Patria, e rendutole uM 
àpiutotiaie servigio, assai. pib rilevante, 
ebese dopo gl’ incendi , la rovina , ed i[ 
guasto ,. che le ininacciavano i suoi ne- 
uiici, l’aveste poi tempo a fatica ùstabi* 
tira? 

Parliamo sagro, e, dappoiché la nia< 
ttrla- lo poru , rechiamone in prova 
gn pensiero, che lutto cade .io acfO*- 
cio dell’ argomento. Chi non sa la di- 
vozione, 1’ applauso , il fervore, con 
cui onora la pietà de’ Fedeli^ , esalta , 

4 venera oeila Vergine il privilegio sin- 
golarissimo dell’ Immacolata sua Conce- 
bìodc, onde fu sciolta con preven- 
tivo riscatto dalla colpa di Adamo,. e 
dalla potestà di Tuciféto preservata ? £ 
chi h quegli . che non apprezzi una si 
tata ed eccellente, preservazioni; assai pib 
del beneficio comune a tutti gii uomini 
conferito, li quali furono bensì redenti, 
tna dopo di avere contratte. ,|a colpa del 
printo , esogena dell’ altro 1* ' 

Crazie dunque aleno , grazie all* izivina 
pignora, che nella Compagnia del Soc- 
torso hfl voiuio injprinjere un luminoso 
vestigio, e rinnovare in certo modo la 
traccia del suo mirabile privilegio. Co- 
me la preservativa ricompra è srat* ri- 
yuatdo a Cci un’opera dell’ amore spe- 
alale , che Dio le portava ; così ha da es- 
sere il frutto di una carità ordinata ri- 
guardo al prossimo l’ Armamento col quale 
voi riscattate dalla sebiavitb que’Ctistiani , 
che senza una tale difésa v’ incoriereb- 
bono alla giornata . li perché io somi- 
glio la vostra marittima spedizione con- 
tro i Corsari alla battaglia degli JEJ»«Ì 


( a ) ExtJ. 17. II. 


l\gosè teoev# {e «igni , pndav.aee la vit- 
toria , e quand' et pàcgavale at«ita , pre-i 
valeva il nemico , ( < ) « vinceva-' 
Qo gl’ Isdraeiiti., qvapdo .io alto le seU 
levava; cos) dal ge«io e dall’attitudi- 
ne delle : Mostre , dipeiide ora la gu«r^ 
ta.cogl’Tefedeli, e finché voi .k aprirai# 
oengec^oceobb^iodiad abl^danti lU 
tqasjoej vi#ctrà la Compagnia del Soc- 
corso, tenendo^ in MareJe prejAaratesue 
fs)tM : enacedetàaospemlendole o richia- 
mandole , >e voi ahiwlerete per intesesso 
«I negiigeuza le.uutui, onde manchino! 
le eggragaziont e gli sborsi valevoli a 
maotencrle ; g vedrete i feroci e teme» 
rarj Ailricani Korrerc di bel nuovo lo 
yostre acque, ioffestareile vostre spiagge» 
rapire la vostre merci , e portare suT 
vostri Concittadini e Passeggieri e Navi- 
ganti la schiavitù c le catene . 

I Alla minacci* di si tramendo pericolo» 
c dalle passate esperienze anche troppo 
verificato, ehi mai direbbe, che in t|iti 
ta questa Metropoli, e nel suo vesto q 
popoloso Uomitiio si ritrovasse persons.di 
qualunque grado , sesso , e condizione SÌ 
voglia, file ascritta non fosse ed un O- 
pera tanto caritatevole .e mentori*; # 
che mancasse di puntualità 0 dt aclo # 
aoddisfameleobbltg*»^"'^ Eppure 0 stu- 
pidità mo-duosa ! o colpevole mala fede ! o 
ijùsera.ed incredibile sotdsdcazai Oltre che 
in tanto numero di petsone, quante I* 
popoiau Città , e l’intiera Stato nr con-: 
t*no, si può dire, che pochi sono iq ve- 
rità i Confratelli : é poi senza dubbio 
un’ enorrne rilassatezza, che molti di 
loro, senza contribuire la tassata limo- 
sina , temerariamente $’ abusino deli’ In- 
dulto nella Qparesima , e per una crassa 
ignoranza , o per una maliziosa omis- 
sione. vengano a trasgredir# il precetto 
della Chiesa , di cui presumono in vano, 
e con fraude si arrogano la dispensa , 
d\!é giova punto a scemarne la colpa , U 
desiderio.che vantano , e la segreta inten- 
zione o di farsi col tempo arruolare al- 
la Compagnia , o di soddisfarne La pe- 
.cuniaria contribuzione : che non m 
grazia delia buona volontà é conceduto 
r Indulto, ma dalla reale aggregazione, 
e dell’ effettiva limosina : e quegli solo, 
che adempie gli obblighi della Bolla , ne 
pub godete con bnona coKÌenza le im- 
, > j . \ 


'JeilÉ MaJmmi 

■nuiiti «4 i privilegi . Quinto però 
lixlrvoic*-, uggia. e<l tMcàde n toglie- 
le quett' abuso sarebbe la pratica cii quei 
. Confessori , i quali , dove lo stato della 
penona , e la sua qualità lo coMente , im- 
. ponesser a questo peccato la pib adattata « 
e salutevole penitenza , di raddoppiare 
ogni volta la consueta linaostaa, c latas- 
,«aca contribuzione? . ^ 

Che M non à da imputarsi a peccato , 
non lascia d’ essere tuttavia mancanza 
di zelo , e tiepidezza di carità il mi- 
,sero ed aflèttato risparmio , con cui 
, sottraggono alla Compagnia 1 ’ annuo 
sborso tutti coloro, ( e sono pure U 
jnaggior parte i pììi bcoestanti , como- 
di, e facoltosi ! ) i quali , essendo per al- 
ari motivi di sem'tà e nocumento dalla 
Qiaresima dispensati , non abbisoMeno 
.dell’ Indulto aita pia Opera concento 
e mandano all’ aria colla licenza del Me- 
dicò il Pontificio Diploma: senza ri flet- 
aere , ebe intanto perdono il frutto de- 
gli altri spirituali beni e «aoMggi , ebe 
aono alla Compagnia del Scicemno mgra- 
aia della limosina conferiti . £d eccovi^ 
Ascoltatori , ecco tmraso anche in un’ 
Opera sì eccellente I’ usato inganno cd 
errore , con cui , al dire di Agostino , («) 
rovescia 1 ’ Uomo il buon ordine iT ogni 
cosa , t cercando il mezzo in luogo del 
fine , ripone il suo fitte in cib che dee 
servigli di mezzo per giugnere a con- 
seguirlo. Mi spiego.. li fine intcsodalla 
Compagnia del Stmorso , e da’ Romani 
.Pontefici nell’ erigerla ed approvarla, ti 
t quello di fare antnalmente una copio- 
sa' raccolta di iimosine e di tnssid; , con 
cui sostenere la spesa d’ un Armamemo 
bastevole a raffrenare 1’ atdacia, e resi- 
iter alla violenza de’ Maomettani Pirati : ^ 
laddove i privil^i ,ri’ Indulto, e le gft>- ' 
rie, che nella Bolla t’ esprimono.,' sono 
i mezzi , dì cui si serve la Chiesa , per 
eccitare i Fedeli a concorrere a ^ettò 
fine, promuoverlo, e mantenerlo. Tutte 
aerò all’ opposto : voi prendete per fine 
fa dispensa oalla Quaresima, e vi servire 
della limosina, come. di unmezzocbevi 
bisogna per oirenerla ; Quindi bebeets. 
sano le obbi azioni a misura ebe cesala 
geceisirà dell’ Indulto; qudli, che nimal 
no averlo per 'altra via , aem si curaflo 
certailo per questa : «1 tfitpeadc lac» 
Siti, quando non servesalla^a; e sib 
a^ta pes fina qant’ iocredibiU uravri 
• 1 

( a ) L/i. I, t/t Do(h. CMy?. j. <>■ 
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ganza , che se aldmnk ntlta fiz <T uopo e 
ti credette opportuno da’ Superiori , ^a’ 
quali spena questo giudìzio, impetra» 
generalmente P Indulto , allora fb che 
uno solo per ogni dieci de’ ConfratelU 
soddisfece alla tassa, c fini collo sborso 
di cinque sole migliala di persone la nù- 
tcra, a la stentata raccolta . Ma che pub 
fate in questi casi , c che pub ella intea- 
preadue con si mendico sussidio la Con>- 
pagnia? Unite dunque, o Signori, alla 
tenuità dell’ ordinaria limosina , solita ìm-> 
porsi re^cttivamente ad ognuno , e che 
1 più Fedeli ed esatti contribuirono , 
unite, dico, i sotterfugi, la negligenza • 
i pretesti , c le mancanze dì quelli , ebo 
’ia defraudano ; e poi mi dite , quanto 
siano sproporzionati gl’ introiti , che rac- 
coglie la Confraternita, ed inferiori alle 
grandi spese del necessario Aimainento. 
Ma sareobono forse tali, se voi aveste 
realmente una sincera intenzione di coit- 
correre al fine , per cui h stata questa 
pia Opera istteuita i e non il vostro amor 
proptio ■ liberate voi stessi dal peso del- 
ia Quaresimale astinenza, ma un etikace 
amore del Prossimo vi spignesse a liberare 
i vostri Fratelli dal peso delle servili ca- 
tene, a Kamparli da’ crudi ceppi de’ Mao- 
mettani , a pievenirne la deplorabile 
ecbiavitb? Cerchereste voi per ventura ogni 
via d’ esentarvi dalla tassata limosina , se 
skI fistia vi proponeste il solo fine di ca- 
rità , onde sommiaistrarc i mezzi per una 
anerra , la qual sovviene a’ bisogni del 
Prossimo, e ne assicura i vantaggi? Ma 
che giovano le private e le pubblicbe sed- 
lecitndini di accrescere il navale Arma- 
mento, per contrappoclo alle forze do* 
Barbari , qualora siate insensibili 4 con- 
tribuirvi con quella generosità ed ellica- 
cia , eoa cui io spirito e 1’ ordine della 
carità pnporziona le sue misure alle.cir- 
.costaaze del bisogno , ed all’ importanza 
■dei fine? ‘ . 

I Siccome pctb la tenuità, dell’ oficrtt 
contribuite finora , ebbe per fundamento 
l’ ingannevole persuasione che molti sleno 
i sossldj , c copiosi gl’ introiti , che rica» 
va la Compagtia ;tcosì mi giova sperare, 
che disingannato ciascuno al vederne la 
tistrettezta V* miseria, confenerà il biro- 
gno f ia cui ella si trova , di pronti aiu- 
ti , e liberali, sòcroKì, • supidi» in av- 
venire coll’ abbondanza delle limosme al- 
la passata scarsezza. 
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£ qotnto «gn iltrf , i ^imIì hanno fi- 
nora* ne’ passati due giorni soBiministra- S.£ C < 
ti codesti ajuii e soccorsi : non credano 

d’ avere fatto abbastanza-, ed esseie Disse ve 
in liberti da ora innanzi, e aiastiinamen- quando avi 
te questa mattina , di scemare o sospen- la guerra , 
d«re la limosina : ma dalla Sagra Sto* rio e 1’ av 
ria, con cui finisco la prima-pane, pren- ninTMm mm 
dano eccitamento ad accretcctla , e- rin- questo dett 
noverla-. Volendo Gioas intimare al Re molto pUi 
di Siria la guerra, («) pertossi acbie- paci ostilii 
dere ad Eliseo consiglio e lume solla-riu- gito che. al 
scita-, che avrebbe la sua -intrapresa . Lo zione di g 
assicurò in voce il Profeta della vit- conviene il 
toria ; e per accettamelo maggiormen- cioè che n< 
te con un indizio esteriore , gli or- ra-, ma- eh 
'dinò di percuotere- con- na dardo, che brobriOso i 
%vea in mano, lo tetra: PrtcDU fseuh neccia: Qi 
serrar», a- coi avendo egli ubbidito,, c cinium non 
replicato fino a tre volte t suoi colpi , già solarne 
sospese il braccio , e ristette dall’ inco- de’ ladrone 
Diinciatc percosse. Allotaadegnato Eliseo, ti; ma 1’ : 
Che fai, gli disse, o mal accorto Mo- mente a ci 
narca?' Se- avessi continualo a. battere ne le. Perso 
cinque , sci , e sette volte la terra , m no appreso 
avresti vinta del tutto e- soggiogata la generosa e 
Stria: ma- dappoiché ti fermasti alla teiv ni a--riscai 
za , per tre sole volte la vincerai . Fate consegucm 
ora voi , o Signori, ai caso nostro lana- tra furiosa 
turale applicazione di questo racconto ,_e la, che fruì 
temete, che tralasciando voi di conti» li, e ne ri 
miare gli sborsi e le limosine , il corso un immen 
non arrestiate non solamente alle vostre Sommo P< 
Ttttorie-, ma di piò alla vostra libertà e Bolla spedi 
aicurczza ; onde- venendo meno, i sus» corso i dai 
■idi a mantenere il necnsario intrapreso quinci a’ 1 
Armamento, riromino i Barbareschi ad tano: e se 
infetare i vostri Mari, a sorprendere i quale prim 
vostri Navigli , a condurre alcuno de! voto redin 
Tonri domestici, de’ vostri congiunti, e Imù de’ su 
citi sà ? forse di voi medesimi ad una cru» o Consangi 
ileliisima schiavttò . Affine dunque che fedele test 
non abbiate mai a -rimproverarvi di avere^ mesa, che 
ioopportunarocnte sospesa Ja vostra carità, P economia 
il qu^e serve in luogo (T acuta « pene» le Famìgli 
franto sattu , cosà a -respignere , come a curare con 
percuotere gP Infedeli,, proseguite le vo- Attnament 
are limosine, continuate in oggi, e piò tua liberti 
mai accrescete una. splendida ofter- vostri dipa 
ta; nò mai s’ estingua fra voi nò intie» dir inbrcr 
pidisca giammai un’, amore ben ordina, chh averne 
to, ebe somministra i mezzi alla vostra la redentic 
«erra, ed » benefizio del vostro, Profr i^gnosami 
snBA. ne anicara i vantaggi.. che aveva 


SECONDA PARTBi 

Disse vero- il P. S. Gian Crisostomo ^ 
quando avvertì , che a levare dal Monda- 
la guerra, basterebbe levarne il deside- 
rio e 1’ avidità del danaro : To//e pten- 
nituttn mmorrm , & ctjfniit htlhàm . Se 
questo detto però ha luogo in altre-, lo ira 
molto piò certamente nelle, crodelt e ra- 
paci ostilità' de’ Corsari-, alle- quali -ma- 
glio che. alle battaglie mosse, per ambi- 
zione di gloria e vanità di* dominio 
conviene H sentimento di S.<' Agostino , 
cioè che non coll’ onesto- nome di guer- 
ra-, ma- chiamare si debbono coll’ ob- 
brobrióso ed infame di ruberia- e- ladro- 
neccia: Quid atiud , quum tumdu liUft- 
einium nominmtdut» r/I f ( e ) E non b 
già solamente la roba che sia l’oggetto 
de’ ladronecci, e delle ruberie de’ Hra*- 
ti ; ma P ingordìgia loro tende principal- 
mente a cattivare i Fedeli , e sorprender^ 
ne le. Persoa|B Conciossiachò avendo-cgll- 
Do appreso dall’ esperienza-, quanto sia 
generosa e sollecita la- carità de'Crùna- 
ni a--riscaitare gii Schiavi-, questi sono 
contegoenxei la preda , che piò d’ <^n’ al- 
tra fueiosamenre ricercano,. siccome quel» 
la, che frutta Iota delle somme increoibU 
li, e ne ricavano da tutta ta Cristianiti 
un immenso continuato guadagno . H 
Sommo Pontefice stesso deplora nella suo 
Bolla spedita per la compagnia del Soc» 
corso^ i danni epregiudiz) gravissimi , cita 
quinci a’ Regni e- Paesi Cattolici nerisul» 
tano : e se VI fosse tra voi alcuno , il 
quale prima di questo tempo avesse do» 
vnto redimer dalle mani de’ Barbari ta- 
luni de’ suoi Concittadini , o Domestici , 
o Consanguinei, quegli potrebbe fare una 
fedele testimonianza dell’ cnorraiti delia 


spesa., che a questo fine richiedesi , e deU 
P economico pregiudizio, che ne rìsentona 
le Famiglie:. Quanto però fia meglio assi» 
curare con un leggiero dispendi*, cheallT 
Armamento ciascuno contrìbuiace, la vo» 
atra libertà , * quellarle’ vostri amici , de^ 
vostri dipendenti, de’vostri compattioMÌ. a 
dir- in breve, del VMtro Prossimo, anzi- 
ché averne da proccurar* a- tanto costo 
la redentione ì £ che ? disse una - volta, 
tignosamente Neballo a’ Mesuggicri 
che aveva Davidde spediti , a ricbiederlo 
di un’ arbitrario e discreto- tovvenimento ;■ 


Dovrò io dunque levar* Upanc alla a 

Fa- 

^ a ) 4- -Ittg. !{• *$• ( y Lii> We Gfv».i>r/ ttipi d». 
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Famiglia, e togliere a’ miei Pastori le car- altrettanti Soldati , quanti erano Cittatfi- 
ni che ho pteparat© per esà, * darlq a’<rni : aia che la mancanza di fora*, o di 
fiioriscitr, e vagabondi- f che nOn cono- 'coràggio avvilisca I deboli e timorosi , 
eco? (a) Tallam paHts mtex, ©• tartiet e gli arresti alle tive del vostro Mare, 
pttorum , , . . <*>■ dato virit y <juosntfti0 come alle rive del Fiume lassa e tr^ 
undt fir.iì Ah sarebbe pure nn’avvedu- mante si arrestò buona parte dell’ eserci- 
to consiglio di provvido accorgimento in to di Davidde : (d) sia finalmente , che 
cuor vostro ciò , che in bocca di quell’ • la debolezza , e molto più l’ aflettaziona 
uomo sordido ed indiscreto ò stato un del tesso ritragga le Femmine ^ll’iim- 
grave torto, ed un’ingiustissima villa- ^ tare gli .esempi, non dirò già diDebbo- 
nia! Dovranno dunque i Pirati arricchi- 1 ra e di Gioditta, ma dell’ antiche Geno- 
re col fuatto’ de’ vostri commerci e delle» vesi Matrone, le quali nelle Crociate gli 
vostre fatiche, impiegato a riscattare gli- elmi vertirono,‘e le tbttora visibili e 
Schiavi? e quando lo portasse il caso conservate loriche, per aver par** 
facile ad avvenire, sospeso che foste o marittime spedizioni, e ne’ marziali ci- 
levato il vostro Armamento, vorreste menti: ( e ) che, ciò non ostante, il 
gittate a’ Barbari e Maomettani, sbuca- valore delle limosine alla Compagnia 
li daH’Afl'rica, i beni, le facoltà , e le conferite fa che. tutti sieno partecipi del 

sostanze, che avete per voi raccolto, c merito e della gloria di questa guerra , 

per i vostri Figliuoli , anziché farne par-^ come qnelli . che v’ intervenwuo. E 
le a chi prenoe sopra di se l’ incarico qui s’-adempie la'legge ( f ) dell’ 
della vostra difesa , e da questo perico- nato Davidde , che pari fosse la divitio- 
lo vi preserva ? T»lUm pMuei meai , Or ne delia preda fra qnelli , che rimasti 

tsmn pttt'xm -, O erano al campo, e quelli, che avevano 

/ci» mndr ~ ' ' ‘ combattuto . Quale scusa dunque o pre» 

Benchò sarebbe forse da compatirsi una testo , fuori d' rn vile interesse , o d’ una ' 
si folle imprudenza, qualora foste costretti colpevole tsascuraggine,' potrete voi al- 
personalmente ad accignervi a questa di- legare, o Signori, a colorire la negli* 


fesa , montare gli armati Navigli > espor 
vi agli assalti de’ Barbari , a’ disagi del- 
la navigazione , a pericoli della guerra , 
cd alla furia degli elementi . Ma questo 


«nza, «L la malizia onde lasciate .voi 
di somministrare al 6ne di questa guer- 
ra i sussidi, che alla vostra carità si 
appartengono ? Deh riaccendetela voi , o 


h per appoiito un’altro vantaggio, dì cui mio Dio, ed eccitatela in tutti una ca- 
la vostra carità vi assicura il merito che rìià sì facile , si giovevole , si opporn- 
vi fate nell’altrui fatiche, spedizioni, e ‘na; e dove il solo all’ altrni grave biso- 
battaglie, senza provarne i rischi, gl’ in- gno non sia valevole a riflesso mante- 
comodi, ed i patimemi. Sia pure chea* nerla, spirate loro in appresso i motivi 

:i _ RrO» 

ogni 



argamento 
' Re- 


atrazione de’ pubblici aflari e delle prì- ligiooe santifica i principi, e ne conta- 
vate Famiglie occupi nel governo i Pa- gra le mosse i la Gimtizia protegge il 
trizi, e nel rraflìco i Negozianti, onde -diritto, e ne autorizza le condizioni ; ha 
Don possano tutti essere come gli Ebrei carità somministra i mezzi , e .ite atsicv- 
(r) ai tempo de’ Giudici , li qoaii erano ra i vantaggi ; come ho difflostratp > .. 


( a ) I. Xeg. ZJ. ir. ( b ) //A i. C- a. pajfim . 

( c ) Cairn»!. Di A, Bibi. wtb. Briinm , ( d ) z, Àtg. ai. 
( e ) Vtntnf. m>m, laj. ( f ) i. R»f, vp, 04 . 
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: \ Exódi c. IX. V. d: 

li: ' • t 

1 1« pciiue aiummio dl^a*T 
' ve sagre voci, 
propone in q«»eH* ■»*“** 
geuo , UBO “ 

Meno 

— : — Ic*,inq«*U®^ 

rsimbit 

bcoltanti ornV»*™*»' “ *“ *1“* * P*' 

*unMotó (-) t^targo 

' danni del flagellato indomito Faraone, o 
miGio*'* (A)guerreggiaate le guerre. 

>1 Signore, a salvazione dei Popol;suo 
intro de’ Cananei , ovveramente di un" 

«déone ( f ), che con pochi eletti se- 
llaci a tertor fulmini ed iscompigUo de- 
Eserciti piìi numerosi di Madian , 

) ur di un Sansone ( d ) , che rovine 

__* ^ ab nv/bp»* naktl« 



>pur ai un mibuhc v"/> aw»*.!- 

orti c suagi c desolazion e morti nelle 

( a ) Exit. 7 - /'?• C b ) lofuf j. 

( d ) /ad. 14 * O /ej. ( e ) 4 r. dt 


Fiiivee contcade> o.d‘imo‘ ita somma , *r 
d’ altro di <^oe’ tanti Eroi , che vanta il 
Sesso, per CIÒ sol,. (he Virile y creduto 
solo il forte. Ma mi perdonino essi pur- 
questa volta-, e se ’l tolgano in buona 
pace: non ton poi soli, a dir vero , gli 
Uomini « che . gloriare si possano d’ esser 
Mini» ri eDipositarj dellg Potenza di un 
Dio, ad operare prodigi di Fortezza ■, lé 
quale non gii dal Sesso altrìmemi pro^ 
viene, a parer di Santo Ambrogio , ina 
bensì dalla sola Vinh y che può eWe ad 
entrambi i Sessi comune : Strrtiuet non 
SoUhj s Jcd VÌThu fncit ( c ) . Anzi Io stes- 
so ammirabile Signordio , che le cose nel- 
la estimazione del Mondo piò fievoli ed 
inferme ha sempre avuto io piacer d’e- 
leggere, a conrondere le possenti e le 
forti (/) ha pur suscitate leDebbore, le 

Gìae- 

^ H- ( c ) J“d. y. & ftjf, 

viduii, ( f ) I. Cer. a. V. y. 
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X. di S, Centrini, 

‘XìUtU , ie .Giuditte^ 1' £ttcrtt,.,u>Ul’ al< ri del eecondo 
tre e mille rlaO(natÌMÌnie Eroine , per cui 
le Dorine , non che pareggiare in ul van- 
to., superar di gran .lunga si vedessero e- 
^jandio chi alla Fortezza più dalla Natura 
sortito aveva di convenienza c dUposizio- 
ne . Ora cotjssta , per quanto si vogl ia, iote- 
sitata e soirpeadente società .dalia Porteaet 
col Sesso 4 e|laopii)ione universale riputato 
scoipte il più debole, che appunto,-. sic- 
icoine .stravaganza e portento , fu già ré- 
guardata dal havio (d), e dalla, Chieca 
viene all’ altre prodigiose opeie della di- 
vina Potenza annoverata, senza punto 
.detratte alle glorie di tante prodi Don- 
selle del Crisiianesirno , a dispetto deila 
. tenera età non men , che del sesso infet- 
ano, gloriose triooiàtrici de’ berbaci Per- 
T.ecutori Tiranni , e di doppia illustre pal- 
ma di Verginità e di Martirio-adorne, o 
vado. io lungi adatto dal vero, o egli 
vuol dirsi proprio pregio e siogolarc , d* 
infra r altre tutte, della gran Vergine 
d’ Alessandria Santa Caterina, delle cui 
anemoiaude azioni vienini a tanto mio 
onore addossato l' incarico di far oggi pa- 
iola. io certo la risguardo, eja vetib 
én successo dimostMndo , qual verostni- 
meoto da Dio, particolarmente trascelto, 

,c posto in campo , a far per esso chiara 
ànua le genti la sovrana sua Potwu e 
Fortezza infinita : cosicché a gloria sin- 
golare di Lei adetinire si possa , pivcchh 
mai d’ altra , ciocchi a riprovazion già fd 
detto dell’ inflessibile rio Monarca di £- 
gitto: {,h)PojHÌ te, in tefot- 

ntuàintm meam . Una .doppia inviocibii 
Fortezza osservo io , che Iddio fece spic- 
care in questa ^ran Vergine, così entram- 
bi adunando in Lei que’ pregi , in cui 
pretendesi mcn favorito comunemente U 
suo Sesso dalla Natura : cioh unaFottez- 
za invi nei bil di Spirito, ed una non me- 
rlo invincibile Fortezza di Cuore . Una 
ànvincibil Fortezza di Spirito , nel cono- 
.acere, che .fece Caterina , attraverso 1’ 
ingombro ^gli errorì , la verità di no- 
Btra Fede , e nel determinarsi , a dispetto 
di tutte le più tiiracnti lusinghe , a 
.guida, sarà Taegomeato del primo può- 
.to . Una Fortezza invincibil di Cuore , 

Bel difendere che fe’ Caterina, contro la 
analignità de’ suoi Nemici, la verità di 
Bostea Fede, e nel sostenerla contro la 
,adolewa da' torinanti , l’ argomaoM sa- 


a ) Prnt, Ji. vtrf. io, 
b I Casd, Ut» j»fr. sk. 
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amto . Nel Tempio., in 
cui iagìoao,di Religiote chiarissime Ver^ 
gini , amulatrici nella Fonezza della qui 
venerata Eroina Vergine Santa , io mi 
lusingo di prender pura un grato sug- 
getto e dicevole a ragionare, nel pro- 
posto argomento di lauda, che tinto 
onora , contro -a .vani pregiudizj dell’ 
igutro Vnlco , il Sesso pio. i 

S'iccosneT’ incorporeo pensante SpirL 
ao , e k inteilertnl Mente comprendi- 
«rice quella parte prestanti ssi ma > di noi.^ 
colia quale unto «Uoangelicbe ci /acco- 
stiamo e soprastiamo alle irrazionali Na- 
sute, anzi noi medesimi pure gli uni fra 
gli altri ci distinguiamq per diversa spe- 
cificazione di virtù e- di meritoy -non è 
.plinto a menvigliare , che tutti -e tutte 
umversalmenretUomini c Donne, trop- 
.po sensibili ad un pregio, cheunto lor 
trae di gloria dalle parte del Mondo , a 
torto a a diritto , si picchino di Fortez- 
za di Spirito , di perspicacia e fermezza 
icaltesabii di .-Mente. Ma oh qaal si fa 
pessimo abuso per molti. e molte, singo- 
larinente » questa .età , . di tal bella ii>- 
cbtnazioae i-cheola eccellenza «dimostra e 
la nobiltà di nostra sublime Natura, co- 
stituendo ad essa so troppo fiiito e dia- 
dicevole obbLetto, e tutto ponendo vii 
vanto di Spirito forte nella piùottinaiB 
empietà , e ne’ particolari emmei scott- 
metiii intorno snie verità cd •.’ptacctti 
di nostra santissima Religione !*>.Ciocclih 
anzi dovrebbe riconoscersi «fletto , coosé 
in fatti si -h. /della più compassionevale-dB- 
boleeza . diche nnaSpirito possa esser. car 
pace . Tale aon <n oectamenie la Forre»' 
za di Spirito della - aapientissima iVergs- 
ne Santa Caterìiut,. di cui celebrianso il 
trionfo; ma quella verace -appetito ù 
giustissima , che dalla Fede pura a dalla 
Grazia del Ctistianesimo viene unicameis- 
te ispirata , e sopra s estorse levando .oso- 
pra i naturali snoi Ioni < e Imitate cono- 
scente il noctro Spirito , la via gli fende 
per emro la folta nebbia degli. ertoci , g 
slicne la scuote d’.ogn’ iotomo, -U fuga, 
u dissipa al ponente riverbero .di 
<8 inee toprauoaaoa cd a .sagniM',.* 
dispetto :di liuti gli artrawraati oatac» 
di., la proposta vecità/'U/ rioaaiforta', ■< 
Per vero -diia io non lOo , se mai gtù 
oscuro e spesso addansosse riofèdéltà t* 
■ingninbeo de‘gaiiM|thaiMÌ anMt, oeiaa 

èi- 
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intorno iti’ aniino di Caprina. Ella na- 
ta di chiariaiimo regai sangue * traile te- 
nebra della più cieca Idolatria della piti 
malvagia Supentizione , allevata , cre- 
aciota traile libertà e gli scandali di una 
Corte Pagana , che non solo seguiva , ma 
comandava sotto alte pene, che seguito 
fosse l’Errore, quali non dovei di con- 
tinuo vedersi all’occhio sottoposti esala- 
li rei , e peggiori udirsi ali’ orecchio con- 
sigli , a disconfòrtamanto dall' abbraccia- 
re una Fede, che dalle insensate Genti 
riguardavasi («) come stoltezza , e veni- 
va con ogni maniera di più atroce bar- 
barie perseguitata, come ribelle ostina- 
cione . A questi ostacoli , che potean es- 
sere in Lei comuni con altre molte , per 
conoscere la per ogni patte ingombrata 
Verità, qual non ne armava l’Errore a 
sua difesa, straordinario in Lei e tutto 
singolare , nella stessa elevazione da Lei 
aortite d’ Intendimento i contra ogni vol- 
iere oso c condizion del Sesso , alla co- 
gnizion di tutte le più sublimi scienze 
«lisposto , e per lo stadio delle umane let- 
atre, della Eloquenza e di ogni profa- 
tia Filosofia coltivato con si felice auc- 
<csso, che in breve, nel terzo lustro po- 
co più oltrepassate di età , dietro si vide 
lasciarsi in tal genere di laude i più sag- 

ft* Ali Uomini de’ tempi suoi . La pro- 
«MB Filosofia c la fallace mondana Sa- 
venne ognora per comuoe semi- 
jBanto de’ Padri , siccome la più antica e 
SMggior nemica, riconosciuta della Orto- 
dossa Religione: perciò contro le sedu- 
•onti lusinghe di cotesta insidiosa Nemi- 
ca, la quale in Grecia particolarmente 
■ode ai avea e regno , facessi con tanto 
celo il grande Appostolo a premunire i 
Fedeli suoi di Colosso : Iriditi , ae quii 
imdicipùtt pn PhUeftphiam^ ©• inamtm 
fatUciam (i). Di che a confermazione 
aaggiamente riflette il fedele Interprete 
diPaolo San Giangrisostomo (c), che 
non mai il poderoso c dannevole muove 
contro la verità di nostra Fede 1’ Erro- 
jc, come quando viene assistito dalie 
vane specoleziooi della Filosofia , che 
cosci per Madre loro e Maestra - ricono- 
scono gli Eteredoasi. Ma, se mai l’Er- 
rore per cosi fatta maniera sostenuto a 
preocenpaxe pur giunga lo Spirito di Don- 
na , la Morale ci detta , e la Sperienza 
ci mostra , che troppa i più contumace 

-Il 

(a) 1. Car. t. V. it. (b) Coloff, a. v, 8, 

( C ) ffciB. »'■ 


Tanegìried 

d'assai e senza paragone Indocile at et-' 
dere punto mai, e dar luogo alla Veri- 
tà . Quel tanto maggior vanto di un pre- 
gio , che al Sesso t all'atto insolito, del- 
la Sapienza, siccome già fece in prima 
ricever l’Errore alla Mente con piu fer- 
mezza , cosi poi si cangia in tanto mag- 
gior vergogna a ostinazione in iaccttso, 
per non darsi mai , nè dichiararsi mai 
vinta , c piegar sommessa in ossequio e 
ubbidienza di misteri • precetti , se non 
contrari, troppo almen certo superiori al 
corto lume della umana intelligenza . Per 
la qual cosa chi di voi non vede , o Si- 
gnori-, che Caterina , la qual tanto si levò 
sopra U Sesso per 1’ acutezza e penetra- 
zion di tuo Spirito, ebbe l’impulso più 
potente, che fosse mai, a seguir, come 
l’ altre, o più anco dell’ altre , i pregin- 
dizj del Sesso f Quale sforzo e contrasto 
non le fu d’uopo, al sotbomettere con 
umile arrendevole docilità un’ Intellet- 
to , che tanto più comprendeva e ragion 
nava d’ ogn’ altro ? Come non dovette 
questo contro di Lei tutta mettere in 
campo la numerosa schiera de’ tuoi la-- 
mi , e ragioni , e discorsi , e princip 
scientifici , a • discredere , a ripudia- 
re con invincibile pertinacia quelle Ve- 
rità cosi speculative , che pratiche di 
nostra Fede, cui non poteva esso com- 
prendere sott’ altro aspetto naturalmen- 
te, che d’impercettibili alla persuasio- 
ne de’ loro Adoratori , e d’ impossibili 
all’ adempimento de’ lor Seguaci ^ Eppure 
appena balenarono a quella bell’ Anima 
le prime coruscazioni della vera Fede, i 
primi lampi della Grazia divina , che tut- 
te rompendo le attraversate dense cali- 
gini , e tutti rigettando i vani e falsi sug- 
gerimenti della orgogliosa mondana Sa- 
pienza , combattè , vinse , soggiogò in 
se medesima con ammirabii Fortezza 
il suo. eccelso Intendimento , e ad onta 
delle tante sue avversioni e ritrosie il 
consacrò cattivato e sottomesso alla Cri- 
stiana propostagli Professione . Bel Tri- 
onfo , memorabile , gloriosissimo alla no- 
stra Fede , a cui pari , o somigliante in 
parte, io non so, s’ Ella sortisse mai, 
fuori d’ allora , che a se conquistò nn San- 
ie, già si forte sostegno e presidio dell’ 
ampia Sinagoga, ovvero nn Dionigi , 
primo lustro e gloria del sapientissimo 
Areopago ! Bel Trionfo , eroico al som- 
mo 

,k», •• • , col t *■ j 
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-lao ardoo, coi Torti iddio, medesimo 
; con altro pubblieoi solenne, grandiosissi- 
mo ricompensare in. successo , a imnsor- 
tal .decoro -e laude di questa veramente 
: force incomparabil Donzella ! c 

lo la mi figuro dopo una tale illnstn- 
zione e confbrtOddi Grazia tanta pili nnvi- 
goritamel nobil suo Spirita., .e santamen- 
.te altera,. che gii pia d’ogni haaso-vol-- 
, gare obbietto non cura , m altro non 
perfigge termine a’ tuoi alti pensieri ed 
adfetei, che quanto v’ha di piìtsuUime,' 
e. alia stolta f^ntiliti . incognito e incom- 
prensibile nella Evangelica perfezione . 
Quale appunto la generosa Aquila gran- 
de , e <fi grand’iali., e di lunga esteasioin 
.di membra carca di piume intorno tn- 
.-torno, ed ammantau di.varjeti, '.qual 
fu da Ezechiello veduta (.«), che sde- 
enando .ogni vii triviale pascolo ,. in alto 
levasi col rapidissioro. volo, ioarrivabile 
.ad nman’ occhio vnh si ritti , fiuoadave- 
«e prese le somme vette del signoreggian- 
te Libano,. .e quivi tuli’. aure pure-ag- 
sirandosl de' fragMntissimi Cedri , dal so- 
lo midollo si pasce di quegl’ mcorroitibi- 
Ji Arbor saccati . Tra i precipui dogmi 
di Fede non.men, chedipratice, lapar-, 
feziqn risguardaoti del Cristianetimo , «no 
sublime.- oltre modo, e. tempie all' intea^ 
dersi malagevolissimo «d al seguirsi, egli 
i quel, non ha dubbio , .della Vergini- 
ai , che I’ umano Spirito involto per na- 
suta nella Carne, e per condizion sug- 
gstto alle lusinghe ael Senso , scevero 
jie’l rende ad insensibile per elezione .e 
per virtlt ; ,e questo appunto, eome un 
mistero ripieno di sagre caligini , laKiar 

£ ur volle il medesimo divin Maestro e 
egislatore al solo libero conoscimento 
ed esercizio , e quindi al maggiore meri- 
to e premio, de’ suoi seguaci : Qiti 
t»pert cjpht, (i)Ma quando mai vide- 
£i la, Verginità circuita per ogni parte da 
tante s) forti, e citraenti nemiche lusin- 
ghe, come allora, che si determinò ad 
imprenderla Caterina.^ Io veggo pure, nel 
mondo a questa età le moltipTici glorio- 
.se oDerte di tante .Donzelle , che tutto 
giorno , e da tme le parti a Dio oonsa- 
jerano con amniirabil -Fortezza di Spiri- 
to il lor Candor verginale, e in bian- 
.;chissime stole costantemente seguono l' A- 
,gnello immacolato . .(r) Ma per quanto 

X a ) Ctp. 17. V. j. (b) ip. V. I }. 
C c ) Apt. 7. V. 14. 

Tarn. m. 
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richiegga paranco alla stagten presente àf 
valorosi sforai il s) acoecievole a Dio e gra- 
tissimo lor sagtilizio , vengono questi ora 
eccitati alla . vista di tonte prececLce. orme 
di chiarissinii esempli. Ma comunque a»- 
cor di presentasi contrappongano <kl per- 
verso Mondo e dal guasto Senso alla in vil- 
tà loro generosità, validi ostacoli, iionh poi 
laddiomercè a di noctrila. Verginale Inta- 
rozza riguardata univenalmeate , ciccomu 
stTavaganza.abborrita, come vilcà,,e come 
iofanua perseguitata ; Ella si ammira bea 
anai, si venera e cole per rutta gente 
ili ogni perle .del Cattolico Mondo , tic- 
come rara Virtii pregiata , che forma la 

g h cleua pene della Chiesa di Getii 
risto. Ma per quanto da ultimo tutte 
abbian molto a tagiifisare le presenti E- 
toine del Cristianesimo nella intera obbla- 
aione di loro Verginità , pur nondimeno 
nella stessa Natura de’.doni tuoi avara .« 
ed ingiuriosa con .molte tnioua sovente 
la Grazia .un fondo non tanto indisposto 
al mirabile suo innastaniinto del candido 
Giglio V erginale.Che dovrà però egli dirti 
della gran.Vergine Alessandrina che alla 
Verginiià niuna abbe.di coteste favorevoli 
Esposizioni, e tutti proovò l pib contrari 
impedimenti ? .Trauavasi per Lei d* intror 
durte la prima volta sopra l’ eminenza dT 
un Soglio Reale una Virtii. nuova , e ses- 
ia . esempio ,eppcrò troppo da esso a- 
liesa: at^elarmente in tempi sì caligi- 
nosi e rei , che la Verginità , siccome ^a’ 
Privali era una Virili incognita , avvili- 
ta, malvolute, eoe) molto piò, come 
airavaganza insopportabile, doveasi ri- 
guardate fra’.Graudi , a-ctti legge di priva- 
to intetcsse-non meno., che di pubblico 
bene, par, che detti comunemente il lasciar 
Successori ad un Regno. A questo veni- 
va ..Caterina invitata dalla perfetta unione 
In Lei di tutti que’ pregi , e naturali d^ 
ni , ohe tanto ss cercano , jt stimano , ed 
ammiratisi accoppiati nel Sesso dall’in^ 
sano Mondo, e troppo quindi malconve- 
jiir sogliooo colla Vecginal Purità. la 
Lei avvenenza rara. di sembiante, in Lei 
vivacità brillante di Spirito , in Lei pia- 
cevole amabilità di genio e di maniere, 
in. Lei copia di ricchezze , sfoggio di 
pompe, maestà di dominio, grandezza d’ 
impero , tuttocciò , a dir corto , che pnò 
esporre una Vergine à’piò forzosi assalii 
, . coo- 

" _.P 
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étuuto il tamo «m proponiiotMo . Edi u della preaMte la w ml at a mMadr^ 
«h qnanti ne vide io fatti U pudica in- cui tanto rassMibrava nel caodor tenia- 
aiteraUle Principetaa de’ pazzi Amatori fimo la novella Sposa • macchia non •< 
ami davanti a se in atto di supplicherò* yante oh rasa { i )» ne celebrane ilo»* 
lf«. ad «nbir lane none, ed ora inten- ziale atto festevole lolcnnemente . 


ti ad cspi^narle no’ voti e co* sospiri , 
or colle furie e co’ dispetti ; e qncsti unti 
Penonagg) di corno e del pili alto auto, 
toni pressoché i Principi circonvicini « 
ani lo stesso regnante Cesare dominatoR' 
dell’ Universo I Quale Fortezza però, in- 
vincibile Fortezza di Spirito « per non 
mai punto commuoversi alle sì mverse • 
carne lusinghe, potsentissinie d’altronde 
a conunoovere uno Spirito , singolarmente 
Ponnesoof Ah, se il Padre SamoAgo- 
atino infra i combaniniemi , che sosten- 
fonsi dai Sciaci di Criato, riconosce per 
scabrosi ed nuci quelli dal Senso e 
iettt prt/rs Chriftitnerum duriers /'m»t 
pttlis Cérmif, ae dietro la feorta dei 
nande soo Maestro l’altro lume deli* 
Africa Santo Cipriano apporta* il fiina- 
ato esempio di tanti , che , dopo aver fat- 
ta gloriosamente trionfar la lor Fede ne* 
piti atroci t ormanti , pecderono a un 
arano solo le preparate Palme e Coro- 
ne di Vincitori, cadati miseramente ne* 
aegreti assalti lusingbeeoli della lor Pu- 
dicizia («)>: come non dovrà Ella rico- 
noscersi sm> prodigio di Fortezza questa 
intatta Vttsioeila^ che non dagl’ inviti 
nllatsata o dalie aièite , non pct fuori 
nbbutnta o per minacce , non da gloria 
tocca , non da infamia , in meato a tan- 
te passion sì calde , ood’ era intorniata « 
seppe tenersi ognora in calma pacid^ 
senza passione , a Vincitrice eloriosissi- 
tna di rotti gli assalti sagrificoalla Vw* 
ginitì con tutti gli eccelsi pregi *“®' perso- 
nali niente meno di un 
«o il dolce amor de’ Sudditi , e l’i|lostre 
amistà, c l’allennea niagmlica di più Re- 
gnanti? A me certe, dopo un tal sagrifi- 
zio con tanta Fortezza di Spirito fatto 
dall’ indila Vergine d’Egitto, già piti 
non sembra strano ciocché per piatrndi- 
niooe ansichissima ne vicn nn da’ piùri- 
0Wii secoli tramandato; che al generoso 
gran rifiuto delle più cospicue terrcM 
nozze preso ne fosse, e giù tratto del 
Cielo Gesù medesimo ; ed a Caterina mo- 
stratosi in aria la più amabii di volto 
con favor disusato se le og’erisse ad Iiposn 
ben di tutti più degno: e, per intraroes- 

( a ) Ibldern ( b ) Ephtf, V. 17. 

ì c ) Apoe.-aix. v. 16, 


Framan por dunque di rabbia , frema- 
no, a di vergogna e dispetto que* tanti 
voatri folli Rivoli, Vtrgiua tioriosa s c» 
tonte volte veggtndoii da V^i riapiui, 
aangino i’ amore sa odio, c di Amanti c 
Coriigani , Nemici diveuganvi e Pene- 
cmori.' fiel compenso per Voi e onora- 
tÌMimo, l’ a vu surrogato a’ perduti Rea- 
li ctrreni Sposi il divino Re de’ Regi , il 
Sovrano Signor di tutti i Signoreggiasti ! 
^e) Voi per amore della Verginale Jn- 
H^ità vi detetminate intrepida c di buco 

f rado a privare il puccno Soglio 41 un 
inde del vostro Sangue ; ma oca più ne 
avrete d’ assai e bea d’assai pili prràevoli 
della vostra Virtù, in sante Vergini ilTostri, 
ebe Voi rironosceiaano per Madre , Voi 
Maestra e Consigliera di lor magnanima 
riaoinzioni . Voi prima Direttrice de’ lo- 
ro passi trionfali , nel seguir , che faran- 
no le belle orme voatre, a dispetto della 
cortese Natura, a ikll’ amica Fortuoa , 
che al par di Voi ^ nel circondarle di 
doni , cinte per ogni pane aveanle^ 4 * 

impedimemi. Voi dispregiat«, insmsibi- 
te ad «gai fnsinga, il superbo terreno fa- 
sto , e 1 aoo curui regali Scettri appiè* 
vi ptvmete , a • pompe, e i 

Diùicmi e le Porpore avute a vile ; ma 
«•a senza somme lodi verrà nel Mondo 
a arcade vostro eroico atto magnificato 1 
a Voi Mpplici c curve, e di stupor ar- 
ieggiate c di rispetto per una serie lun- 
ghissima di eccoli esalteranno le Genti 
tutte, come un raro esempio di Virtù, 
primo Specchio di perfezione a’ Regnan- 
ti , Fior vago e onor . delle Vergini, De- 
coro e lustro del Celibato, Gloria del 
Sesso, Miracolo di Forteaza : Miracolo 
di Fortezza di Spirito , nel conoscere , 
attraverso l’ingombro degli errori, la 
Verità della Fede ; e nel determinarsi, a 
dispetto di .luirc le più ritraenti lusinghe, 
a seguirla , -ciocché già s’ é dimostrato : 
Miracolo di Fortezza di Cuore, nel di- 
fendere, contro la malignità de’ suoi ne- 
mici , la Verità della Fede , e nel soste- 
nerla contro la violcaza de’rormemi 
ciocché or’or’ acciagomi a dimostrare'!, 
La Fortezza di Cuore, in che consiste 

pro- 


i 


Ji S ma C Hit mai '> 

fMpMttntMe* ìi conggìot «kcoir.e a di> motirar (ero U veoiii 4 l’ eoipietà <kH$ 
steso la spiega l’Angelico Douor&an.Tont' iiiaiaina ^ e'I tosto everneU eoo dugecto 
■Mso (») ella è una pankelar Vinù • a più delle Reali Cardie Confessori s*i:t 
tbe tonde T oman Cooa lenito c costao' tissioii» pei gloriosi Martiri di Cristo^ 
te, onde nei pioseeuir dei £ene non si fu lutto per la coo6dent e Vtrgin magoni 
abbaila e tiiirt, alla vista di arduità, c niiha tuia cosatola • Ben loprovb anco» 
malagcvolexae I e nel fuggir del Male la, chi creduto lo avrebbe ? il provò sì 
non tema e venga meno , allo scontro porto ancora io «lesso indomito ed in£e> 
di pericoli, ower di bene. Daciòcbiar stbil Tinooo, il regnante crudel Massi* 
IO si rende a tutti e palese, che atto euino, che in questa forte Donzella unin 
proprio di (al Virtù non i solamente a»- ca e sola trovò quella resistenza e cpn. 
Hiirc il male, ma sodetirlo eziandio : trasto alle iom. ani empie sue voglie, che 
Nun tumun agznai j /ed & Jaftiaett (J>)f Scontrato perineo non avea nel Mondo 
come parla il citato Angelo delle Scuo* tutto al suo dominio sottomesso e /atto 
le. Or ad au«ndiie cotesti elletti deiU servo* Scuotersi, vacillar fn vista la prU 
Fortezza di Cuore due d’ordinario , cot ma volta, e parve certo» che crollasse , 
tue compagne $’ aggiungono e subalterne fioco meo , eoe abbatinta la non mai usa 
Virtù, e sono : UCanhdenza, e la Ma- in addietro a cedere alterigia e duiczzg 
gnanimità, che al prima eHcito conia- -di quel ferreo cuore : quando, con santo 
|>oodono dell’ al laccare: e la i-'azienza » ardire all’età superiore ed al «esso, roiitf 
a la Perseveranza contspouduiii al se- pendo attraverso le dense armate schie- 
, condo, che h di sostenete, laleappua- cc« a lui si presentò Caterina nel profa* 
Co t nò più oh meno, c coai per ogni «a Tempio aacrilega, di («Ito Popolo 
parie presidiata ae ù (à vedere la mera- piano . a ridondante d’infami Viltime f 
Vigliosa Fortezza di Cuore della Sanie .d’immondi Sagriicaterìi e COI) frfochez* 
Vergine Caterina. Noè la veggianio ac- -aa imperiuibabii di voce-non meno, chf 
emmpagoata da una invincibile Confiden- -di sembiante gU giltò in volto la siolir 
za e Magnanimità, udi’invesiùe , a di- dità di que’ suoi sagrifizj ad insensata 
fesa della cera Fede, la .malignità' de’ suoi Deità oflcrti , c di tante lue spietatezze 
più £eri ivleaiicii Noi lavcggiaoiocas- dterbare il ripigliò agramente .coq/ra g{* 

f hrau con una egualmeOK ÌBVÌKÌbile immeritevoli AdoiaKif dell’ unico verp 
'azienza c Perseveranza , jicl tollerale» Iddio. Ceno Ri allor» che sorpreso P 
a contesuaioDe della -veu Pede » la aio- Imperadore a quali’ itinsaio ..corsggio djl 
lenza de’ più atroci tormenti . «ma Donna » che avea del. prodigioso ; .p 

£ da qual CooRdepza gcnctoso^ .e da non so bene , se più confuse < dal fortp 
■inai prode Magnanimità -fotsepriaianieme parlar laaio della gran Vergine, 0 più 
accompagn*ra in Caterina lasnaFortea- «crameme irrùato contrala viriù diCe^ 
sa di Cuore, ben lo praovò Pongusaa xni vedeasi da se solo impossibiliuto ij 
Moglie dell’ Imperador /Massinimo» .VI far -fronte . venne in ptnsinr d’abUutec- 
aapremo Generai dell’-armi Porfirio.» di la col presidio di altri , « cercato pctciù, 
-cui l'una comandava, l’altro csigea, 4 i- o d’ ogni parte raccolto il fiore « turpi 
mendue professavano col l'iraano mm i p>ù aceieditati -del Gantilestmo» 
-sncdesioia pertinacisnina snperttìzioae .. il ior sapere insieme unito, r da.' grao 
-Niente atterrirà la forte Amazzone Cri- premi sollecitato, e rinvigorito da peor 
’stiana dal suo pericolo »> lÀ punto lita- anesse magnificile alia vatoria «onera L* 
nuta dalle tmpoteuti frenesie di una Doo- mico sapere oppose in cunflitio di una 
m, che la mtucalc ostiaaviaae per non <sok Vergine Ciiaiiana . Degna SMltacta- 
^imetter l’erTOKtinfarzave.coll*aatosà(à io io «ero degli sguaadi» e delle com- 
pilo Scettro., uh .dalle fiirie fastose -di ptaceuze di - tatto il Cielo ! Tutto gi^ 
itm Soldato, che sotta la ragion dA «aspi '$» aperse io pompa o festa novella re- 
•cedetcalia verità, si tenea wlla poModi -calo U Ciclo ( e ) » a -nùrare» a godete 
•Sua Spada, si fe diretramcnteadmvgstia- -il ttìonld del glevin IxvUaSttfaoo, 'ci^ 
li stella parte più gelosamente auatdaia tutta confondea con sapienza irresisti- 
del measognero 4or -cubti <0 .If. parlar bile i’ «Rbaosa peifida -binagoga!; )ma 
con loro de’ nostri eccelsi Mister)^ e^l iouovo oùbfctttMlt'bea maggior laenivi- 

..c -a ‘ t s ) 1 fi ( «*** 
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gUr e piacere pwseMaglt «r» ana^dlAte. 
Mra Uonzella che ripiena egnalnente 
di Spirito Santo , e di celeste Sapienza 
non ricusa di entrare in lizza, ed ap- 
prestasi a. tutti confondere i S^i-ido- 
htri. Bel vederla imperterrita in -volto, 
eui , sembrami a ragione , che Iddio me- 
desimo aggiugnesse nel gran cimento , 
siccome a Giuditta-, nuovi raggi piùsplen- 
didi d’ avvenenza- maestosa («), muovere 
alia imperiai Sala , fatta Campo dell? 
inusitata battaglia ; e non che aspettar 
senza sgomento di essere assalita-, disfi- 
dar Ella prima, c tutto attaccar a-ten- 
zone quel superbo Contesso , dove , co- 
me in sue Forte inespugnabile , assicurisi 
In Gentilesca Empietà.' Ecco, pertanto 
alle pnme- parole di Caterina- lo Spirito 
di vertigine tuue occupa le -meati di ci»- 
teuno di quegli •Oracoli- della mondana 
Sapienza, cm muto diviene d'improv- 
viso , ni più sa dar convenevoli le r» 
poste: torvi si -guatano l’nn l’altro e at- 
toniti , e di rabbia s’aeccudoao e di ver- 
gogna , 'o -paventauo e tremano d’ al,to 
orror compresi qoe’ Robusti di Moab 
(A): aita cbieggonsi a vicenda c soccon- 
•0 . m» in -vano, che ^ ogni timbro i 
confuso di qne’ superbi EdiScatori delle 
noli altissimo di Bobiionia (r) . Stupida 
mira , e qnaei -a « stessa non crede l* 
accorta- Moltitudine tutti rovesciati ad 
■o - punto io questa campai giornata , c 
In disordine volti ed iscompigiio, per 
t^era d' una soia Fanciulla , qne’ Figli 
prodi ed invincibili di Efraimo, si usa- 
li , s) destri un tempo , e temuti t nel 
tendere il tonante aKO., nello scoccasle 
-iofestc volanti saette in cosiflat»» guer- 
re (if). Ma questo poco al trioofo di 
Caterina t Oh divino Potenza quoto mai 

•icte mirabile, ntllas debolezza . delle vo- 

sire Creatore dai Voi ad. iattoiunto di 
voatre maraviglie traaccltel Awk, secon- 
do lo Spirito. Santo,, una. Confation rea 
c. riptovabile , peKhh da colpa prova- 
gnente, e -alla- colpa incitantti ed avvi 
altra Confòsioa tanta-c. laudevolt per- 
«bì di gloria producitricc. e di. graziai.’ 
Sfi [tutdment fHtttum O* tfi 

Cnfafì» éiéiatremt nJoriam gratiam 
(<r). £ di. tal' secondo genere auravà- 


glioso fu la Confusione-, a cui vennenb 
per Caterina recati que’ Filosofi misere-, 
denti . Bell* confusione , che a confessar 
gli addusse , e a detestare l’ insana stol- 
tezza di chiunque adoragli stolti bugiar- 
di Numi , e m* vani suoi Idoli natre fi- 
danza e vanto (/) ;.Confùsioo pregiabU 
le, che lor fe’ riconoscere -1’ alta potco- 
z» di quin unico vero- Dio, qual per 
mezzo de’ più deboli strumenti ^i auda- 
ci- ed orgogliosi snoi-Nemici riomtlia' ed 
abbatte i confusion d’ ogni batto profano 
onore a mille doppi e- mille più estima- 
bile., che tutti a un tratto, di superbir 
Maestri d’errore e d^ empietà, glitras- 
fotrnò in tami e sommassi Discepoli dt 
un Dio Crocifisso, per cui recaronsi a- 
grande ventura il poter tosto -ira i' sup- 
plizi più orridi- dar sangue c vita<.' C«iar 
fttfi» addutnu gloriam & graiiam . Che 
portenti sen questi, miei Uditori , stra- 
ni portenti e mirabili/ £ chi mai talti 
ut udì, e altfi pus simili a qwsti chi 
ma vide più mai/ aadivìt ama^mam* 
tatti Et fuit vidit- buie fiatilt (g) f 
Quai nuove maniere.di guerra / Qutfb^ 
ge nuove di vittori* cotecre sono, dar' 
quel Dio divisate , che solo combatte ,, 
che sol trionfi ne’ Fotrf’f _ New* ttJU 
canterò io qui- a ragione in lode di ^uo- 
su novella Debbora c Giuditta gloriosa.- 
Sconfiggitricc di tanti Nemici del Po- 
pol santo : N<n/a Mia. thgit Dami- 

Damiaat im fartièut dimicavù 

{hy. Io pure ammirava iiifino ad ora i . 
Barnabi c i< Paoli, e gli Ambrogj, e'i 
Girolami, e gli Agostini, tam’ altri a quer 
sti tomislianti Ministri e Dipositarioellc. 
ile e dcllé aiisericosdie divine, a tanta- 
loro gloriai trionfanti sopra i seguaci del 
pari , ebe sopra i Precettori c i Capi al- 
seti e perfidiosi della Infedeltà e-del Vi- 
zio ; ma ora-sofl costretto a riconosce- 
re , secondo la insinuazione di San Pier- 
damiani, ben-, d.’ assai più . di maraviglia< 
pieno e di gloria il triomo di questa Vergi- 
ne.Donna di pochi anni , ebe per nuovo 
paivilcgio insolito entra meritamente in 
isscbiera-con gli Eroi più rinomati .nella 
-promnlgazion del Vangelo : . Qaamqaam. 
mirabili t Dem in Viris , mirabtiimt tamem. 
O giariafiiu ttiumfbat im Famiait (i)-.. 


( ■ ) Cui atiabt Dammut cratutit .ffdt n da r tw k . Jjtditb^ IO, v. 4. . 
( b ) Stradi ijé 4 - ( c . 

<1 d ) P/aim. Tf* V. p. ( e ) Ectltf. 4 aj. 

(fi) Pfalat. V. 7. ( g ) Jffai. bb. v> e. ...... 

( b ì. Judit, t, 5. «. R & V. jj. ( i ) Sam. bb,.. 


<// Sàtita 

E per cotesto si inirxbile, s) glorioso trion- 
fò di Caterina , io la veggo a comuni plau- 
denti suffragi in singoiar Protettrice sopra 
ogn' altro eletta dalle Assemblee tutte de- 

§ fi scientifici Professori, de i primi Lumi 
ella sacra e profana Letteratura , dalle 
intere pili rinomate Accademie , dalle 
più illustri e conte Università , c con 
Ogni maniera di devoto solenne ossequio 
riverita meritamente e magnificata , qual 
nuova verace Gloria della mistica Geru- 
salemme , letizia e gaudio del festante 
novello Israele , Onorificenza cbiaris- 
tima di rutto il Cristian Popolo elet- 
to ( « ) . 

Ma un’ altro, non più pacifico, san- 
guinoso , feral trionfo apprestasi alla Ver- 
gin Forte dai Tiranno indispettito , e 
piucchù rupe , 0 ferro , infrangibile a tan- 
ti colpi e indurato ; e se nel già espo- 
sto alla Fortezza di Lei fu d’ uopo di 
Confidenza e Magnanimità , in questo 
ebbe Ministre necessarie la Pazienza eia 
Perseveranza ; 1’ una per tofiecir la in- 
tensione de’ nioltiplici crudeli tormenti, 
1’ altra per non cedere punto mal alla 
diuturna loro estensione . Io perù qui vi 
confesso ,^ditori umanissimi , che , sicco- 
tne a Voi non regge a vederlo, cosi pure 
a me non reggerebbe il cuore a rappresen- 
tarvi I’ innocentissima Reai Donzella , d’ 
ordine del Monarca iniquissimo , di tut- 
ti suoi averi e dignità, dispogliata, di 
‘ferri- carica e di ritorte , nel cupo fondo 
di squallida prigion sepolta -, e quando nel- 
le tenere dilicate membra spietatamente 
scompigliata dagli aculei , lacera da’ fla- 
gelli, pesta dalle piombatole, stracciau 
da’ ferrati pettini e uncini ? quando coi 
picciolo corpo tutto affìssa, e strettamente 
avvinta a quella orribii Macchina , che 
di mille acute ponte , e coltelli , e rasoi 
taglienti armata intorno intorno tatti 
snuva I più atroci svariaci martiri in una 
sola Ruota; quando stendente por alla 
£ne con vidor , senza sgomento , men 
del suo curante, che dell’altrui diurno , 
il candide collo sotto qnel duro ferro 
jmicidiale, che patissimo latte fuori tra- 
endone in luogo di sangue , e testimo- 
nio di sua Verginea Innocenza iUikata, le 
dii P nlcjma immorial cotona . Ma se 
non regge il cuore a noi , e per sover- 
chio ortor rifugge , e ne viea meno , 
alla sola tapprnentazion fùnesu A tw- 

(al Jihih. ly. ». IO. 

( U ) J<f/. j. ». j. 


Caterina', 5 ^- 

menti oltre ogni paragone acerbissimi , rcs-. 
se Jben egli certo costantemente , ni cedi 
punto mai , ni punto mai venne meno , al 
sostenerli con prontezza , con gioja , con 
esultazione , il Cuore fortissinw di Cat^ 
rina . Io ben so , che in tanti si fiet ci- 
menti venne l’ invitta Martire ravvalo- 
rata con più conforti celestiali . So , che 
a ristoto delle sue inedie le fu recato as- 
sai volte in carcere un cibo miracoloso ; 
il so , che curatori delle sue piaghe eb- 
be gli stessi Angioli , nreggianti infra 
loro in quel pietoso ufficio ver chi tan- 
to nel fragil velo avvolta gli pareggiava» 
so , che quella formidabil Ruota su cui 
pendea sospesa, contenne, direi quasi , 
rispettosa ver Lei e compassionante , 1’ 
usato corso e tutta Konnessa in un mo- 
mento , ed infrantesi al primo contatto 
di quelle membra castissime non osò vio- 
larle. Ma chi non vede , che tutti que- 
sti confbni mirabili , siccome il Suggetto 
rcndeano sempre novellamente disposto a 
nuove pene , cosi più lui^a sempre appor- 
tavano alle pene medesime la nutazione 1 
Qual Fortezza perù , inudita e strana 
Fortezza di Cuore , per non mai rima- 
nere abbattuta tra’ tanti supplizi t >n cui 
termini si congiungeano cosi spaventosi . 
c secondo ogni voTgar legge uisparati ea 
insociabili : Intenslon somma , e pari £- 
stension di tormento ? Qual Pazienza in- 
alterabile , nel sosteacre una vita di con- 
tinuo straziata con sempre nuovi marto- 
ri f Qual eroica Persaveranza, nell’ aspet- 
tare una morte ognora più differita eoa 
sciare nuovi prodigi ? , 

Chi mi sa dire pertanto , quale in Ciel 
fregi nuova ed insigne Corona di glo- 
ria cotest’ inclita Vergin Forte , che 
a tante si rigide ptuove posta da Dio, 
trovata ne 1’ ha sempremai di se de- 
gna cotanto (,i) ì Io certo veggo ma- 
ravigliando meco ifittfcsimo la straorcK- 
naria cura , id impegno premuroso del 
Cialo • a Notificarne per disusata guisa 
la bella Spoglia mortale tra noi lasciata, 
d’ intorno a cui altri non voglionsì a ce- 
lebrarne la nobil funebre pompa , che la 
Schiere più elette degli Angelici Spiriti , 
e tolta per lor ministero fra à nembi di 
vivida luce agli sguardi de’ profani , alle 
onte deN> empi , si fa"’recarc sulle altura 
del Sinai, monte già tante volte iflustra- 
te dalla Non» dai dùcetevi sopra Viven- 
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te {<MiOt ptttkkf » mio avviso ,.ivi si Spiriti di valore 

avesse «noceta, tomba. Chi con tema For- 

teiza di Sp rito non men ,, che di Cuore 
^sbracciata si. ave» . e seguita , c difesa, e 
sostenuta contro tutte le opposizioni quella 
vera e sanca divina. Legge , che ivi pure 
la prima volta si annunziò solennemen- 
te (a). Quindi mi fa a ragione , da una 
tanta gloria, onde fregiata volessi quel 
sacro Velo corpose* , ad argomentarne 
mi fo in qualche is^do la preclarissima e 
soprammodo, eccellente gloria dell’ Anima 
grande . Pare a me di vedernela per gli 


ai Datar delle grazie 
congiunta , niuna cosa chiedete invano g 
Voi , che già sul fine, del vostro vivere 
i divoti a Voi ricorrenti oc assicuraste • 
noi della vostra. imitazion desiosi, maritar» 
dati da tanti osucoli ', del vostro fervore a 
superameli , e della protezione vostra lieti 
fate e. contenti : Scendami in questo fan» 
stissimo, giorno, peri .Voi ne scendano le 
pili avventurose benedizioni sopra cote» 
ste: iosigni emulatrici. vostre Sagre VergU 
ni elette, che. con tanta celebrità a poni» 
pa 1’ annoval memoria solenne di Voi • 


alti spaz) dell’ aere innalzan , tra’ì festo- in questo lot Tempio riverita al Cristian 
so corteggio d’ innomerevoli Angeliche Popolo risvegliano ; e sopra quejla sìngos 
quei ■ ■ ■ L J! 1 - 


so 

Schiere ; c a quei primo ingresso nel 
gaudio del Signor suo tutte le cori 
tono incontro adorne a gala , e. danzan- 
ti per giubbilo, tea’ be’ suoni e cantici 
di esultazione, ia vaghe sembianze lietis- 
sime , le Vergini Figlie della beata Sion- 
nc , c in un con esso i. venerandi Pro- 
pri , e Dottori , e Martiri dell’ antica , 
e della, nuova Legge , tutti e tutte, in 


larmente , che di , matura virile virtù 
adorna in verde fiorenu età , e chiai- 
ra tanto , e rispettabile, per le gloiio- 
se attenenze quivi a> tutte presiede^ » 
con 1’ ammirevole religiosissimo esempio 
non meno , che con la iteratamente desia- 
ta, e cerca, e ognora più gradita auto» 
rità } e tutte, nell’ amor puro infiam» 
mate, vie sempre maggiormente, del co» 


pane volendola- della propria lot gloria , mone Sposo celeste raggianti con voi nc 
ed all* quindi a< gara, levatala in emU vadano , ed ora c> poi , secondo i diyiid 
neore seggio maestoso, ivi presto la posano, 
dove io un’ abisso di luce il prìmo sfavilla 
eterno Sole . In mezzo a lor su asside l’ 
immortai Vergine augusta, in sembiante 
soavemente altero v e di colassù. alla- 

infelice abbandonata Terra, volgendosi , «MLi» WCIiAi . ■ 

e -a noi, e ad amare a tuo esempio invi-^£ità, piissimi Amniiraioti, c a^ rad ire e 
randóoi il somma Bene< e aglotUcarlo, della vostra, imitazione « del premiis 


oracoli, di bella luce, come, il fulgido 
Sole, in chiara mattino e.serfflo (v c )• 
Discendano gli efletti propizi delle santo 
promesse vostre su questa, tutta, fiorita o 
scelta Corona d.’ ìlluBiri Ascoltanti , e lor 
tutti della singo'*' 


mostrane in Lui, a. riraprovetodt nostro 
vii codardia, ad eccitamento, di- nostra 
infievolita Virtù , in Lui ne mostra ,_d’ 
onde ci traesse quella Fortezza invìi»-' 
cìbii di- Spirito , nel conoscere , aitto- 
verso 1’ ingombro degli' errori 'la _ ve- 
rità del'a; Fede, e nel determinarsi , a 
dispetto di tutte le più riiraenti lusinghe, 
a iguirla ; e Quella non. mepa'nviiicibi- 
le Fortezza di.fcoore, nel dilendere, con 


vostro. traete> in. parte . Scendano essi 
pure codesti efletti, sopra di mescendo 
no ancora; e Voi mi siate luminosa Stei» 
la di fidata scorta , c direzion giusta e 
veraca nel mio. Appostolico Ministero ; m 
a me troppo forse ora presuntuoso-, nell' 
aver intraprese le-, vostre, divine, laudi , 
date benigno perdono ; e che io pur ab- 
bia ciò fatto , a ben. disposta voglia Io 
attribuite e ad ubbidienza rispettosa, e 


Ito ia malignità. de’ suol Nemici, la ve-- che un. si ragguardevole carica male ab> 
rità della'Fede, e. nel sostenerla contro *'■- ~» ■»— 

la violenza de’ tormenti . 

■ Ma Voi . ancora do ultimo , . Vergine 
gloriosissima , or , che tra i più elevati 

< C a ) *9- ^ *»• ( ^‘ ) ». at. 

( c ) Qmì àitiiuat, D»minm fitur fot in «ria /** ffltHdét , ira rmttient . Judit, 

* ». jr. ■ ij .... i ù — . . . • . 


bia pur io. portato , colpa ne. date alla 
.difiicoltà dell* impresa, alle poche mie 
forze , alla- troppo sublime, altezza yo- 
ina, all' altrettanto umile bamezza mia. 
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Matth. 

Utfltnnqtie volgarissinui 
cosa ella jia , sol bel prin- 
cipio del dire, premettersi 
da’ sagri Oratori quelle 
tante , o vere , o mendi- 
cate siano , sonore prote- 
.ste delia loro insufiic lenza 
posta già in (Sgomento, e terrore .alla sola 
■dea d* un grande strepitoso argomento i io 
però portai sempre ferma opinione di do- 
vere allatto asternèmene , come di cosa , 
«he poco gradita gli Uditori , a niente .al- 
tro varrebbe , che a conciliarmi derisione, 
« dispregio . Ma per questa volta compa- 
titemi ve ne prego , >>o appello al vostro 
■accorto imeudimento , taviissimi Ascolta- 
tori , perebh veramente sbigottito io sono 
alla gran mole , che mi s’ impone, ^ poco 
nanca , eh’ io timoroso non torca il piè 
dall’ Arringo , ahi quanto spinoso, « ma- 
lagevole , a etti iconsigliatanMBte nù soqp 


IO. H. , 

-accinto. E vedete l’ lo dira 11 vero : Mt 
trasse so questo Pergamo il premuroso co- 
mando di dover recitve le laudi di quell’ 
Eroe , su la cui tomba onorata , essendo 
già scorsi con lento passo dué -secoli ne- 
ghittosi ; quanto più lungo tempo tolte- 
si a venerarlo una popolare Pietà, tan- 
to più ora disusati, .e rari egli spande 
i prodigi al nuovo festivo -rimbombo., 
che per lui risuona sulle logge del Va- 
ticano. Questi è il .novello Divo , l’ in- 
clito rigoglioso germoglio dell’insigne Do- 
inenicana Famigliagli Beato -Giovanni 
Liccio, per cui, in riscontro de’ trionfi 
ha già_ (atti.nelGielo, arde in presente 
di festiva -allegrezza , e, veste con pota- 
.posa gala i suoi altari , e fregia gU ar- 
;chi^ « indora le pareti , e in&ira finan- 
<0 I pavimenti questa Maestosa Btuilica . 
Patmt di vedermelo venire innanzi cir.- - 
-fondeto- 4Ulla folca Turba de’Ei^ 44 

Grut , 
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Gran Domenico; Turba, che nluno po- 
trebbe annoverarla , perchb ciascuno di 
essi moltiplicato in tanti altri, quante so- 
no le Anime avventurose da lui edifi- 
cate , o co’ sagri paboli della dottrina , 
o meglio co’ rari esempli della virtù , e 
santità ; tanto gran Popolo accresce alla 
splendidissima Cittì di- Dio , che poco 
men , eh’ io non veggo riempiute già le 
sedie vuote del Paradiso . Non h iju) mio 
Mnsiero tessere lunghi' encomi ad una 
Religion sì cospicua , che a mal grado 
di presso a sei secoli , mantien tuttavia 
luminoso , e chiari lo splendore di sua 
bella origine, ed a guisa di quella Don- 
na misteriosa porta sul dorso le due ale 
della grand’ Aquila , voglio dire : Santi- 
tà, e Scienza; che oltre all’essere ciò 
un gran torto , ristringere in breve pe- 
riooo un’ argomento si ampio ; verrei an- 
cora a tradire la vostra aspettazione , 
tacendo le gloriose gesta del novello £- 
roe , che in breve ora mi si prescrivono 
a fame degno obbietto alla maraviglia . 
£ quale scarso momento mi avanzereb- 
be a parlar di Giovanni , s’ io divorar 
volessi i tanti ampli volumi, che le o- 
norate memorie racchiudono dell’ inclita 
Religione del grande mio Coinp^triarca 
Domenico^ Non dico, che in mìa bocca 
sarebbe alquanto sospetta la lode , come 
di Persona capace ad esser tratta da pas- 
sione, e interesse , perché figliuol di Fran- 
cesco. La grande amicizia, e fratellan- 
za, che tanto avvinse i gloriosi Gerar- 
chi , passata poi in jsiretto vincolo di spi- 
«Ituil parentela tra i loro figli» potreoue 
generar qualche sospetto nelle laudi scam- 
6ievoli,\he fra gli Ordini «v- 

vien talvolta ridire. 

vado ora si sgombro da cotal nebbia i 
quanto chiar.s t la luce, che dall* orditi 
santissimo de’ Pred.catori dappertutto si 
diffónde «d indorare i! Cielo di Santa 
C^sa, o Voi volgete lo sguardo a quel- 
la Face misteriosa , che i Natali previe- 
ne dell’ inclito Patriarca : O a quel Sole 
di celeste Dottrina, che splende io pet- 
to dell’ Angelico Prècettore; sempre pre- 
venuto sarete da una Luce procligiosa , 
che sormonta qualunque laude dir mai 
si possa d’ un Ordine cotanto Illustre- . 
Bisogna tener basso il ciglio inchiodato ' 
dallo stupore , perché un poco , che in ' 
alto il solleviate, non vi é banda, da 
cui non si girti a sferzarvi un qualche 
raggio di htee domenicana. Poco sareb- 
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be che dalle loro splendide Cattedre vi 
mostrassero le Mitre, e i Batoli, i Pal- 
li , e le Porpore , i Vescovi , eli Arcive- 
scovi, i Patriarchi, e i Cardinali ,^e* 
quali I e dirvi il vero-, io sii son con- 
fuso a rapportarvene il giusto novero ; 
ma veggo dalla più alta cima del Vati- 
cano anacciasi ben quattro Sommi Pon- 
tefici , che le sagre lane di Domenico por- 
tarono collassù ad incoronare colla San- 
tità del Triregno. A* Tribunali santissimi 
della Fede ella dona ^l’ Inq^uisitori ; aiti 
Sala Apostolica di Piero Élla assegna t 
Maestri più dotti, alle Università , ed a’ 
Concili ella somministra i Teologi più 
profondi ; alle Isole più rimote , e baroa- 
re ella manda i Missionari serventi ; alla 
Chiesa tutta Cattolica ella sopraggìugne un 
nuovo Cielo di Santi . Ma oimé, che fra 
si folta Turba di £roi io stb perdendo 
di vista il mìo novello Beato, che per 
la somiglievole luce fra lor sì mischia, • 
confonde . Fra tinte stelle bisognerebbe 
esser Sole, o Stella almeno di primaria 
grandezza per tirare i nostri sguardi a* 
raggi particolari della sua luce. Ma non 
ci perdiamo. Uditori, tale appunto fc I’ 
Eroe, ch’io prendo quest’oggi ad enco- 
miare: Stella di prima grandezza, che 
deve ferirci lo sguardo , almeno per questo, 
che.a npi troppo ^ v‘cna. Non é Gio- 
vanni un Santo a noi notincato da rinio- 
ta piaggi*» ° qoalcfie parte lontana 
dì Mondo incognita, e sconosciuta . Ab- 
biamo tutti qui presenti , e poco distanti 
i documenti , e le prove di sua eroica 
Santità. Seiionché lo io veggo altresì sol- 
levarsi fra gli altri • sorpassare 1’ umana 
condizione, e fatto uguale agli Angeli, 
salir più oltre a farsi mezzano fra le di- 
vine Persone in prò di quei , che gli pre- 
stano riverente culto, ed onore. A tal 
che, siccome il fioritissimo San Piergriso- 
logo, encomiando il Battista, scrisse con 
aurea penna ; M^foriomint, patAngelis, 
totius mediut Trimijtii. ( Ssrni. IZ7. 
de S. Jo; Bapt. ) Cosi ancor io, sebben 
con troppo dissoinigliantc favella , dirò, 
che il mio Giovanni sormonta la bassez- 
za delle umane cose, e tra i Figli An- 
gelici dì Domenico é un vero Angelo^ 
Paradiso. Hic tfì , come del Battista il 
disse Cristo , il dirò ancora io del mìo 
Giovanni : Hie ep, de<ftn fcripium -/J: Fe- 
ce rgo mitto Angrlim mtum . Angelo nel 
sapere , Angelo nel volere , Angelo nell’ 
operare . Angelo nel sapere , perché qua( 

sa- 
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tapiento Cherubino mostrò Giovanni ciò, fratellanza dell’ Uomo Dìo , Rnrgo tal 
che era in se stesso. Angelo nel volere, dovizia di pregi, che mal l'anno ammira* 
percbò qual SeraBno ardente , fece egli re , non sol piò che Uomo , ma un vero 
palese ciò che fu. inverso Iddio. Angelo Angelo della Terra? Hie efl^ de^oferi^ 
nell’ operare, perché qual poderoso Mini- ftum tjl : Ette tgo mino Amgtlum meum, 
atro di Onnipotenza, diede egli a vedere Angelo dissi, ma di quelle Gerarchie in- 
ciò , che fu inverso i suoi prossimi. Io 
Aon ispero di poter adeguare con si bas- 
aa facondia un sì grande argomento ; ma 
quando nnUa io dicessi , dirò sempre mol- 
lo , qualor del nostro Beato replicherò , 

Jiic tft dt quo fcriptum efl : Eect tgo mit- 
Jo Augelum meum.. 

Ancorché nella fondazione deU’ Uni- 
yerso sia stato dal Sovrano Motore crea- 
to P Angelo con pareialissima cura, Pri- 
snogenlto fra le ragionevoli creature , 

■Fratello maggior delia luce^, ricco di si 
bei dtmi , e talenti, che Ezecbiello in sua 
«stasi lo espresse con dire r Omnis Upit 
frtiiofui optrimtntum tuum , pletiut Ja- 
fintia, tìr prrftSmi decotti ( Cap. i8. 

■Ij. ) Non % però, che la bassa condizion 
dell’ uomo , par privilegio siogalarissimo 
■della Grazia, talor non 1 ’ , uguagli , anzi 
lion lo sormenti i e perciò come minor 
fratello, e diletto Beniamino , riceve tal- 
volta raddoppiata la sua porzione , non 
■ostante la gelosia degli altri Fratelli , che 
■alla gran mensa si assidano del Celeste 
Padrone . Cosa , che veduta in ispiritu dal 
Profeta regale , non poti egli contenersi 
di non chiederne a Dio con quell’ estro 
armonioso : tfl botìo , quod mtmor ts 

ì Q:iìdt}l homo , quis imnotuifli ti ì 
Cui sodBisf<Ke ben presto il Celeste Pa- 
dre con dirgli! che sebben all’ uomo giu- 
ata il gius di Natura convenga tostarsene 
ain po piò basso : pttUo mmitob Aoge/if, 
fecondo perù gli ampli OecKti della Gra- 
» aia esser egli sollevato alla divina figli- 
volanza, merci la niaravigliosa Ipostati- 
ca Unione dell’ umana Natura al Verbo 
■Increato , privilegio non mai concesso 
agli Angeli, cui eiiim itigir a/iq^ndo An- 
gttorum y Etlimt mtat et tu ì E l’istesso 
Verbo Divino, prima di venire agli uo- 
mini se ne gloriava col Padre, braman- 
do ansioso dì vedere i suoi fratelli per 
fondar .fra di loro la sua nuova Chiesa , 
ed esaltare insiem con essi il divia Geni- 
tore : Narrato Nomea tuum fratritut 
mtis y ia medio Eccltfim laudato te. 

Ciò supposto, chi vorri ora stimar so- 
verchia quella lande del Grìsologo fatta 
al Battista , Major homiat , par Angtlii j 
■se io nel mio Giovaani, oltre la coinoo 

1. Temo yil 


feriori , che a detta dell’ Areopagita ( Dt 
Cttitft. tiyerar. cap. 8. x^. )■ ricevono 

dalle Superiori le illustrazioni , e tcomao- 
diri ma di quelle supreme appunto egli 
fu il Cherubino, perchè io lo veggo do- 
tato della scienza de’ Santi , e di quella 
singolarissima Sapienza , che rende an'’ 
Alma scabello degno dell’ Altissimo , di 
cui è proprio ; .Tr^rrr/H^er C^rrn^im . Io 
a dirvi il vero, resui ia prima volta soi- 
preso da compassione in sentire che nel 
punto stesso, che nacque Giovanni finì (fi 
vivere la sua Genitrice i ma poi ammi- 
rai le amorose prevenzioni della Sapien- 
za , che toltagli una Madre di terra, si 
oflèrse ella medesima ad accoglierio sorto 
il suo manto , e qual divina Madre lo al- 
lattò con quel nettare di Paradiso, ebo 
nutre, ed avvalora i Giganti di santità. 
Che bell’ armonia fece allora nell’ Animo 
di Giovanni quella voce della Sapienza t 
Si quii tft parvulut venia! ad me. < ProVa 
p. 4. ) Ed egli appunto le corse dietro, 
cosi pargoletto qual era, ad incontrare il 
suo genio , che è di fare i suoi misteriosi 
giuochi colle Anime innocenti , colle qua- 
li ludi! tomi tempore y ludit in Otte ttrra~ 
rum . ( Prov.S. jo.& ji.) E non fii giuo- 
co della sapienza prevenite in Giovanni 
Bambino i piò alti voli di santità , cho 
doveva poi fare adulto? EUaè cosapres» 
so voi troppo nota , che il primo dogma 
dcllg Perfezione Evangelica si è il totale 
spogliamento dell’ Uomo vecchio , eros) 
ignudo tener dietro a Cristo vestito so- 
lamente della sua Croce. £ questo appun- 
to fn lo scherzo misterioso , che*usò la 
Sapienza in Giovanni bambino. Mirabil 
cosa! Mentre ohe la sua Zia, in luogo 
delia Madre difonta le bisogne curava 
della sua infanzia, lasciollo talvolta den- 
tro pavera cuna dalle tenaci fasce liga- 
to, e streuo, tornata poi a casa, rirro- 
Vollo sfasciato , e ignudo, in ginocchio 
con una Croce in ispalla in mezzo a due 
altri bambini, che quel sacro peso gli so 
stenevano. Dicifierate ora voi cosa voles- 
se dire la Sapienza con somiglianti pre- 
ludi ? Q»it putas putr iftt erit > ( Lue. U 
66. ) Ab , sarà ben presto Giovanni quel- 
b. TitMnba sonora dello Spirito Santo , 
H quel- 
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«UijlU voce peoetrentt <leH* Sapieaia fre 
queate a farti teotirc , non solo su i Per- 
sami , e su «li Aitaci ; ma nelle piazze 
aocota, e m' lidotti , ciamitat in plaitii, 
ckerciodo in ogni vicolo , e in ogni an- 
golo colla Croce inalberata i Peccatori 
per fargli vomitare P atroce veleno del 
peccato , e pascerli col dolce pane delia 
divina parola . Infifìentibnt toctut eft ; y*- 
■HÌte, comtJitt panem memm • ( Prov. p.4. ) 
Ma piano • che Giovanni non Suscito 
per anche dal primo lustro; elaSapùn- 
za si compiace di formare in lui canti bei 
disegni di virtli sopra grande , quante soao 
le orme incerte eh’ ci va segnando col suo 
pii vacillante. Appena si muover passo , 
che s’ jndrizaa da sestesso alla Chiesa : ivi 
con lingua tuttavia lattante di Religione , 
e pietà, recita le tue lunghe preci, ora 
di lode alla Gran Madre della Sapienza 
Madre fempre Vergine, di coi fin <i’ allo- 
ra protestossi ossequioso figlio , ora di suf- 
fragio in sollievo delle Anime purganti , 
cd ora le preci mutando in lagrime h ri- 
trovato dalla Zia in.ginocchio a compas- 
sionare le pene del crocifisso . Non vi sem- 
bri strano Uditori, che ciò, che Dio do- 
na liberalmente ad arricchire un’ Anima, 
goda insieme vederselo da quella richiesto 
colle piò calde preghiere ; anzi in ciò e- 
gli serba il costume d’ un Donator gene- 
roso , che a mitigare il rossore di nostra 
povertà , cl tragge innanzi colle mani ri- 
piene di nostre suppliche . Indi fu , che 
all’ .orecchio di Giovanni fe’ presto sentir- 
ai ; Si qms indiget Stipirnia, pujlulet a Dto • 
(Jac. I. $. )£d appunto ei domaodavala 
giornalmente con istanza , e con fede , 
niente dubitando, che finalmente an»»»*' 
so sarebbe nell’ ampia casa , eh* non tnoi- 
to prima edificato si aveva U ^menza. 
Voi ben m’ intendete, eh’ io ^rJo di fuc- 
ato venerabll Mooittero.d» ianta ^ttt . 
Scuola veramente di Sapienza, e Semi- 
nario di Perfezione , m cui fu introdotto 
Giovanni per farsi Santo . Compiuto a- 
dnnque il terzo lustro , calcava tuttavia 
Giovanni il patrio suolo della Citta m 
Catxamo , di quà non lungi , che poche 
leghe , ove trasse i suoi pieziosi Natali ; 
quando da interna voce sente intno- 
narsi ; Egredire de Terrs tu», ^ 
gmttione tua, & de domo Patritxeù, & 
veni in Terram , ^uam mofteato ubi . 
( Gen. la. i.) Se costò molto ad Abramo 
1’ uscir di sua casa, a cui fortemente io- 
chiodavaolo le tue licchezze ; nieoU ùn- 
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portava a Giovaoni sortir da! patrio tet- 
to ; sotto cui , a cagion di sua Povertà 
era stato sempre pasciuto con pane di tri- 
bolazione, e con acqua di Mgoscia. Ec- 
colo dunque già comparso in Palermo . 
Che farà egli incognito , e tutto solo nel- 
le vie fiorite dell’ ampia capitale di que- 
sto Regno ? Deh mio Giovanni non in- 
dugiar lungamente a riiolTcre dei tuo de- 
stino, perchè il nuovo troppo ameno sog- 
fiiomo potrà farti vago di sue lusinghe. 
Tu sei in Palermo , che tanto vuol di. 
re , in quella parte invidiata di Mondo, 
ove Natura accolse senza risparmio le fe- 
licità , ed i piaceri . Questo è un luogo , 
che non men della Terra promessa agli 
Israeliti , revtra fiuit laS : , & meUe ; nè 
c’ è paura, che come quella «fruere/ ò» 
bitatarei Juot, che anzi all’ incontro li fo- 
menta , e li pasce con una cornucopia 
sempre gravida di fertilità , ed abbondan- 
za . Un poco piò, che ritieni il piè sos- 
peso, e 1’ occhio pensieroso, o al-magoi- 
fico delle sue fabbriche , o al delizioso de' 
tnoi giardini , cauri pericolo di restar pr^ 

da dtt secolo, e di frastornare i disegni, 

che su di te ha formato I» Capienze- 
Appunto , Uditori , non è Giovanni uno 
di quei stolti figli di Agarre , che ricer- 
cando la fallace Prudenze di que«a ter- 
ra, viam SaphmU Scorto 

Ha Sovrano lume 51 ben’ intende, che 
qualunque vanteggio faede ad avvenirgli 
per I’ abilif^ de’ suoi talenti, per lacap»- 
cità alle scienze , per 1’ attiiuoine aSecce- 
vole a qualsivoglia mestiere; sebben prov- 
veduto l’ avrebbe d’ un grande appanag- 
gio nel Mondo lasciavalo però in forse, 
anzi in manifesto perìglio di sua eterna 
salute. Ed ahi, dice Egli, che non è que, 
sta la Sapienza, che discende dall’alto: 
Non eflbae Sapieeaia defurfum de/cendem ; 
fed terrena f .animalis , diabolica . ( Jac. J 

ij. ) Viva il Cielo , che io anderò in cer- 
ca di quella vera , per cui comprare è 
troppo vile 1’ oro più fino, non ha che 
fate 1’ argento , e le stesse perle più ric- 
che dell’ Eritreo. Non dabitnr anramo- 
br/zum prò ea , nec appendetur argtatum 
fn commtttatione e/at . ( Job. z8. IJ. ) Ah 
mio Dio , datemi Voi dalle vostre Sedi 
beate quella Sapienza assistrice , che reg- 
ga i passi miei ne’ diritti sentieri della sa- 
ì\Hc j e della Pace • Così diceva i o Si- 
gnori , Giovanni , quando per sua gran 
ventura) vedendo folto Popolo entrara 
io questa Ciucsa di Santa ^iiai che allo- 
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n ctftuaautt boo enriTi quella magui- 
iccoza, a coi di prestate s' innalza : cn^ 
tiò ancor egli , e prostrato dioanzi alla 
Maestà di qw Dio , che riempie il Tem- 
pio, e santifica gli Altari : parlatemi, gli 
dice, o Signore, parlatemK, che il vostro 
Servo vi ascolterà. Non cosi presto ri- 
trovi Tobia la ^nida del suo cammino, 
come incontrò Ciiovanni il suo spiritual 
' Condottiero faratum ad ambalaadum per 
lo spinoso viaggio del Paradiso < Quel 
Dio, che spesso parta per bocca de’ Santi 
scoi , rispose pronto a Giovanni per la 
lingua prodigiosa del tuo gran Servo Bea^ 
to Pietro Geremia nobile Palermitano, 
inclito Fondatore di questo sagro Con- 
vento, maraviglioso in Dottrina, Tau- 
maturgo in miracoli, celebre in Santità, 
le di cui sagre ceneri con immemorabil 
culto si adorano in questo Tempio dalla 
pietà sempre splendida de'Citiadim . Egli 
con occhio profetico gli legge involtole 
Vittò del cuore, e dopo ascoltata la sua 
Confessione, rapito all’ odor soavissimo di 

3 uel £ore di purità, di quel virgineo can- 
ore, diqucil’ Anima tutta illibata, pen- 
sò di farne un candidato del Cielo , am- 
. mettendolo in abito di Novizio alla sua 
rigorosa osservanza. Credereste Uditori, 
mentre tutti applaudoRO al suo ricevi- 
mento , e ilCielo, elaTerra, egliAn- 
geli , e, gli Uomini lo invitano ad entrar 
Bel gaudio del suo Signore ; Giovanni so- 
lo h quello, che se ne mostia restio. Con- 
cepisce in quel . ponto un pensiero così 
rofondo di sua indegnità , .che qual Pub- 
licano contrito . ritirato nel piò basso 
angola della Chiesa, non ardisce volger 
pupilla al Cielo, e tutto si dilTonde nel 
dire,x;h'cgli ò indegno di- convivere in 
questo sagro soggiorno. Io non devo (di- 
ceva egli) calcar questo suolo, che veg- 
go cosparso di sangue di tanti innocei> 
tissimi penitenti- Io non merito, e par- 
lava col Direttore , Io non merito essere 
accolta da Voi, che unito a questi sei 
Padri Aragonesi , Padii tutti spirito , e 
fervore, siete qol venuto a fondare una 
Colonna di Seta&ni . Ben iiiel dicel’odo- 
fe di Santità, che esala da queste mura: 
mel dice la fama stropitosa ,. che dapper- 
tutto ne parla:, mel dice lo sotnmaquel 
saggio anticipato di Gloria, che veggo 
trasparire su’l vostro volto i e it«dl\^ 
e) sublimi, e sì degni dovrò star io mito- 
ro , e poverello ì Ab che io non son de- 
gno diporpictb su questa soglia sagrata, 


cacciatemi come indino , acciò co’ mici 
peccati non contamini questo sacro al- 
Mrgo di Santità . 

Io lodo. Uditoti, r umiltà ancorchò 
troppo importuna di Giovanni ; ma se 
«gnh discepolo , come potrà sorpassaci* 
eloquenza del suo dotto Maestro? Que- 
sti il convince all’ istante , e trattegli di 
dosso le spoglie del secolo, lo sposa con 
istretto nodo alla sagra Rellgion di Do- 
menico. Orasi, che io ti piango abbat- 
tuta , o Perfìdia ostinata de’ Peccatori , 
apparecchiati pure a combattete, che Gio» 
vanni ha già preso il cingolo della cele- 
ste milizia . Le sagre lane , che di pre- 
sente Io cuoprono saranno un forte scu- 
do ad infrangere la tua durezza . Aspet- 
tatevi pure, o Peccatori , quel fnlmine , 

che o farà corrervi timorosi ad abbraccia- 
te la Penitenza; o si scaglierà tutto fuc» 
co ad incenerirvi se vi troverà contumar 
ci . Seguite pure a vivere spensierati , chei 
Giovanni pet accertar la Vittoria si vs 
addestrando alla pugna , provando U ar- 
mi della Penitenza contro sestesso . , 

Sennonchì , a correre l’ arringo della 
più stretta osservanza, d’altro sproi» 
egli non ha bisogno , che della sola vista 
di quei venerabili Oétetvaiori, che la pro- 
fessano . Il non mangiar mai carne , il 
dormir breve , e sempre interrotto dalla 
sagre vigilie, il portar di giorno , e de 
notte alla nuda carne ruvide lane , il 
veggbiate ne’ studi, lo stemprarsi in su- 
dori per ajuto de’ Prossimi i questa h la 
eomuu vita dell’osservanza Domenicana- 
Giovanni vi aggiunse molto del suo col 
disciplinarli a ;v|ngue, coll’ astenersi dal 
vino , col pascersi d’.ordia^no d’ erbe cru- 
de non piu, che una sola volta al gior- 
no , coir orare così frequente , che già 
aperto avevasi nelle ginocchia piò ulcero 
verminose. Vi ^ cosa disgustosa al senso,' 
cb’ei volemìernon |’ abbracci! Vifcme- 
stier in casa abbiettissimo , e vile, ch’er 
pronto non P eseguisca ? vi ò ; " ; 

o disprezzo fattogli, ch’egli avit; 
non sei divori! S’ egli h corretto, rispon» 
de umile , e con ringraziamento : s’ e^t 
à lodato , ritorce subito la laude in Dio, 
e per se solamente prende la confusione, « 
il rossore . Ah questi ioi> altri splendori 
di quei , che sfolgorar si videro sul reno 
delU sua casa paterna io tempo , che di 
lui era incinta la. Genitrice, Peptute' i 
nove mesi , eh! ei dimorò nel comun 
carcere della Vit», osser#atoao i Otcca- 
H a mesi 
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aesi di nette tempo tnl tetto della sua 
casa motti raggi solari , che tutta allu- 
mando I’ aria a’ intorno , oscu tarano it 
chiaror della Luna. Ma che ha da fare 
quella casa povera , e secolare con que- 
sta migion magnifica , che per sestessa 
cdificossi la Sapienza? Se quei raggi fu- 
rono meri preludi d* una virtb come in 
fiore non ancora sbucciato dal pigro ste- 
lo; i rari esempli dati da Giovanni in 
questo sagro soggiorno furono i bei frut- 
ti di vittb eroica in sua propria stagio- 
ne maturi , e colti . 

Voi forse aspettavate, che Giovanni 
erudito dalla Sapienza , qual’ Angelo di 
gran sapere dovesse metter grido in tutte 
quelle facoltà naturali , e scolastiche, che 
tanto plauso riscuotono presso i Dotti del 
Mondo ? Appunto, l’ ebbe tutte Giovan- 
ni, riuscito egli gran Filosofo, e gran 
Maestro in ogni umana Letteratura . Ma 
questa h quella Sapienza, che se ella è 
sola, a parer deir Appostolo, altro non h, 
che stoltezza . SupìtitU hufut Mundi fìuU 
fitta efi atmd Utum ( I. ad Cor. ip.) . 
A divenir vero Sapiente studiò Giovanni 
di rendere ancc'la la scienza delle Catre- 
dre al divino Timore, alla mortilìcazion 
di sestesso , alla contemplazione profonde 
degli arcani di Dio. Equindi fu, che ve- 
auro poi il tempo di presentar la batta- 
glia all’ Infèrno , non vi andò provvedu- 
to di dotte favole, o di dottrina adulte- 
rata di vana Filosofia ; ma spirando dap- 
pertutto fiamma , e fervore-, atterrò i vi- 
t) , a il peccato in DtSrina fpirhus, & 
vlrtatit . Erede dello Spirito del gran 
Ferrerio non vibra mat la spada della 
tua lingua contro alcun Peccatore , che 
noi converta. Se parla de* privilegi di 
Maria , e del suo Santissimo Rosario ra- 
isce ogni Alma all’amore di si alca 
ignora . Se discorre della Passione di 
Cristo frange ogni cuore, ancorché di- 
sasso, • ne fa una vittima al Crocife- 
M. Se predica della malizia del peccato,, 
dell’ ingratitudine del Peccatore-, del pre-. 
mio dovuto a’ Giusti, delle pene immi-' 
nenti a’Scellerati ; ecco tutto l’ Uditorio 
commos<o a pianto, domandare con sin- 
gulti , ed urti pietà , né mai partirsi di 
Chiesa, se non da lui assicurato del con- 
seguito perdono. Questo- fu il vago dise- 
gno dello Spirito &nto fatto nell’ Ani- 
ma di Giovanni: gli) arricchì la mente 
ili celeste Sapienza' per. farlo comparire 
ai Mondo i»! Angelo uayestito di. urna,. 
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na spoglia , un Cherubino saplemrssimc, 
sii di cui agiatamente sedendo Wdio , 
potesse di lui replicare: Hie tfl de quo 
fcripium tfl : Ètet ego mirto Angtfuv* 
mtum i 

Ma piano , che il disegno peranche non 
é compito. Che giova, diceva Paolo par- 
lar colle lingue di tutti gli Angeli , e di 
tutti gli Uoniiui , quando poi nel cuoi e 
non vi fosse la Carità? Niente vale aver 
nell’ Intelletto la cognizione de’ piò alti 
misteri, se fVattanro la Volontà non ard» 
di amore verso il suo Dio . Il perché, seb- 
ben i Cherubini siano prescelti ad essere 
degne sedie dell’ Altissimo ; i Serahm pe- 
rò aranti di Carità hanno 1’ onore- di 
stargli accanto, come Principi immediati 
del suo gran T tono . Ser^hìm flabant /«- 
prr_ illud ( Isa; 6. v. ) E questo appunto 
fu it disegno mirabile proseguito da Dio- 
nell’Anima di Giovanni. Udite di gra- 
zia, come egli colle parole della Sposa 
paria col'suo Diletto : Daio tibi pocutum 
tn vino tnndito , & muflum Matorum 
granar orum mnrum. (Cant.8. t.)Ugone 
m Santo Caro-, che fa il primo a vestir- 
porpora tra’figii di Domenico, • il pri^ 
mo lume dell’universale Teologia Positi- 
va , spiegò quelle parole con dire ; che 
nel vino condito offerisce la Sposa al suo 
Diletto la- Sapienza della sua mente , mn 
nel mosto di Melogranato gli dà il fer- 
vore della sua Carità ; Mosto espresso, O 
dalla- Innocenza di ' lei principiante in 
amarla, o di lei adulta nel rigor della 
Penitenza , e di lei finalmente perfetta 
nel tollerare i martiri . Vimtm conditum 
votar ipfum fapienriam, qua illuminata tjb 
ab ipjo i Muflum vero Ma/orum granato- 
rum vocat fervorem Ciarkatit incipkn- 
tium, vtl peiniltmiium , vel fub quibufvie 
preffark laborantium .. ( Hug. Card. hié. ^ 
Venite ora meco a ripigliar l’ Istoria del 
nostro Beato , e vedete se fin dalle fasce 
non si scorsero in lui espressi simboli di 
Carità ardente verso il sUo Dio? Morta 
nel parto la Genitrice , non volle 1’ ava^ 
rizia del Padre provvedere il Bambino di 
Balia, ma lasciollo alla discrezion della 
Zia, che non seppe d’altro cibarlo, eh» 
di Mosto di Melogranato . Voi stimerete 
un tal fatto avvenuto semplicemente dal 
caso ; ma io lo credo un mistero dell* 
Amor Divino , che volle adombrare 1* 
amore di Giovanni innocente nel mosto 
di Melogranato offerto daun’Almapriitz 
cipiante al diletto suo Crocilìsso, per cok 

spa- 
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cpatimir dovevi io tutto il cono di sui 
vita . MHflum M^tiorum granAtornm vocat 
fervermi Charitatìs iitcìpìmtium . | 

Ma a che Khenare noi con (Questi sim- 
boli di Carità di Giovanni bambino , quan- 
do a più alte maraviglie ci chiama la Ca- 
rità perfetta di Giovanni adulto? Comec- 
ché il fuoco non pub star mai ristretto ; 
quasicchi poche lusserò le gloriose fatiche 
divorate per Dio in Palermo , pensò ren- 
der feconda la Carità col portare altro- 
ve il suo Mgro istituto , e fondar nuovi 
Conventi, moltiplicando cosi la famiglia 
de* Predicatori , eh’ é quanto dire , de’ 
prodi soldati a far guerra all’ inferno . 
Caccamo sua Patria con voti ardenti 1’ 
attende, e secondo il rimbombo di sue 
virtù , sospira vedere un figlio , che ramo 
£nora a lui ha recato di gloria ; ma vo- 
lendo partecipare ben presto de’ frutti di 
sua Carità , il va sollecitando con dire : 
Qualità auaivimus Panarmi , fuc ^ 

èie in Patria tua. Ecco dunqoe Giovan- 
ni con due altri compagni . quasi ire saet- 
te temprate nella fucina di amore, si par- 
te da questo sacro Convento per ponare 
ad altre Genti il Nome del Salvatore ^ 
Ma chi pub proibire il fuoco , che do- 
vunque trovi il suo pabolo , non si ac- 
fentia presto , c divampi ? Arrivato^ ad 
un certo luogo, eh’ era appunto un ri- 
dotto d’ iniquità, trova tre ^luocatori, che 
non contanti di barattare il tempo , e il 
danaro , vomitavan di più orrende nestem- 
mie in onta del Creatore. Non cosi, il 
Ciel sereno si turba, .e annegra al com- 
parire di fresca nube , che minacciosa , a 
gravida ascende dal torbido mare;, corno 
il cuor di Giovanni si affanna , ed arde 
al sentire i dispregi del Signore ; nè può 
contenenì , che contro di essi non vibri 
dardi di zelo , ammonetidoli con voco 
sonante a tacere , seppur vedere non vo- 
gliono la presta vendetu del. Nume ita- 
lo. ^ mancò il , Cielo di comprovar co\ 
fulmini i. lampi della sua voce ; perocché 
imperversando contro di lui il più osti- 
nato di quei malvagi , non solo fino a 
«hiamarlo Ipocrita, e Monaco Komuni- 
cato , ma di più con inano armata di pu- 
gnale a tentargli la vita i ecco Iddio , 
che giusto vendicatore di quel sacril^o, 
ali arresta àq un punto il braccio , gli 
dissolve le OMOibro:, e tutto*, secco lUn 
fianco dall’ imo roil’ alto , lo gitia a terra 
vittima sagrificata'olia sua giusta vendet- 
p. Io ci^va, che Giovanni iodwdoi 


Iddio nell’ attributo di stu Giustizia, te 
ne gisse lieto in suo cammino , cantando 
con Davide : Dtus u Itionum Domìnus , 
Deut ultianuen Ubere egit, ( Psal. pj. i. ) 
Ma veggo, che dati appena due passi , 
ritorna indietro a risanare con gtan mi- 
racolo il tuo oltraggiatore, perchè si 
ben’ egli, che le più degne note della Ca- 
rità sono la soflèrenza, la mansuetudine, 
la beneficenza , il disinteresse . Paiieat 
»/J, benigna eft , non irrtiatur, non qua- 
rie, auto feut funt, ( i. Cor. ij* 4- ) 
ti , ritrovando egli in quell’ Uom penti- 
to il compenso dovuto all’ oltraggiata Di- 
vinità, si parte contento a cercar nuo- 
vo pa^lo a’ suoi fervori . 

Io non capisco. Uditori , come un Re- 
ligioso mendico , e povero , qu*l’ Egli è ^ 
abbia nondimeno in capo pensieri n alti 
di erger fabbriche , e fondar Monasteri , 
quanw appena ritrova tetto , ove coglief-i 
SI a riposare. Ma Chi pub dar legge alla 
Carità) Arrivato in Caccamo, tutti quel- 
li obbliando , che il Mondo chiama com-^ 
plinienti , e doveri : nulla curando le af- 
Kzioni della carne , e del sangue , sen v*ì 
diritto ad orare nùla Chiesa della San-'. 
tissima Annunziata , o meglio , a consul- 
tare colla Regina del Cielo sopra le pre-' 
tese della sua Carità , giacché ella è la 
Madre del Santo Amore . Avreste vedu- 
to , non un povero Religioso, maunSe-, 
rafino orante dinanzi a Maria, tanti, a 
sì spessi scoccar verso di lei dardi , e qua- 
drella d’ infuocate preghiere , che spiccan- 
do ella un Serafino di quei , che il suo 
bei Trono corteggiano , gl’ impone, che 
scenda al piano, e là si metta a ragionar 
con Giovanni , ed a consolarlo sopra lev 
sue premurose richieste. Pensate dunque, 
se ottenne facilmente ciò, che bramava ? 
Bramava egli fondare un Convento di, 
sacri Allievi, pe’ quali restasse, quanto 
edificato il Popola, altrettanto glorificato- 
1’ Altissimo, ed ecco l’Angelo gli^rispom-^ 
de: Il Convento è di. già incominciato,! 
sono gittate |e fondamenta, la fabbrica; 
è a fior di terra, e a te altro non resta,, 
che proseguirlo . Io più volte ascoltai , 
Uditori, che la Carità sa far I’ uflizio di 
fabbriciera . Cbaritat itdifieat . ( i. Cor. 8. 
I. ) Ma stava fra me persuaso , che con- 
tenu solo de’ spirituali Edìfizj, nulla poi ^ 
curasse di queste materiali fabbriche, ove,' 
si ergono gii. Aitati di pietra, eie sud-, 
ze de’ Sacerdoti che vegliano solleciti io- 
tqtno al Santuatio; ma oluccchè egli è, 

cct- 
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certa, chft fi un grand* amor verso Dio. bisogna saperne gradoallAete^cheiniiiak^ 
di Davide, e Salomone, quegli in prepa~ caie di Giovanni, che ioni esorta ad aver 
rar le spese, questi in costruire i] jraa. parte di merito, per averne na giorno di 
Tempio al suo divin nome : e del Pria- luogo nella casa einpiiea dei Signore . Ma 
cipe degli Apostoli , quella accesa voglia quando anche, egli tacesse, è olrrenx)do 
di fabbricac tabernacoli al suo Maestro j eloquente la lingua sovraumana de’ suoi 
la ragione stessa ci persuade, che più pu- prodigi. Minaccia, rovina la fornace di 
la vampa non arde nel cuor di un Ùo' calce da due giorni accesa Chi si n cf' 
mo, quanta quella di vedere onorata la tetà a racconciarla con evidente perico* 
Diviniti co’ sacrifizi, glorificata Gesùcri- lo della. Vira? Chi? solamente Cmvan* 
sta colle, sacre adunanze de’ suoi fedeli ni.: Egli , vi corra intiepido, esenzate^ 
predicato il Vangelo da’ Pergaiui , e dagli, mer delie fiamme f vi dimora pieno di 
Altari , prosciolte le Anime, da’ peccati» Fede per quanto porti il bisogno} per- 
promesso il culto, l’ onore, la riverenza chi il-fooco divino, che al didentro Io 
dovuta a Dio, ed a’ Santi suoi; giacché brugia , gli fa parer fresche roscqualun* 
la Maestl divina meglio altrove non ù. que altra fiamma, che di fuori 1 ’ attac- 
conosce , che ne’ suoi Templi :.Deaz /»■ chi. Un pozzo d! acqua improvviso sor* 
D«<»>i(trz/«ieegno/«r«r. ( PsaI.47.4.)E ge vivo do- terra j e per. dar luogo alla 
qpl appunto mirava la Carità dLCiovan- fornace anzidetta, la fa seccare all' istan*' 
ni nel tanto affaticarsi in, (ondar quella te; indi con altra comanda vuote , che 
Chiesa: preparare un luogo, ove da tutti scaturisca di nuovo, e cbiamossipoiscin« 
fosse riconosciuto, ed amato ilsnoDio. pre il* pozzo del Beato Giovanni , per 
E allora fu, che uscita io fretta dalla mostrar cosi, chea fabbricar la sua Chic* 
Chiesa dell’ Annunziata, lieto in suo cuo- sa aveva ancora per Operar; gli £lemei> 
re per la promessa dell’Angelo, sen va al ti .. Se il figliuolo d’ un Tagliapietra ri* 
basco vicino, e rimira attonito quei fon- ceve sul capo un. colpo profondiuiino À 
domentt miracolosi . Se baci egli Impri- Maraiaja , col cotiutro del suo- fazzolez»- 
messe a quelle sacre vestigia , se lagrime to subitamente il risana . Se i Bovi con* 
spargesse allora di tenerezza, se benedi- dotti dall’ Angolosi ritravan lontani pres* 
noni , e ringraziamenti egli dasse al sno so un suo divoro, che voleva pascerli j 
Dio, vel dica Giovanni medesimo, che io Egli ad un suo cenno li fa volare tosto 
noi sò.. Sò', che indefesso ttavaglia , e siir lo Coovento • Che più? terminata la 
da in quella sacra struttura , e quando gli Chiesa» adatta il tetro, che dev* 
vengon meno gli ajuti umani, tia seco il essere, sostenuto da grosse travi ;. ma per 
Cielo , che fra. prodigi per esaudire i suol grande disavventura: ai trovano quelle tra- 
vbti . Malgrado di su» Povertà, che vi disadatte al maneggio, quattro palmi 
consumati tutt’ i materiali, «>“ 8* * •**'!" P‘“ 'or** ** luogo» * venian dise* 
nel giorno seguente come poter prosegui- gnate; «ortavii, si traggan sù , dice Gio- 
rc , ecco un Angelo coodouiere _d* un. vanni, che Dio ben veglia a’ bisogni del- 
Carro tirato da a«e fotti Bovi, pieno di la sua Casa. Ed oh tAraviglia , o Fede» 
pietra , e calc« ; ohe tutto depositando a o Giovanni , o Carirà ! £ che non fai . 
pié di Giovanni» ratta in nn baleno, se. quando possiedi ua’ Anima investita della 
ne ritorna si Uiela. Sia Egli ilbenritor* tua fiamma? Le travi cosi brevi, edssac- 
nato; perché io, a dirvi il vero» mi era conce, ad im» sola preghila del nostro 
posto <n sospetto , che venuto egli dal ^ato ritorntn lunghe , c ben’ adatte ai 
Cielo col' Carro» aoa fosse un’ Auriga in- disegna con infinito stupore del Popot 
filoso, discesa apposta a rapir Giovanni, tutto. 

c postolo: dì repente sopra quel carro, che Io, Uditori', vorrei lo stesso cuor di 
facilmente potea divenire carro di fuo- Giovanni per accendere la mia fredda 
co» se ne volasse poi per lìngua, e darvi conto della sua Carità . 

/«m ( 4. Reg. a. I. ) . Se non- ebem* ingan- Sennonché dovete crederlo all’ Apostolo , 
noi » o veggo eh’ egli é rimasto interra, U qual già disse , che 1 ’ Eterno Monarca : 
perché gran, bisogno ha di sua Persona l’ Facit futt Spiritms Mtniftnt 

^ifizio iiKoniinciato .. Che il divoto Po-^ fnos fitmmam ignit . Se Giovanni era An- 
poto concorra giornalmente , quando con. gelo, dovendo egli poi esser Ministro dell* 
manuale a)0tO', e quando con larghe Ir- Altissima sogli Altari del nuovo Tempio» 
snósine ai mig(ibc liapo dlqvqllai fabbrica», altro non poteva essere , che tutto fuoco.. 

. In 
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dei Beato Giooanni Liccio . 

In- fatti , già terminata U Chiesa lii ni- mitto Aagtium nuKm ; Ora c 
etico muro , ai accinge sollecito a fornirla 


«3 


di aacri arredi., 'fra' quali il più splendido 
fu .un beiiisairao aiuiulacro di marmo di 
Maria del Rosario, a cui dedicò il Tem- 
pioj e r Aitare, chiamandosi poi quello 
il coBvenco di S. Maria degli Angeli . 
Ma non sò , se airvenijte il Mistero, che 
in ciò fare egli gira pensando. Figlio , 
qual’ era , -fin dall’infanzia dedicato « 
Maria, -edificò un Convento a dei con- 
aecrato Mr poter dire colia £posa al tuo 
diletto Gesù: Apprthtadam te, O* da- 
■eam in Danum Matrh mea ■, i6i mt dtee- 
iit . E gli sort) a seconda de’ tuoi deside- 
ri i pecocchò introdotto Gesù Sacramen- 
tato in quel nuovo Tempio dedicato alia 
Madre , che scuoia non operte a Giovanni 
;per accenderlo vieppiù col fuoco de’Se- 
■ rafini ? I6i mt doctoit . Ivi -era integoato 
. da’ Beati Spiriti a star di giorno, e di 
.notte prostrato dinanzi a quell’ Altare , 

; tu di cui «velato s’ asconde quel Dio , in 

^ntm defiderant Andati profpinra^.vti ti 

- Stempiava in lagrime, -ùvi ri struggeva- in 
iùoco , -alternando cogli Angeli coutinne 
Crtvorotc laudi al Dio di Amore : ivi €-• 
isalratute ofTeriva ildivin sacrifizio, co- 
ti assorto, e perduto nella contemplazio- 
,ne di si alto Ministero, che dopo laCoo* 
tecrazione del Corpo, e dei Sangue, ic* 
-radiato ileapodi celesti splendori, -ti al- 
zava due cubiti .alto da terra , servito s 
Messa non da altri Ministri, che da due 
Angeli , in fiorma di due Giovani iavve> 
nenrissimi da lui chiamari Giovani 'fore- 
stieri , i quali giornalmente assistevano al 
celebrar ai Giovanni , finché associandolo 
con rispetto sointno in Sacrestia, quasi 
paghi e contenti , -da lui prendevano gen- 
tilmente commiato. Ah snio Giovanni i 
te troppe Voi conversate co’ Serafini , e 
il vostro volto tra sempre adorno di Ince, 
come farà il mesto Popolo a fissarvi in 
faccia uno sguardo, come ad introdurti 
presso di voi nel .nuovo Tempio ad im- 
plorar pietà ne’joro bisogni i Avverrà cer- 
tamente ad essi quella sorte infelice de’ po- 
veri Israeliti, i quali non poternnt intn- 
Atre in faciem MopH pnpttrgloriam vii- 


d’ uopo 

prendiate altro aspetto, e senza lasciar 
d’ esser Angelo , vi mettiate alla testa 
di quelle Gerarchie poderose che somme 
Potestadi, c Dominazioni s’appellano , 
per dirvi coti un gran Ministro di On- 
nipotenza « prò de’ Prossimi vostri. 

Giovanni é pronto ; né mica il disto- 
glie dall’ amot del -suo Dio i’ amore ope- 
roso , che gli andate voi insinuando de'suoi 
fratelli Sono questi due Amori appunto 
i due Candelieri d’oro lucenti dinanzi 
alla sovrana Divinità , i due cherubini 
dei Propiziatorio , i due Baluardi 'fbrtis- 
stmi , -sopra -de’ quali a’ innalza l’ incon- 
cusso edinzto della legge ; perdhé essendo 
-l’ Uomo «ne viva immagine del Creato- 
re: chi vetro lui vieu portato da unA- 
tBor caxo , -e rincero non può 'non am- 
car compiacenza al divino sno originale . 
Ecco dunque Giovanni , non in se stesso 
diviso, -ma giusta la rwbii frase delGri- 
tologo : Totimr mrdiat Trinitatit , dive- 
note «neaoa ao fta -Oio s- -l’.Uomo , - met- 
te (nano V portenti , • e comparisce uno 
di quei sovrani spiriti , - i quali sono ; Po- 
irnrej vinato, faeiwmot veróam iHimo.. 
'Ed ahi, che il tempo mi fògge, ed io 
non so dove prima por mano in un cam- 
po cosi ferace di maraviglie . Deh , set* 
«il vostro vi aggrada , non vi rincresca 
girar per breve momento k pupille alP 
infanzia di Giovanni, ed ammirate M 
capriccioso Havoro della Sapienza , che 
nmla’voile operar di grande -nel iKNtro 
Beato, se -noi prevenne in Ini gentilmente 
fin dalia Cnlk . Udita , s* io mal mi ap- 
ponga: U abbassar rutto il Corpo «opra 
morto fanciullo , e con replicate -preci, 
« misteriose -dimensioni onsonirsi sopra 
di quello per ben tre volte, -e Tidooario 
nlla Vita ; fu questo uno de’ più strepi- 
tosi portemi di Elia già Veccmo ,^c ri- 
nomato 'Profèta , operato a preghi^ di 
-quella povera Vedova sua amorosa ai- 
• bergatrice, fo atqat monfm efi 

faptr paeram tri6mt vieiiar . Ma nel no- 
stro Giovanni la cosa va tutta al rovc- 
-$cio,_v quanto -divario -imcrvicne' traf- 
ila ^ 'Vecchio, t 'Giovanni bambino 



Dio , invohofra la iqrba de'fienfini , ri- 
portaste fra di essi il carattere di sine» 
lare, udendo spessa replicato l’ Elogiar 
fiie ofi 4» j«e faifeam *fl ; Ette ^ 


-no alla-Zia, cortesemente il "lattava non 
ingrato Giovanni, ancorebé ligato tra 
fasce , risanò subitamente il Marito gia- 
«eau sa bm amano nne le 

bra. 
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bra . Ma quando l’avarizia del Genitore 
voile , che il Bambino tornasse alla Zia 
a pascersi di succhi insipidi, di melo- 
granati, ecco che il marito dell' anzi 
detta Nudrice ricadde all’ istante nella 
pristina attrazione. Che fare dunque per 
la Cura di s] ostinato malore ? niente al- 
,tro. che. ripigliata il Bambino, e porlo 
sopra il letto dell’ atttatto marito. Gran 
cosa inveto i Elia già Vecchio con tanti 
replicati esorcismi , tre volte si spande 
sopra il morto fanciullo , e io ravviva ; 
Giovanni bambino posto appena sopra d’ 
un Vecchio attratto, col suo solo con- 
tatto lo toglie per ben due i volte dalle 
fauci di morte . Chi ora non si fa lecito 
d| dar luogo alle congetture ? Se Giovan- 
ni colle mani fasciate opera prodigi sì 
rari ; che ^farà egli quando , con mano 
.sciolta avrà il comando degli elementi f 
non fia mai, eh’ io voglia credere esser 
egli uno degli Angioli delle Gerarchie 
inferiori , de’ quali e proprio esser mini- 
stri esautori degli altrui comandi : Sum 
adminijiratorii S;>tritus, ma piuttosto egli 
i uno di quei Spiriti dominanti, che con 
podestà principesca stende verga d’ impe- 
rio sopra tutti gli otdini del Universo. 

Anzi , se la taccia 10 non* riporto di 
tropi» ««dace, vedete a qual alto segno 

10 mito: comparar lo vojlio coll’ «tesso 

«itta, farà maraviglie 

•Ile sue somiglianti , anzi maraviglie mag- 

P***i*".-. • '^*raviglia simile a quel- 

le di Cristo col loto della sua saliva ri- 
sanare, non l’Occhio ad un cieco, ma 

11 piede ad un meschino, che traforato 
l’ aveva da banda a banda ? che se icie- 
chi illuminati voi chiedete dal mio Bea- 
to ; la sola terra delle tue ceneri donò 
di repente la vista alla figlia cieca del 
Principe della Scienza nel giorno della ri- 
cognizione delle sue sacre Reliquie. Io 
crederei farvi del bene , se per dispen- 
sarvi dall’ affanno seco porta un grande 
stupore , vi accennassi la cagion vera , 
per cui Giovanni poti divenire cotanto 
prodigioso . A chi troppo ammirava i 
prodigi di Cristo, e non sapea persua- 
dersi come con poveri pescatori poti co- 
sì facilmente convertire a se l’ Universo ? 
rispose divinamente San Giovanni Cri- 
sostomo : Triple» fuit CMnJt: Scilitet 
petunia cmempeue , SItria defpeQui , 
tette» ar»m •ttnfatitaitm fegrtgttit , Oli 


Tane girle a ' 

da questi ire motivi fate voi ragione , 
Uditori, e vedete, se il nostro Giovan- 
ni non dovea riuscire un’ Uomo vera- 
mente prodigioso i II dispregio del dana- 
ro fu in lui sì eroico , che tolte le li- 
mosino necessarie alla costruzion del Con- 
vento : delle tante possessioni , che gli 
offerivano , non volle altro accettare , 
che pochi alberi di Ulive per pabolo os- 
sequioso alla lampada del Sacro Altare. 
Se dispregib la Gloria , e il fasto , se 
fuggì dalle' cure secolaresche, tu sola 
cel potresti ridire, o muta spelonca, che 
r accogliesti giornalmente ad orare , che 
ben r udisti disciplinarsi a sangue con 
catene di ferro, e ragionare famigliar- 
mente col suo Diletto sopra gli arcani 
reconditi del suo 'cuore, e fin lo vedesti 
rapito in estasi le' lunghe giornate . Ma 
a dispetto del tuo crudo Silenzio , par- 
lano di lui abbastanza con lingue di 
fuoco quei raggi risplendentissimi da te 
medesima usciti , ed ammirati da tutta 
il Popolo . 

I Che s’ ì cosi i qual luogo pili ora re- 
sta alia maraviglia per ammirarne i por- 
tenti? Con un sol pane dar rifeafone ab. 
bondante a piìi lavoratori del suo Giar- 
dino ; pare, che sia tin contendere di so^ 
miglianza co’ miracoli del Redentore ; 
ma con un sol pane pascere una Vedova 
con sette figli , oon per un sol giorno , 
ma per r, intero corso di anni sette, ni 
mai finir quel pane, se. mai la Donna 
noi rivelò in discapito della sua Umil- 
tà i questo sembra uno di quei portenti 
maggiori fatti da’ veri Servi di Cristo, 
che tn lui si affidano. Che se vi par po- 
co la moltiplicazione d’ un pane , uscite 
di grazia al Campo , e troverete Giovan- 
ni, che sta moltiplicando le spighe ; ma 
in tanta abbondanza , che lacmove altro 
non potea sperarsi in quel raccolto, che 
poche misure di grano ; poi se ne riem- 
pie un ampio grana» , oltre la gran co- 
pta, che ne rimane a stritolarsi, e ri- 
porsi . Non vi h ferita, ancorché morta- 
le , eh’ ei non risana ; non vi è cosa se- 
creta , ed occulta , eh’ ei non palesa ; non 
vi è avvenimento futuro , eh’ ei non pre- 
dice i qual Angelo benefico , segna col 
Sangue dell* Agnello le Case degli Israe- 
liti , liberandoli dalla spada dell’Angelo 
sterminatore, eh’ ^ quanto dire: Con un 
segno di Croce guarisce giornalmente tut- 
ti gl’ infermi, che a lui si accostano , 
tuappaado bene spesso di mano la eroda 

fai- 
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,talc.« «Ila motte. Con quell’ Albero di 
melarancio da lui piantato, e che 'dopo 
1’ intero corto di tre Secoli tutrora vi- 
ve i egli porge ne’ suoi frutti, e nellesue 
foglie, anche a’ giorni nostri, un farma- 
co universale ad ogni sorta d’ infermiti. 
Che giova a’ Demoni venire a tutmead 
assediar la Cittii Giovanni con unaCro- 
ce di legno da lui rozzamente formata 
li fuga tutù e disperde, e poi come ves- 
sillo della Vitroria la pianta inquelluo- 
^o appunto , che ora vieti chiamato il 
ptiano del faso. 

_ Che se questi non son portenti degni 
di maraviglia , lo saranno certamente 
quei ooerati immediatamente dal Cielo 
dopoché Giovanni ì già morto . 11 suo 
sacro Cadavere per tre giorni insepolto 
-spira una fragranza diParadisoje le tor- 
ce che gli accendon d’ inromo , gii dan- 
no cerramente 1’ onore di ardere , e di 
risplendere ; ma non già il discapiro di 
consumarsi . Sennonché Giovanni an- 
■corchè morto tuttavia fa portenti . Di- 
fundus ttdhue loquitur . La sua bell’ Al- 
ma già sciolta dai grave ingombro, vo- 
lata di slancio a farsi sorella degli An- 
gioli , apparisce tosto a rimeritare un suo 
Divoro col dolce annunzio del prossi- 
mo e felice passaggio : Ella fu , che nel 
giorno della revisione del suo Sacro Cor- 
,po , quasi contenta, e grata di quanto in 
suo onore si giva operando, fe vedersi 
da una Persona ossessa da anni dodici , 
ammonendola , ebe nel giorno appresso ti 
Trovasse presente a quella sacra azione . 
Io mi do a credere, che la bell’ Alma 
ebbe molto a godere in riveder quel cor- 
po, che fulle si fedele compagno nel ser- 
vire il suo Dio i e intorno ad esso aggi- 
randosi , quasi per segno di gran letizia 
volle operar pili prodigi : lit«rb da’ De- 
moni queir ossessa , e chi di repente sa- 
nò dalle crepature e chi all’ instante di- 
xiolse da mortalissima idropisia. 

Ma qui , bisogna pur eh’ io finisca , 
nulla curando di non aver finora corri- 
mosto aj mio grande argomento , perchb 
Giovanni dal Cielo già compie ogni mio 
difetto co’ portenti, che tuttavia va ope- 
rando a favore di chi l’ invoca . Tu frat- 
tanto , o avventuroso Popolo , deh non 
perdere la nobile congiuntura di farti 
un nuovo Avvocato nel Cielo ^ un’ a- 
moroso Protettore ne’ tuoi bisogni , un 
Liberatore potente ne’ tuoi perigli . In 
questo luogo appunto , ove noi siamo as- 
- teweV;;/. 


aemblati , visse , e conversò Giovanni non 
meno d’ un mezzo secolo, e sebbene U 
Carità indusselo a morire altrove ; non 
può però .viver dimentico di questo j>ri~ 
mo Albergo, ove concepì tanto Spirito 
di Santità. Voglia Iddio, che il luogo 
santificato, che noi calchiamo, c’ ispiri 
un rispetto sommo pei_ .venerarne gli A- 
.bìtatoti, e un forte stimolo ad imitar- 
ne gli esempli. Questa appunto b la nuo- 
, va preghiera mandata al Cielo dal som- 
mo Sacerdote regnante nelle pompe festi- 
ve proposte a’ Pedeli , di questo nuovo 
Principe dell’Empireo . Mio Dio, egli lù- 
ce, cne il vostro Confessor Giovanni il- 
lustrato 'avete col pieno annientamento 
di se medesimo , e col zelo ardente di 
una esimia Carità: Voi fate, che a dis- 
petto delle terrene cose imitar lo sap- 
piamo, vivendo sempre assorti nel vo- 
stro amore. Deh dunque non esca alcu- 
no dal Chiostro sacrato prima di conce- 
pire un chiaro raggio alla mente , un cal- 
do pnogoio alia stupideaza del cuore . 
Questo^ è il sacro Convento di sanra Zi- 
ta , r illustre aggiorno de’ figli del gran 
Domenico , ha d^ cui laude Kevera da 
ogni nera adulazione, tanto sorge piò 
pura, quanto pib viene dall’ alto . A ebo 
varrebbero le mie parole , se sono in pron- 
to gli Oracoli più venerabili del Vatica- 
no ì II gran Pontefice Onorio III. nella 
Bolla della Confermazione dell’ Ordine, 
cbiamolli; P-gi/fj-Fidn , O vhm Mun- 
di lumimt . Gregorio III. Fni & Fide/tf 
CbrijU Mmifirt, qat ntn qutjum ^ jtd qua 
fjbrifli funt ^ qutiTunt - Giovanni XXII. 
Hamines tit vtmtie Damino mtiitétnttt , 
t> OTUcifigtnteo tmrntm Juam . Il che tut- 
to , se vero sia , consultatene con questa 
mura , domandatene a questi Altari con- 
secrati già colle ossa gloriose de’ santi 
ed illustri Eroi Domeoicani , che qui ri- 
posano . 

Ma dove finalmente scorrerà l’Orazio- 
ne nostra, se ovunque ella si aggira, in- 
contra per ogni dove un pelago stermina- 
to di Santità, di Dottrina, di zelo, dì 
Dietà, di universale plauso per tutto il 
Mondo? In voi solo, o glorioso Beato 
Giovanni Liccio, che siete lo scopo del- 
le nostre presenti allegrezze , io veggo e- 
pilqgate , e le glorie tutte del vostro San- 
tìssimo Ordine , e gli esempli virtuosi per 
tre interi secoli a noi lasciati da’ vostri 
Domenicani fratelli in questo venerabile 
Monistero . Quei crudi ordigni , ebe nni- 
I ti 
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ti a fMcio. indoModelb Patne- riechito di ccIcsM comparnfe 

fie di Crino • «ri tempo tteno, choadn- al Moado un Sapiontitsinio Cherut>tno 
mmo nel OMtro petto i strali piti acu- An^o ael trolcro, perciifc ripieno di 
ti di doiore , c di aoion verso Gerii Carità perfcna , Ione inverso Dio un ar- 
appiMtonttOi dieORO ancora a me, che deotisrimo Serafino. Angelo nell’ opera- 
quanti meriti sparsi si ve|goao no’ vo- M, perchi fatto aMzznno fra Dio, e I* 
atri commiKtOfli, tutti et aaiscooo in uomo vi deste a vedere un gran Mini- 
eoi , che faste il perfetto iaiitatom dei atro di Oimipoteina a prò de’ Pronimi 
Crocifisso. Siano po» essi delle Militaa- vostri. Io aulto siaora, credei aver det- 
te Chiesa gli Uomini Aagriioi ; Voi pe- to di Giovanni j ma bisogna poi confes- 
rb netta Trionfante sorpassata la misera tarlo , che ho detto molto in quelle bre- 
condizion dell’ uomo, «livemito «n ve- vi, ma pesanti parole: Htc ejl, Jt qn» 
ro Angelo, non delle Gerarchie piùbas- ftriftum tft; Bete tga mht» Angr/um 
te , aia delle aupreme , « pih intima al mattm . 

Croatote . AogcM del sapore , parchi or- 
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ORAZIONE PANEGIRICA. 

« 

1 N O N O R E 

DEL B E T O 


GIUSEPPE DA CALÀSANZIO 

• t 

FONDATORE DE’ CHIERICI REGOLARI 
DELLE SCUOLE PIE 

DS L'Tk/ì ORE 

D. AGOSTINO ORZALO 

PREPOSITO DE* PADRI CHIERICI" . 
REGOLARI TEATINI 

• ' • . » V 

. Da lui recitata nella Ghiera degli Angioli in Marano» 
il terrò giorno del folenne Triduo cele- 
brato ivi a gloria di elTo Beato. 

^eflo MOCCLIL 


Dtfdtrfum Tafifeyim exaudivit Dminus- 


Pfàr.' 9. 

Usuo fwo «i’Mserv ^oriotissinc » i fina «malatissimi daU# 
esauditi i dcaid«Tj dd ma rita, e distintaaMOter essersi compia- 
Mondo lutto Cattolico, e ciato pet di lui opera Iddio di consolare t 
le unili suppikaaioni di desideri da’ Poveri, per cni tanto di vaota^ 
taMÌ Principi , c Re, raa- gio ne venne , e di spirituale . e tempotalc 
s^atc al 1 tono sublimia- p ro6iio alla Chiesa e allo Imperio , in tutti 
_ sialo del SamO' Regnante f isvegiievano ardenti brame d’ adirlo dalle 
Padre (ben meritavano grajioso iavorevolp «perù cortine del Santuario acclamato fra 
Kcoglimento per la Beati hcaaione di Gi»- il aovcro da’ Beati » pet Ini peesute i do- 
wppc da CaJasanzio, grande Eroe della vati atti di singolar gratitudine .> Qpiodt i 
Spagne , c insigae Istitutore di raggnardt* nostri giabili odierai . e le solenni aaiont 
voUasimo Ordine aileScuole Pie consterà di grazie, e gl’ Inni di lode, che aDio 
to Le teminose di lui virtb, la aaioni sue cautiamoi. in questo sfavillante Tempio da 

1 a nubi- 
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nolMlissimc e candidissime Vergini custo- 
dito , che alvo *000 se non ** un Eco 
della universale letizia, e de' giusti plausi, 
che gli tributano gl’ ingenui e retti stu 
matori del mento ? Qual però egli si fos- 
se il desiderio de’ Poveri , e per quale gui- 
sa ne sia stato l’ esaudimento , or ora sa- 
zi mio carico il dichiararvi j accennan- 
dovi sol qui frattanto , che essendo que- 
sto un adare poco men che divino Id- 
dio stesso fu quegli, che gli esaudì, de- 
stinando alla instiurione , e allo addot- 
trinamento di essi il nostro Giuseppe , il 
quale per ciò adempiere perfettamente 
concepì una impresa la piò nobile , la piò 
utile per una parte-; la piò difticiie, la 
pili travagliosa per 1 ’ altra . Ebbe però 
Egli duopo di cariti,, e di. fortezza ^ di 
carità nell’ eseguirla, di fortezza nel so- 
stenerla. Esegui una impresa stupenda e 
sommamente giovevole, sari U primo 
punto; sostenne una impresa ardua e vi- 
gorosamente combattuta, sarà il secon- 
do . Eccovi come i desideri de’ Poveri , 

. che a. questa ardentemente rrùravano ,,fh- 
rono merci di lui esauditi da Dio Signo- 
re. Defidtrwm Peuperum txaudivit D*- 
minuj . Iddio mi spiri parole ’degrM del 
grandioso vasto argomento. Incominciainp. 

Poiché sono elleno pHt e piò le specie 
di miseria e d’. incoia in questo nostro-pe- 
noso pellegrinaggio , che sotto il tristo e 
infelice concetto di pavertà si contengo- 
no) ha il nome di Povero , echi noi sa r 
la rappresentanza a noi di diverse idee , 
e, non h di un solo significato- II meM. 
Povero a parlare giusto si i quegli , che 
patisce scarsità e, mancamento delle cose 
bisognevoU all’ ornano vivere, e per cut 
stentando in continue angustie suoi giorni 
trae la vita meschinamente . O quanto 
piò miserabile io considero questo «'«ss® 
e di soccorso necessitóso , qualora,^ sicct^ 
me di ordinario avviene de’ Poveri , pri- 
vo egli sia altresì de’ necessari lumi al 
tetto uso della ragione, i quali avivere 
onestamente e cristianamente richieggon- 
•(,. Allora. povertà dd ignoranza come ap- 
punto due venti, che nell’ incontro leva- 
no- piò fieri tofbuù', cozzano insieme a 
conwatterc faulmenee il ineschino , e a 
tale infelice condizione di cose sciagura- 
to. il riducono, che. d* ordinario ha suo 
coni^ con tremenda «erna indigenza . 

Chi però non vede , e quali fossero i de- 
sideri di tali Poveri , e, quanto grandiosa 
fosK la impresa, di csamli t li ì A- guisa dì 


*fam^irk» 

germi privi di sugo alla produzione de’ 
irutct attendevano quella rugiade, che 
fomentasscli ; qual novella inaridita gra- 
migna sospiravano pioggia al necessaiio 
loro ristoro; teneri figUuolini , che era^ 
no cascanti di fame, pane celeste di- 
mandavano , che gli nutrisse . Piena era 
Roma di tai Mendici ; le Ciuà tutte 
Cattoliche ne avevano senza numero . U 
bisogno, adunque era estremo , il caso di 
somma importanza . £ chi fu mal quel 
da tanto , che valse a dare opportuno 
provvedimento a tale lagfimevule urgen- 
zai Che pensò al modo di timeirne i 
Ohe vi sorti a perfezione? Quivi vole- 
va un’anima grande di vlrtò rata, di 
sommo talento , di tutti i numeri ; e 
nulla meno tratcavtsi , che di prendere 
l’ Uomo dal suo primo impasto , e ri- 
farlo ; di dare lui- il miglior essere , c 
renderlo giovevole alle, società, e atto 
alla sua eterna salvezza , di cui piò no- 
bile, né piò utile fatica seppe mai iiv 
traptendere la carità . 

Ma che mai videsi ! Videsi là nelle 
Spagne , allora appunto , che il Mondo, 
era in magaior» bisogno di questo Eroe, 
videsi appanre nel Cielo vaga ftilgida no- 
vèlla stella, e nascere indi a poco un Fan- 
ciullo delle piò illustri Famiglie ; e que- 
sti fpsti tu Giuseppe da Calasanzio , il 
quale ancor balbettante guerra intimò at 
maestro deila ignoranza, al Rettor dello 
tenebre , alla prima cagione delle umano 
miserie. Giovane di due soli lustri , già. 
fondato io pietà , • nelle virtudr provet- 
to , accoppi in se con maraviglia di tut- 
ti a vita- mortificata .'cdi esemplarissima, 
acutezza grande di mente , pregio raro, 
d’ingegno . Di fresca età, e. appena pas- 
sata la gioventò , chiamato in parte dell’' 
apostolica sollecitudine di piò Vescovi,, 
quai esempi luminosi e documenti egregi 
non diede <gli d’’integrità, di giustizia, 
di sapienza, di fedè ? Arbitro della pace*, 
seda divisioni intestine; placa gli animi 
piò- incalloriti , e reca- tranquillità ad a» 
^polo messo in rivolta-. Può iu lui bra- 
maci maggiore saviezza, discrezione de- 
gli spiriti piò porspicace , abilità nel ma- 
neggiare gli animi, e nel curarli, piò 
ferma e pronta? Chi adunane non vi leg- 
ge in questi pochi tratti ^lla prima so» 
vit* l’altissima sua vocazione a disneb- 
biare l’ ignoranza dal Mondo, ad illumi- 
nare le Genti, a provvedere alla indi- 
genza spirituale ckU’ «uime? Chi no» 

rav- 


'ieì B. Giufefpe M CaUjalnio'. tfp 

ratrìM in- Ini qnel Uomo di carità , qna- ripntatiisimi , a far* la vbita delle Pio 


le appunto richiedevasi al caso d’ allora 
dell* ultima 'rilovama , e a rimedio uni- 
venale, di cui il cristiano Mondo era in 
bisogno ? 

• Ora a Roma col pensiero volate , dove 
pur egli da voce interna replicatamente 
chiamato, come al termine de’ divini di- 
segni ti porta } e soflrilo in pace alma 
Città, fe tante belle cose e varice illu- 
stri in re da lui operate passo sotto si-^ 
knzio , e il carico singolarmente , che' 
aveva di coltivare nelle virtb i nobilis- 
aimi Colonnesi. Voi il vedete sbalzar d’ 
improvviso in grembo alla Plebe , e dai 
gabinetti principeschi , e dalle sale ma- 
gnifiche passare a meschtue stanze, a po- 
veri retti i girare i Rioni tatti di quella 
grande Citta , scorrere le strade piu fre- 
quentare , e quivi a vista di tanti poveri 
r igliuolini , privi di ogni qualunque spi- 
lituale sussidio, che lui sembrava gli chie- 
dessero aita , c in modo di supplichevoli 
il pr^uscro aver cura di essi e non la- 
sciarli in abbandono, concepite la gran- 
de idea , la medita , la consulta , e po^ 
stosi sotto la protezione della Regina Ma- 
dre delle misericordie , vita , dolcezza , e 
speranza nostra , che io questa valle di 
làgrime mira con occhio di pietà i Fi- 
gliuoli di Èva , onde lui ne venne la es- 
pressa nomina di Giuseppe della Madre 
di Dio ; senza piìi si dà ad unire unti 
dispersi Figliuoli di Gerosolima , ed ecco- 
lo alla testa di fanciulli a migliaia in t- 
sercizio del faticosissimo ministero. Roma 
non solita ad ammirare , < e in cui non 
sono rari i prodigi , inarca le ciglia al 
peso gravissimo assuntosi da Giuseppe, e 
specchiatasi nella comune indigenza , non 
sa come possa egli reggere , e riuscire . 
Tratti dalla curiosità , o quanti vanno 
ad udirlo con quello stesso stupore « con 
cui fu inteso 1* Apostolo Paolo nel pieno 
Areopago incuonare a tante digerenti na^ 
zioni i misteri di religione I Altri pur qoà 
se ne beffano , dimandano r piìr pruden- 
ti ascoltarlo altre volte; quindi aivisa la 
Città in fazioni , chi lui applaude , chi 
di lui ridesi , chi approvalo-, e cbi il con- 
danna; onde il Sommo- Pontefice Clemen- 
te Vili, per tanti snsurri sparsi , do* qn» 
li Roma n’è piena, non rie " 

te adito a ragionevole snspizi] 
no a ciò, ebe mai esser porgi 
ì Cardinali Baroni» e Antoni 
piwiza, e per integrità c per 


arsi , do* qi 

CBSjÉ^Uil 

lizi^^^Hi 


da- 

inda 


Scuole, ad esaminare ogni cosa minuta- 
mente, e riferirgliene H vero. Andate 
loro disse; scrutinate Gerusalemme colle 
lanterne; andate, visitate questa mia vi* 
gna , e non risparmiate a diligenza , a 
fatica. Qui siamo Signori miei ad un 
passo , da cui come voi bene scorgete il 
tutto dipende ; e sta ora a vedersi , se 1* 
opera assuntasi da Giuseppe sia di quella 
grandezza ed utilità, che abbiam delio; 
se debba egli dirsi 1’ eletto da Dio a tan- 
ta impresa ; e se vi corrisponda a dove- 
re. Rappresentatevi l’ incomparabile Es- 
dra allora quando dal Re piiuuno Arra* 
sersc su le maligne relazioni , fattegli 
avanzare dagli invidiosi , mandato alla 
visita di Gerusalemme , e del Tempio per 
riscontrare, se eravi esattamente o nò 
osservata la Santa legge di Dio , rivide; 
bilanciò, calcolò ogni cosa, e apatie» 
parte ogni supposto abuso esattamente ri* 
cercando , e riconoscendo da’ suoi princi- 
pi, Millo per -minuto riguardar volle : Ut 
vifitmt ej , fiur uguntur objnvtnm 
baift in irge Domini. Con non minore 
zelo assunsero que’ due sapientissimi 
Porporati l’ adempimento del Pontificio 
comando ; e replicatamente andativi , e 
con occhio censorio al tutto ponendò 
mente , udite , che riferiscono al Santo 
Padre. Visitate per noi le Scuole Pie » 
instituite c dirette dal Sacerdote Giusep- 
pe da Calasanzio : yniimKS Tnrbam ma'* 
gnam , ^aam dtnumaratt nemo foltrat , vi 
abbiamo vcdnto onmero innuraerabile di 
Fanciulli , divisi nelle loro Classi , assisti- 
ti da differenti Maestri , e insegnarsi ad 
essi secondo la portata di loro età, e de’ 
loro talenti, prima il santo timore ^ 
Dio, indi le lettere -, Tale ordine da noi 
si h notato nello insegnare, tale purità 
di libri , tale assiduhà ne’ Maestri, e ogni 
cosa concorrere si bene all’ edificio spM 
rituale di tanta Gioventù , che ci parve 
vedere il bel prodigio, allora quando va- 
lendo Salomone innalzare il santo Tem- 
pio di Dio, nel numero immenso degli 
Operai , parte che tagliavano Cedri, altrs 
che lavoravano marmi , molti , che sull’ 
oro disegnavano c sull’ argento , poichà 
egli solo il grande laverò regolava colla 
sua mente, i pezzi tatti già fatti, ben- 

i_v t_ j* r I L! ^ j_ jrA- ? 


chh hi diversi luoghi, e da drftcrenri 
_ Maestri, talmente c in tale guisa si,»- 
s». - danavano perfettamente fra loro secondo 
prudenza la idea da lui concepnta, e a misura 

del 
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della ^raa mole, thè aveva divisata, cbt gÌBrisdizkme , e vittmia scabra lipoali» 
aon VI fu duopo, che altri vi mettessero ao aopra da’telo Nemici, 
k mano ; e vide sorgersi i’ opera la più Allora fa, ebe io vktl voi Figlinoti 
celebre, la più stapenda , ebe abbia il dal Calasaazio piantar Colonie in ttme 
Mondo giammai ammirata. Qui pur si illustri Cini della Polonia , della Get< 
ammira multipUcità di Operai, che in mania. d’Italia; e da Roma, ove allU 
diverse materie travagliatio , che hanno ' gnb prima la pianta, staccanene più 
difièrenti eseteizj, che a. varj impieghi rampolli , e farsene^ la traspiantazkme'^ia 
tono destinati; e la mole spirituale , che più luoghi. Vidi allora per li tanti CiA» 
ergesì , poiebì guidati dalla direzione di legi da voi fondati , c per le tante Scuo< 
CiuKppe, ella t cosi bene intesa, che le erette a pubblico comodo ed utilità, 
non. vi si ritrova difetto . Egli solo Giu> venire i Fanciulli nell’ ammirabile luma 
seppe à quegli, ebe dirige,. ebe ordina, di Dio, e le nebbie del vecchio Ada« 
ebe comanda, ed h l’anima di quel gran mo, e la notte profonda, c la fosca ca> 
co^, il Goveraaeore della gran mac- ligine di quegli errori, ne’ quali era ina* 
china, e U. sua voce Screderebbe Vostra mersa la Gioventù dileguarsi, e partire. 
Seatitudine quella appunto , che udlGio* Udii allora il nome di Giuseppe andar 
vanni nell’ Apocalissa, la quale, awe- glorioso per tutto, e alzare nJe grido, 
guachi una. sola, era voce al tempo stes- oi_ se medesimo , che sino agli nliinai li* 
so di molti, che suonando e citarizzan> miti della terra il celebre suo Irotituto 
do in vari, tuoni , in chiavi diverse , in si decantava . 

dilfereati accordature formavano perfetta Non si credesse però egli mai , che io 
armonia. Egli Isolo aordinare , ma par* trattario del buono avviamento de’ Già» 
landò con diversi strumenti gli unisce vanetti nelle vie della scienza, e della 
tutti in un. regolato concerto , e col suo salute , perdessi di vista, il mecicp altrui * 
qiartito tutti ad armonia perfetta gli for> Sb benissimo, e con piena lode decanto, 
ina. O che soave giocondissima sinfonia ed in parte ho par decantato in altra oc* 
di pietà e di lettere , di studia a di di- casione ciò , che nel secolo antecederne 
Vozione.' La pietà dà roano allo ingegno, a qP«llo- del Cal«anzio , assunto fu. di 
la ingegno alla pietà, la. verecondia de’ grandioso e di utde su tal proposito da 
FancwlU aRa. modestia de’ Giovani, I’ altri valorosissimi Eroi . Veneratore, anzi 
applicazione de’ Precettori al profitto de- dell’ insigne loro merito , e pagando arr- 
Scolari ; in. somma ogni coso l per- che atti di mia gratitudine, crerofeatea. 
fctta e l’edificio rendesi maraviglioso . tutti ampia stima ed ossequio, non posso 
Nulla più. voile il Pontefice,, e dallo a meno di osservare j che dove altri be- 
aplrito del Signore a questo racconto so- nemeriti erano , e lo sono tuttavia con 
«affatto ,. «investito , fa a se venire tanto miglioramento negli umani costui 
Uuseppe > la innocenza mi, e.con tanta illiutrazione neUr scicu* 

gli fo^ di fida, scorta,, e non ostante che ze, che lodi si meritarono immortali dal 
Messe la causa di Dio per le mani , pu Regnante Sommo Pontefice con sii^lare 
jc vedendosi dinanzi al supremo suo.Giu- applauditissima Bolla ; dove altri dico be- 
dice , palpitante prostrussi a’ di lui pie- nemeriti erano di educare la Gioventù 
di; che l’ animo ancor degli Eroi incerti dirozzata, ch’ella fosse ne’ primi rudinicn* 
ardui frangenti quasi si perde, e per lo ti grammaticali, e negli elementi di Re- 
sneno si turba . Stava attendendo umile ligione ; altri con felicità inesplicabile 
« pien di ribrezzo dalie labbra, santissime non meno della nostra inclita Patria v 
k decissione della sua causa ; quando in- che delle più colte Città d’ Italia , d’ in- 
coraggicolo il Santo Padre, e. senza più stituirla da suoi più leueri anni, l ve* 
alzando la mano Pontificale il benedisse, ro, ma restringendosi a quella parte, la 
con quasi quelle stesse parole, che prò- quale priva de’ Genitori , o in deplotabi- 
Bunziarono sopra Rebecca i di lei Paren- le stato ridotta , non aveva chi nelle let* 
li nell’atta ai accommiatarsi, che fece sere e nella pietà l’allevasse , Egli il no- 
dalla casa paterna : Cre/r-rr in mi/ie mit- sarò Giuseppe tutta risguardò e la. pu^ 
//e, & pojfidttt fetntn tuum ptrtai tni- rizià^^Tl? gioventù , e Orfani e Poveri, 
tutrum . Vanne pure Giuseppe r e grandi*?' piccioli , e Nobili e quegli de- 
cresci a migliaia a migliaia ne’ tuoi spi- la PlelJe , Ma che die’ io ? Voi stessi E- 
«itudli Figliuoli, e teco essi posseggano brei , voi Turchi, voi Sciamatici, voi 
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Xdolaai Mn Aj«ie Mtéi hmùimì ; e «lot- 
■ni di v«i aocor« Ma lo udtMC ^rl|uc 
dalle sue scuole delle Aaravi|Ue «Dio? 
Jmd0j futftir Cf" J*n/e/j>»t,Cntet&iàr^ 
M»t Miulivimi» mm iùMtiu*»n magmUM 
&e. JlQ. %. <i.Nooi<£s(iogue«^Ii,iMMfe 
xcettacor di PersoM , ma tutti «bbroo- 
ci«\ tutù corupreode , aiuno esclude ; la 
carici sw jion kt liaite» aoa k eircoa- 
tcritta a slmlglianaa del Sole , che ttoa 
deterawoato a parte • no*, siagolar beae* 
factor di Regioni , per tutto i' Empireo 
spazia coll’ alma sua luce. « a chi che 
su della Mondiale MMchiaa le sue be- 
Mficenae dispensa . £ quel che dico del- 
da carità sua illimitata verso ogni g et m - 
re di Petsoiie , ditelo voi degli «odi , che 
ia questi pure teemiae non ammiae : e 
principiando dal primo alt'abetico elctnea- 
ro per istruirgli selle lettere , * dai pei- 
nto ^QO del ctistiaao per ailcverli nel- 
la pietà , passava alla Aritmetica , alia 
Gramatatica , alla Rettorica , alla Xìoc- 
xrina9 al Catacbiimo, indi alle Scienae 
plìi alte, « Filosofia, e Matematica, e 
Teologìa; e a giusto e facile metodo da 
lui ridotta r arte dello insegnare, ti ac- 
comodava secondo la proporzione de’ ra- 
lenti di ciascheduno, e ciò senia pres- 
so , por purissima carità , provvedendo 
anci 1 bisognosi de’ libei, e di ogni altra 
cosa oecessaria allo studiA . Che se tutto 
questo non sì adempì Mtw de lai, per 
ciò, che riguarda singolarmente lo inse- 
gnare le scienze pib alce , perchò noe 
tutta in un punto si poti poninieaiare la 
grande impieaii lasctolia pacò caldamen- 
te a’ suoi Figliuoli raccomandata , t quali 
trarsi indi a poco per tutta Europa , e 
per ogni dove aperte Scuole e Collegi • 
adempirono matavigliosamcote ed adem- 
piono tuttavia ciò, che mancava all' 
opera del loro gran Padre. Talché te de- 
gli Uomioi grandi non tanto le gesta 
quanto i consigli lodar ti debbono ; do- 
ve per conto della stupenda impresa ese- 
guita dal Calasanzio esaltata viene la 
sua carità; riguardo a quello, che com- 
mise a compiere a’ suoi Figliuoli dopo 
di Ini la sua pravidenza pure dee cele- 
brarsi . 

Quetu fu la nobile , U utile inttapre- 
sa del nostro novello Eroe , questo il bel 
vanto, che a fasti della Chiesa dopo tan- 
te etadi ti aggiunse . £ a chi mài cadda 
in pernierò la easu idea,cfa’abbeìlC» 
lasanaio f Ciù nnt aegiso di lui proni- 


de alla uoivetsak indigeaza de' Poveri , 
a gli mise ptii agevolaieMe tulle vie di 
verità , e de «alutel Chi ebbe mai cos) 
estesa la catkà verso di essi , e comprese 
al più «ino otmsiglio per essere lor gio- 
vevole^ 

Qui io mi feraso siccome alla primi 
posata del mio viaggio, btimandoon mag- 
giore lesa per quel più disastroso , che 
mi rianoe dello intrapreso cammino , 
iFia ora vi ho bensì diniostrato la idea 
grandiosa, il inerito delia causa, la vtr- 
<ù dell’ Eroe; «a st non vi chiamo a 
Ticonoscer e ancora a la impresa , c la tf- 
fèttnaziooe di essa, e la sussistenza del 
gran lavoro m petto delia contraddizioni , 
tra. 1’ arduo de’ maneggi , e in una conti- 
mta rlvoiuzioae di casi noetsi, ho det- 
to il metta, c non vi bo esposto il piò 
mirabile e sorprendente • Su via adun- 
que si p^ oltre; e fissato il principio, 
cne la vinti età nell’arduo, e costa st»- 
dati ; dalla nobiltà e utilità dello ia»- 
peam sagliauia alle -difittulcà. 

Quante queste furoM e di qual coo- 
dizione , e come da lui ti affrontassero, 
e per quale guisa aoTlpoitasse Vittoria, 
auu é argomenta da potersi rnetare si 
agevolmeme , taperata essendo la elo- 
quenza da tanti fiini , che I' uno coM’ 
altro si awilupparono senza dargK mai 
cregaa , che dimcilissìnia cosa k riebia- 
BBarli a maraoria, uou che . diniMtrarti 
tutti , e metterli a luce . Sa però quatta 
via sola dovua condurlo 1 quelle opere 
ccccìm, che poi egli fece, poco manca, 
che io iM>« esclami : tornò a conto che 
procedesse^ tali contrarietà . Cotuhart»- 
ao venue il gran disegno del Calataoaio , 
perché di sua costanza del suo coraMO 
«lasse prove invincibili . SusciraroM a 
malignarlo Uomini invidiosi e cattivi p 
«sode la bella sua idea per tali opposito- 
ri tanto più rilucesse ; e lo scatenarsi » 
che fecero il Mondo, « l' Inferno centro 
di Ini a nuli’ altro giovò , ebe a fisci 
rtmaqere di sue eroiche virth memorabi- 
li ttupendi esempi'; giovando appunto, c 
risalto porgendo alle piò eccellenti viva 
pitture gli oscuri ttatteggiamenti , c a 
luogo il gentik impasto dell’ ombre. . 

Volle la Ptovidenza Divina, che la 
Religion di Gimeppe avesse ne’ saoipti*. 
eipìi la stessa avverta crudele torte , che 
ti osservò nella Religione Cattolica , con- 
tro coi però le Poste Infernali noopud- 
MTO ^iamiBal pcmmlece t a so vi aggrada 

aver- 


ji ' OrATéìOnt 

averne la giusta Imnaaglne , mirate la Na- 
vicella , cbe ne era il simbolo , salita Ha 
Cristo presso Cafarnao , e in dirittura al- 
le terre de’ Geraseni . Sferrata con ven- 
to favorevole, e a eie! sereno dal porto 
e con s) fausto principio spiegate le ve- 
le; tutti allegri i Marinai e festosi man- 
dano voci di lieto augurio, c dalla pro- 
va acclamano i Passaggeri alla felicità 
del viaggio, lo pure così mi 'aspettava; 
e qual coi mira da lungi girune a vele 
gonfie una nave , e correre robusta e ar- 
dita al porto già disegnate ; tale io in 
attenzione me ne stava di vagheggiar con 
piacere la retta sicura corsa del lorti(na- 
to Navilìo. Ma obimì che veggo ! co- 
mincia appena il curvo lido a fuggire , 
si sollecita appena co’ remi 1’ acqua , che 
insorto nero tempo , e di nuvoli coperto 
Il Cielo , e da spessi velocissimi focosi 
lampi turbata 1’ aria ed accesa , già il mar 
s’increspa, e si agita, e ti fa grosso, e 
naufragio e mone a Naviganti minac- 
tia . Mirate 1’ errante legno : sbattuto e 
flagellato dall’ onde , e oltraggiato e so- 
perchiato da’ flutti , e dall’ empito degli 
aquiloni ^uà e là sospinto ; ecco novello 
furioso spirito procelloso, che ferocemen- 
te lo investe, e spezzandogli l’albero, e 
le vele ravviluppandogli , e di mano al 
Piloto il timone a forza strappando; po- 
sti in disordine i Marinari , cbe via allo 
scampo non veggono, sarte e remi ab- 
bandonano, e I’ ultimo fatale turbine as- 
pettano, che gih li porti , e sotto l’ onde 
■li chiuda. E Cristo? E Cristo dov’i? 
Egli postosi a sedere a un banco della 
barca , c appoggiato sul destro braccio 1’ 
affaticato suo capo , quasi spirasse dolcis- 
simo zeffiro , ha già pigliato riposo , c soa- 
vemente dorme : Ifieverodottnieiat, (M«r. 
8. zp. ) Sonno misterioso , sonno trioi» 
fatore , assai pili di guardia e difesa di 
ogni qualunque altra veglia ! 

Che la vita umana per tutti sia un 
Mare agitato da venti , e messo in for- 
tuna , pur troppo si espcrimenta da noi ; 
ma per conto del Calasanzio h stato un 
Oceano talmente fosco e fremente , cbe 
la pìccola sua Navicella contro cui si 
scatenarono le burrasche tutte corse pili 
volte pericolo di rimanere subbissata . 
Per anni continui cinquanta due a quan- 
te contraddizioni non fu e|li esposto ? 
Appena medita d' instituirc il suo Ordine 
sì giovevole al Pubblico , che mille in- 
toppi se gli parano avauii ; ni sì tosto 
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dà egli cominciamento adinsiittiirlo , eVe 

vedesi arrestato ne’primi passi, c parlasi con 
disavantaggio della sua idea, e si forma- 
lizzano diflicoltà', e si malignano pregiu- 
dizi!, e se ^li levano i Maestri, e torva 
invidia, e cieca avarizia servono di man- 
tice. £ dei Calasanzio che ne i? Egli 
soffre, tace, pazienta, e voi crederete, 
cbe dorma. Ma le persecuzioni infieri- 
scono . Al senato , al Popolo Romano , a 
cui era accettissimo, agli Eminentissimi 
Porporati , a’ quali era intimo e necessa- 
rio , al Trono stesso di que’ Sommi Pome- 
fici, da’ quali era in grande onore tenu- 
to , e teneramente amato , vanno denun- 
zie caluimiosissime, corrono memoriali ve- 
lenosissimi . Non sortendo questi 1’ affet- 
to, si pensa a riuscirne per via opposta . 
Si procura; il credereste? che sia coper- 
to di dignità , e ammantato eziandio coll’ 
Ostro del Vaticano, senza dubbio da es- 
so lui meritato , per distoglierlo dal la- 
voro . Non rinscì il colpo ni pure per 
questa banda , che la umiltade di lui 
troppo le grandezze ibborriva ; e teppe 
così bene inclinare 1’ animo altrove <1*1 
Santo Padre a forza <fi ragioni , « <fi 
prìeghi , che desistette dal pensiero di pro- 
moverlo. Che risolvono adunque i suol 
Nemici ? Inorridite / Gli rendono aguati 
e insidie per levarlo dal Mondo . Ed egli? 
soffre , tace , dissimula , e par che dorma . 
Vedendo il Demonio inutili cotanti sfor- 
zi , viene all’ ultimo pih terribile esperi- 
mento; e con a mano le faci accese su- 
scita discordie nella sua religiosa Comu- 
nità. Quindi si dividono gli animi , si tur- 
ba la pace in tal modo, che posta in 
dubbio , e in disputa la legittima auttori- 
tà, disfatte le regole, svelte le costitu- 
zioni da’ fondamenti si cambia scena , 
mutano faccia le cose, e già stanno pet 
riuscire i santi disegni del Calasanzio., 
sì bene conceputi, e con tanta industria 
e fatica maturati , tutto all’opposito. Ed 
ahi ! avreste allora veduto la Navicell* 
a questa ultima furia d’ imperversato A^i- 
lone al punto di sprofondarsi . E il Ca- 
lasanzio f Egli soflre , tace, dissimula,® 
par che dorma . < 

Ma lasciamolo in un riposo, eh’ i for- 
tezza di animo, già Iddio veglia per lui . 
Lasciate pure , che gli si grappino di ma- 
no violentemente le Tcdini del governo » 
e che ribaltisi dal sedile autorevole umil- 
mente e amorosamente da esso occupato , 
e cbe di pih cada sventuratamente nelle 

mani 
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mini irate della aula 'informata Giusti- 
'Zia per opera di quel Ribelio dell’ Ordi- 
ne, che macchinò proditoriamente con- 
tro il piissimo Insntutore , e che acceca- 
to dall’ ambizione , scala fàcevasi sull’ al- 
trui rovina alia sua intrusione nel go- 
verno. Tempo fìnalmente verrà, in cui , 
cessate le persecuzioni , torneranno le 
tose «I se reno i tempo verrà, incuiqueU’ 
Amano , che insidm all’ innocente israe- 
lita , cadtà giìi a precipizio dall’ altura 
del prepotente suo ^o , gastigato da 
làio ad esempio degli ambiziosi , e super- 
bi , e in cai il novello Mardocheo nel 
{>iìi bello del giorno tarà condotto per 
tutta Konu in Kionfo , e poco men che 
ridando avanti a lui il Banditore ; Sic 
taormiiiHT futmcamque Rea voiuerit ionv 
rare . - 

Lasciatelo pure in riposo, Iddio veglia 
per lui i « a smentire tante calunnie , a 
-eedare tanti tumulti , a chiudete h boc- 
ca a tanti Nemici tali prodigi per lui fa- 
rà, tali stupende xose uà fare ammutoli- 
re chi ti sia . Ancora il Popol di Dio fu 
in altri tempi caluaniato senza ragione 
e a torto dai prepotente fastoso Assiro 
come abbiamo a’ capi cinquantadue d’ 
isaia i e alloca appunto fu , che questo 
Profeta alzata la voce , e rivolto a Ge- 
rusalemme gridò : sorgi^ sorgi , vestiti di 
fortezza , o bioune , Città del Santo , 
che Iddio farà in te veder maraviglie ,, 
per cui non verrai piò profanata dali’'ln- 
circonciso ed Immondo. Sedevi cattiva, 
col giogo al .collo , co’ ceppi a’ piedi mo- 
strata a dico da’ Passeggierì , ora mirino 
le Nazioni torte 1’ onor , che a te prepa- 
-rastl , c ammantata li veggano i tuoi 
Nemici a sempiterna lor confusione d’ in- 
estimabile sublime gloria . Coperto pur 
di gloria, e di onore, e delle benedizio- 
ni dell’ alto, mirino, e fremano, isuoì 
Avversar) Giuseppe, e tra le sacre cele- 
brazioni all’ Altare, e nel punto di rac- 
' cogliersi e orare a Dio con estasi, con ra- 
pimenti , con irradiazioni di volto, che i 
circostanti tutti sorprendono. Quelle mt-, 
ni poco prima avvinte e legate , ora per 
largizione non inferiore a quella data ^li 
Apostoli , sono dispensairici di grazie j e 
lo spaccino pure i suoi malevoli per ipo- 
crita , per seduttore , per Uomo di mal ta- 
lento , che al tempo nesso vedranno e i 
morbi contumaci all’ arte arrendati ad un 
suo cenno ) vedranno morte spogKata de’ 
iuoi diritti , e ritomart in vita le fredde 
T$m hi. ' 
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spoglie, vedranno elementi fuori del loto 
corso nsitato a’ cenni di Gioseppe abbi- 
dienti e pronti . 

Veglia adunqoo Iddio per Id, edcglf 
ancora veglia , sebbene sembra , che dor- 
ma . Dorme all’ ingiarie , all’ insidie , allo 
imputazioni ‘de’ soot Nemici, ma non già 
per perdonare ad essi per lare loro del be- 
ne, per implorare sopra dì essi dalla Di- 
vina Misericordia grazie celesti . Non già 
alta esecuzione de’ suoi doveri a promo- 
vere I’ avanzamento del tuo instituto ; 
che I’ Uomo forte singolarmente conosceti 
nel sostenere le avversità, nel perdonato 

10 tflgiurie, nel reggere alle fatiche. Co- 
stante , saldissimo , impertarbabile , e pie- 
no di fiducia in Dio supera intrepido ogni 
cosa pili ardua i nt iafermitadi «cerbis- 
sime, ni delle forze la spossatezza -, non 
fame , non sete , non gelo , non timor di 
.morte, non altro qual egli lòsscsi im- 
paccio o intoppo duro difficile insupera- 
bile intepidir Il potevano dall’ esser pron- 
to ad ogni ora alla cura , alla direzione, 
all’ avanzamento delle sue Pie Scuole . 
Che se tal ora q^uaado piìi gii si aflfolla- 
vano le sollecitudini e le fatiche arriva- 
va egli ad effettuarle tutte ed a com- 
pierle i e necessità di nutrimento o di son- 
ilo il premeva ; suo cibo era e suo riposo 
non il disméttete la fatica, ma nel cam- 
biarla ; poiché quale altra fame ebbe egli 
mai, o quale altro ozio godetteT che non 
fosse visitar gli spedali, assistere agl’ Infer- 
tili , girsene a confortar Moribondi , far* 

11 giro delle tette Chiese , vivere in som- 
ma in continuo travaglio , in nna conti- 
nua fatica in sempiterna annegazione di 
sestesso , e mortincezione del suo corpo , 
quale ad Uomo fone nel grado eroico con- 
viensi. 

Così visse Giuseppe sino agli anni no- 
vanta due dando di sua carità , di sua 
fortezza memorabili esempli odia insti- 
tnzione , e stabilimento delle sue Pie 
Scuole, opera la piò giovevole al Pub- 
blico, che mai potesse desiderarsi , e per 
cui i deéiderii ae’ Poveri vennero esiudi- 
sl . Ora concedetemi in questo ultimo » 
ebe senza piò tenervi a lungo, vi ricor- 
di certo Popolo , di cm si fa memorie al 
,capo decimo della Sapienza , il quale 
con festivo trasporto , e a tuono di fìm- 
peni e di Arpe diede lode a Dio , e il 
tuo Santo nome esaltò , e la vittoriosa 
sna destra, perché insegnò a parlare a ta- 
centi; < adornò dì clo^enaa le 
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|(fe*teaeci fuiciaUiaì • DttMénmon D*- tnile ammirtre ti fece opera delCa* 

^ mini n»mi» fnn&ttm tuum » O* luSrrcem iasanzto . Uonro 'i5a Ao ' mandato per 
tHannm tttnm pamtr iiu<Uv«n$mt , ^ué~ consola/.ioM de’ Cristiani , e io ajoto de’ * 

, njmn {nfientis npiruii m ìavorum , & Poveri insegnò a parlare a bambini , e 
iingunt infmatium fitti tiìfmtm. Parole a peeo a poctà-accostumò le loro lioeoe , 
degne d’immortale iascrizionc . Dianra sdle scienze, e le rendette tdia pietà spe- 
ancora iwi a coro pieno e cantante bc- dite: Ap^mt tt mntnum ^ìingutt injan- 
nedizioni a Pio, e la sanu saa piowi- tium fteit diftrtm dtfidtrium Ptmptnm 
dtt^a «aaltjatno , ebe ns prodigio coun numUimt [hminiu,. 
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Cttlum (st Terram ego imffeo, ' ~ 

, Elogio» che di a fé T Altiilìmo Iddia pel fu» 
Profèta Geremia al c. 23. v. 24. _ ' 

Cbe diti io in questo lie' (ftirabil’ ognora impiego$si,< Benefattor 
to fescÌTissiino giorno» del Mondo tatto, cui tanti piogreerì cagio* 
dell’ incomparabile t«i> sb e vantaggi, quanti il Monacnismoilegio- 
blim’Eroe, e Divo fra timo suo parto e prole, glieh» recò, ed <n 
infiniti altri , che ne van- doviiriosa piena gliene reca sin’ al presente? 
ta la Cattolica Chiesa • Vel diviserò un’ Eremita sì scevero t 
esimio e massimo Sant’ distaccato dagli agi,, opulenze, e lussi 
Antonio Abate, a vista delle cui eccelse dei suo nobil Lignaggio , taniocchh gene- 
imprese e magnificenze inarcò sempre sue- roso volando dalle culle_ a’ Templi , dal- 
ciglia la Terra , sin arretrò confuso l’ In- le fasce alle Tombe, in sua più fresca 
férno , e si l’ istesso Cielo se ne stupì e- e bionda etade cittadin divenuto degl*, 
Statico indirò Gnor d^ Eraclea, onde na<> Antri di là il turgido Nilo, edellecon- 
.^e , Stupor delle Selve , fra quali visse', cavità del Pispiro lungo il Marrosso > 
^totatordeila cristianaFede,percui in- cimo d’ispidi irsuti cilici, e d«re cate- 
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ne, cibotsi solo di fìui^osa acqua, fra- 
«licio pane , od altri scipiti citì per ben 
cento anni } Vel mostterò un Serafino si 
fiarso ed acceso di Divin fuoco , che suc- 
ceduti appena i barlumi della ragione , al 
suo Dio suoi affetti , pensieri , ed amori 
drizzando , e tutto se stesso in umile 
OlocaiBto offrendo ; crebbe tanto nel sao 
cuore del sacro ardere la smisurata vam- 
pa f che compartire ancora a que* tutti 
ne puote , che fattisi dietro di lui nor- 
ma ed esemplo Capiti d’ incolte Selve , e 
Spelonche , chiari un tempo quigciù di 
sovrane virtudi, godon’ ora nel sempiter- 
no bea» Regno ironiortal seggio e c«- 
rqna ? Eh si che questi ed altri consimi- 
li elogj nulla sono in prb dell’ odierno 
^nco ai SI alta pretminenca e portata 
ouanta bastevnl «n a rii: • 



Agostini I Nazianzeni , e Crisostomi, e 
che la sene di sue exoiche Gesta , e Me- 
raviglie approvata fosse dal sommo Sa- 
cerdote Gelasio, primo di tal nome, co- 
me un celeste onnipossente carme, atto 
a sciogliere gl’incanti maligni, e pre- 
atig)^ delle piu deliziose lusinghevoli pas- 
sioni ( a ) . Nulla sono in laude di quell’ 
invitto Campione , che all’ erta del con- 
tinuo vivendo ed all’arme, o a fallir 
le sorprese, o a ribattere gli attacchi 
del senso , e de’ Demoni , splendidissimo 
lume di santità in- coiai guisa ti rese , 
Appostolo di turi’ i Regni , Profeta d’ 
infallibili presagi , Martire di cento e 
Mille Martiri, incudine degli Eretici ,. 
flagello si fatto de’ tartarei rigogliosi 
^irti , che sembrava, giusta il Santo 
Compilator de’ suoi Atti, aver sorpas- 
sata la sfera, e la linea di tutt’i Mor- 
tali ; /«per enivr/ tntrtalet p^tus v/de- 
kttur ( à 1 . Nb , nulla sono . Che dirò 
dun^ degno di lui ? Qual prima., qual 
poi ' Qual porrò di sue doti in prospet- 
tiva ; qual lascerò in silenzio ? Scendeiò 
di Pergamo, o dagli splendori ^ sue 
glorie abbagliato qui fitto rimarrò e mu- 
tulo ? Sarebbe allora non diseguale mia 
disavventura ad una tenera Madre , che 
sentendo da una pane aggravala’ il p»N 
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to, non può dall’altra recarsi al seno , 
nò ristorare P avido amato bambino , 
che piange, e si strugge, e le chiede 
con lagrime mercè di latte. Consentite- 
mi impertanto , che io lo ridica un 
Taumaturgo , un Uomo , un Santo d* 
una Santità quas| immensa , sicché pos- 
sa egli attribuirsi in un certo modo quei 
nobii Vanto, Ctg/um O* Terrtm egaim- 
pire: mentre comparve di tanta perfe- 
zione adorno , che ne riempì la Terra , 
ne tngonibrò l’ inferno , ne arricchì if 
Cielo . Ne riempi la Terra , santifican- 
do gli uomini j ne ingombrò l’Inferno, 
abbattendo i Demonjt'ne arrichì il Cie- 
lo introducendovi innumerevoli Santi . 
Favoritemi di buon genio di quella de- 
sta attenzione, ihe con fausto augurio 
dalla vostra Gentilezza mi riprometto 
e vedrete, se quell’ attributo d’immen- 
sità, che a Dio solo convien per natn- 
f* *_ *1 grande Antonio convenga per 
grasia . 

Appostoli già pieni e ricoF 
mi di Spinto Santo migliorassero il Mom 
00 , e sin^ ne’ climi piò barbari e sco- 
nosciuti giugnesse il lor suono, al cer- 
to fu delT’Oonipotenza Divina un nuo- 
vo inusitata miracolo, e dei!’' increaur 
Sapienza unalto ascosissimo arcano; per 
altro non di si gran pregio e mistero , 
che vinca ogn’ intelligenza ed umana 
ammirazione ; poiché in fin tanti erano 
I ben nati Messaggi , quanti quei , che 
1 onor ebbero udirsi addossata da Cri- 
sto la premurosa incombenza , tuntn do- 
erte omnrs Genm- ( « ) , e quant’ altri 
diramati da essi , consorti degl’ Utessi Do- 
ni , lo stabilimento , « decoro della fida- 
.^cente Sposa dell’ immacolato Agnello , 
distesero, garandirono, e promulgarono. 
Ma che poi scorsi non si tosto due seco- 
li dell’ umaTO Riscatto , c venuti tempi 
par la. medesima- bambina Chiesa cotanto 
luttuosi e mesti , che congiurata col À- 
ror dell’ Inferno la potenza de’ Deej , de’ 
Galli , de' CIa^jj eVolusiani, de’ Mas- 
zimini. Quintini, edAureltani, ed altri 
sin’ a venti e più Imperatori , che ne’ cen- 
to e cinque anni del viver d’ Antonio 
successivamente regnarono, stragi, mor- 
ti, 


( a ) Dter.d» liir. »utb,nt. <*)• »pocf. D. ly. f'iut Pairum PmuH , Antoni i , t, 
I nrteni/, & omnmm Ertmitarnm , qumt tamtn Bettiffimtir confcrip/lt Hifronymbt 
fum htmorc Jujeipimui, ‘ 

( b ) Aihtnnl, ii% tfm w$» , ( ® ) M 4 t$b, ultimo v, ip. 


Digiiizcd by Goc . 


di S. Antonio \/fhati 

li, tcenip) e tirannie le più spietate de' ste? E pur’ i 


poveri derelitti Fedeli non altro risona- 
van nel Mondo, ad nn sol’ Antonio la 
cura s’ imponga di risantifirare gli Uomi- 
ni , e tutti riconciliargli al lor’ Iddio ; or 
questa si che opera convenia fosse di una 
santità si vasta, che ni limiti avesse, nh 
termini di sua estensione ; di una santità 
sì possente, che colla sola fama delle sue 
» * col solo nome di sue rare me- 
ravigliose virtudi al giusto sentiero ri- 
chiamar sapesse i traviati Mortali e del 
suo secolo , e de’ futuri ancora . Cosi fu 
certamente ; imperciocchk sebben vero 
*'»» a costume di tanti altri E- 

vangelici Banditori sue forze non logo- 
rò in lidi lontani e stranieri , sua vita 
non avventurò a’ pericoli di mari bor- 
rucosi, per ind’ inogn’ Impero, Provin- 
cia, e Cittade disseminarvi il Vange- 
lo , ed inalberarvi la Croce ; quan- 
ti però prorompendo dagli occulti im 
peuetrabili recessi di quali’ orrido Spe- 
co , e diffondendosi in ogni banda fa 
jiiirabit fama di sua angelica purità , 
di sua povertà estrema , di sue asti- 
nenze e digiuni , di suo inviolato silen- 
zio ed orazioni , di sua celeste sapien- 
za e dottrina , quanti^, ripeto^ Fedeli , 


77 

pur' t vero , che assai mcelio , 
che al dolce giulivo invito di libetu fat- 
togli da Mose non si scosse lo schiavo 
Israelita , si commossero in quei fortunosi 
lustri i Regi più potenti , i Filosofi più 
cavillosi, ^i kretici più ostinati, le Da- 
me più delicate, e sin le più dissite Na- 
zioni, le quali con più spesse torme, che 
non andiè 1’ Ebrea gente al Battista là 
sù le rive del Giordano , conducevansi 
da propinqui e distanti Regni suiti pen- 
dìi di queir aspro straripevol Monte per 
vederlo , ed udirlo , e per anche qual Se- 
midio adorarlo vivente i raccomandan- 
dosi a’ suoi prieghi per lettere quei , che 
non erano in balla girvi di persona , tra 
quali Sant’ EIcna , 1’ augusto Costantino, 
Costante, e Costanzo tuoi Figliuoli , che 
sempre quasi lor Padre , Duce , e Mae- 
stro 1’ amarono, e riverirono. Nò tievi 
di meraviglia ; imperocché gli odorosi 
profumi > e dolci muoni di sua non mai 
intesa Santità di vita, «d Angelici straor- 
dinari buon’ usi da mille bocche e mille 
diffusi per ogni dove, non dissimili alle 
Caiamite , che traggono a’ loro Poli i gra- 
vosi ferri , rapivan ad Antonio in tal fòr* 
za i viatori , che non porean’ io verun 
conto tenersi conienti , tuttora che sparsi 


c yentili, loven, e Kicchi, Eretici , e e prostesi non vedeansi in di Ini presein 
Scisnrianci in quegl’ alpestri luoghi prò- za» pendenti rapiti senza cibo, od ali- 
"on si vide dinanzj , per esser da mento di sort’ alcuna da di Ini prediche, 
si buon Maestro instriiiti, ed illuminati e penetranti sermoni; e giacche stupidi 
là punti dalla Libia , ^ Arabia , dalla oltremodo nn sacro Emporio lorinveni- 
j- / Arcadia, e sin da quanti Con- vano- di Divine Munificenze colmo e ri- 
tadi formano I «mpiss.mq Egitto ? ' pieno , per ogni angolo della Terra temo- * 
- *** . d*ll« Si- to era e rispettato, e qual celeste Nume 

ria , Cesarea, Samaria, e Mesopotamia, valevole a dar soccorso a’ loro tempora- 
e sin da quante pani Gallia, Germania, li e spirituali bisogni da tutti, edacia- 
Spagna, Italia ^ ed Illirico, onde compo- scim’ invocato . , i 

Infatti dall’ anguste solinghe grotte , in 
quali sin da teneri anni di nascosto visse, 
e iepolto a’ suoi Amici , e Congiunti ,‘b- 
scendo egli o qual Masé dalle vette dal 
Sina, 0 qual lucido Sole allorché spuma 
sul bel mattino dal suo Orizzonte , con 
fàccia raggiante tutta di eterna luce, che 
contratt’ avea pel lungo contemplare il 
tuo Dio Sommo Bene, a quanti non com- 
parti ì suoi interni calori , ed inflHtsi 
della Divina grazia , che tutto in grado 
ultimo Io possedea ? Quanti viziosi non 
accese di amore alle sante virtudi, quan- 


-, - compo- 

nesi il nostro Occidente, jn si numerosa 
frequenza a lui concorrevan’ i Popoli , 
^e vuote, al racconto d’Atanagio delia 
CattoUca Chiesa in quelle calamitose 
Epoche appoggio e sostegno, talora rima- 
nevan le case , • sgombri i palagi : T»- 
tmi or Oli homintt md tom cot^fiuebant , Ci>' 
uaiverfarum Ctntiom varieiai iitlicofijli- 
vÌTum toofpictre 
gtji:e6ijni ( « ^ ; dimodoché più concorso 
di opii e ciascun sesso avessero alfora 
le Nitrie, e le Tebaidi , che le Palestine 
■a giorni di Gesù Cristo ( i ) . Il credere- 


J »?• 

( b ) Cbrpfofl, tornii, Jnft» tilstit. 
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ti non ne vivifici) nell’ infievolita Fede, 
quant’ Idolatri non indusse a sfrantuma- 
re i loro Idoli , e a deporre i loro errori ? 
Quanti Eretici a sue persuasive non ab- 
bandonarono, e gli. abbagli d’ Ario, e le 
frenesie di Melezio ^ quanti Scismatici, 
ridotti in grembo di Santa Chiesa , quan- 
ti ossessi sanati , quanti infermi guariti ? 

£ questi allegri e giulivi in lor patrie 
spiaggie rigiunti , ad altri narrando l’ in- 
solite prerogative , che scorte avean’ in, 
un’ Uomo sempre digiuno , ma non mai 
maciato , avanzato negl’ anni , ma non 
logoro di forze, indotro, ma sopra ogn’ 
altro massimo Dottor di quel secolo eru- 
dito, e facondo ( « ) , in mossa non pone- 
van tutti, ed in curiositi, onde a trup- 
pe a truppe , a schiere a schiere in quel 
sacro bosco ne andassero? Basti il dire, 
che la Gente in si vastissima calca cie- 
scea, fhe in pochi anni Padre si vide di' 
Monaci. cinouantamila ( £ ) , salve le Don- 
ne, Donzelle, e Coniugate, che pur’ elle 
di ogni pompa , fasto, e lusso e sin di 
fotr Talami all’ aspetto, del Divin Uomo 
risolute farne gratuito sacrifizio e rifia* 
to,. viver’ ìsce^licvansi in. perpetuo sog- 
giorno in quegli Antri , e spaventosi 
pt; in quali gli uni non men, che Pai’ 
tre una vita menando angelica più, che 
umana, canglavan quelP inospite Selve 
in altro Paradiso di Santi , a di Beati , 
giusta P espressi on dell! aurea eloquenza 
del Boccadoro : S i quìi nune. ad 
vcnìat fo/itudiaft , Paradifo quovis tmnem 
•' ìlUm vidtbit rrtmum digaiarem, Cr tn~ 
numttabilts A«gtlotum tatui in cerberi- 
bui fulgtrt murtalibut { a). Che spirito- 
senza termine, che grazia fuor di misura 
era mai quella, che a dovizia riempiva il 
cuor d’ Antonio! Niun fissa gli occhisi! 
del di lui sembiante,, niun P energia ascol- 
ta della di lui voce, che sebben restio e cal- 
citroso, sentimenti non concepisca o dell* 
acquisto di più alta santità , se giusto, o 
dell’ emenda- di sua rea vjta , se peccato- 
re . Oh , replico , eh’ immenso spinto , che 
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magnificenze , che doni incomprensibtlì 
etan mai dessi , di cui colma a dismisu- 
ra vedeasi la di lui Anima! .Altro cheli 
doppio spirilo di Ella , che al sol suo Eli- 
seo ( ^ ) ditibndec ci puote. Lo spirito, 
e grazia di questo novello Apostolo tras- 
mutar seppe m tanti piissimi. Asceti que' 
tutti, che prospero giovevoi destino suc- 
cessero d' imbeversi in quell’ austere tane 
e..covili del di lui Evangelico seme . 
Quantunque che disi' io sinora di soli 

T lesti , se infiniti altri ne santificò nelle 
erre. Ville, e Cittadi andandovi di pre- 
senza , ove P onor il voJea del. suo Dio 
Redentore? £i qual Nuvola cresciuta, ed 
ingrossata pelPattrazioadi. molte alene, 
e vapori, la. qual non potendo più lun- 
gamente rateenere in seno, il Tuoco delle 
nitrose esalazioni, tratto tratto si squar- 
cia , e romoreggia, e freme, e balena, c 
scorre per tutto dove- il vento la cac- 
cia, e la spinge , e col fragor de’ tuoni 
Kuote, e desta ovunque ella passa sot- 
toposti Abitanti , e gli abbaglia , e tp» 
venta cof vibrar de’ suoi lampi, v de’ suoi 
fulmini , in tal modo scorre» Antonio I# 
vicine', * rimote Egizie contrade, sfo- 
gando in ogni parte l’ardemisslmo zelo, 
di cui era colmo, in giovamenco degli 
Uomini . Andate ancor Voi , Umanissimi, 
che mi ascoltate, andate a- riscontrata 
gli antichi vetusti suoi Monumenti., a 
lavvisarete , con quaP impavido petto , 
con quaP intrepidezza di animo o a lesto 
pii volava da carceri in carceri conso- 
lando quei , rh’ in odio de’ nostri .Aposto- 
lici Dogmi mancipi e prigioni vi tenea la 
tirannide di Massimino , o accomp»- 
gnava con essi intrepido animandoli a 
flotta a flotta già condotti al patire , o 
confortavali con materne vìscera già es- 
posti al rigor delle mannaie, e delle scu- 
ri i felice ed invidiabil sorte, eh’ ebbero 
tra gli altri S. Potamia Vergine, Pietro 
Vescovo di Alessandria, Fausto, Didia. 
ed Ammonio in suo cospetto divenuti 
esangui svenate vittime del gentilesco fù- 

ro- 


( a ) J". Antoniui , qui illintslut trat y De&it Di.Bierfìl'c.Thttid. fiudita ftr.tatt- 
chtt. 4 j. (b) In vita & Pofihumii . ■ 

(c) Chryf. iemii, H- in Malti, ibidem ad rem hibet :-nte ita. variiiafirorutn Cie- 
rii Calum rifulge! , ut ^gypti Eremui innumeri! Menachorum ^ ae yirginuin eierii 
difiinguitur atque iUufiratur iabitaCuUi . 

(3) ly. Prg. c, z. cijine, ut fiat in mi duplex Sfiritut tuut, y. Rtquuvii 
Spirliui Elia Juper Ehfauxi . 


X . 


Ji S. Lyf/rtofiio 


Tftrr>(«)> Andare ad a;colurlo un da' 
primari Assertori del gran Cuncilio (6} 
Niccno; udite come malgrado gli editti, 
.i bandi, le intimazioni, gli ordini de* 
miscredenti Principi di quell' infauste sta- 
gioni , e ne’ Fori, e nelle Adunanze, e 
ne’ Tribunali o persuade ai Atei la ne^ 
cessarla esistenza di un Nume delle crea- 
te cose Retror supremo e moderatore -, 
o a folli Gentili la chimerica mal fonda- 
ta numerosità de’ loro Iddii rinfaccia , e 
rimprovera ; o con sacrileghi Ariani iict- 
larj a forza d’ invincibili ripruove ed ar- 
gomenti l’ uguaglianza esalta del l>ivm 
Figliuolo coir eterno suo Genitore . Oh 
di qual ardor acceso, di qual’ ampia lena 
fornito il predica il Dio da Dio , il Tut- 
to dal Tutto, l’ Immenso dall’ Immenso, 
cd Immagine perfettissima ed in nulla dis- 
simile alla Maestà, alla Gloria -del suo 
caro Padre ! £i sembra qn tuono, che gli 
atterrisce, un vivace lampo, che gli^- 
baglla , un’ infocato fulmine , che mor- 
■talmente gli ferisce assaippih , che non 
facean colle lor forbite lingue i contem- 
poranei Santi Vescovi e Dotror insigoì 
-Martin di Colonia, Marin d’Arles, Ke- 
ticio d’ Autun , Salvian d’Emesa, Meto- 
dio di Taro, ed altri, che corsero quei , 
che in giorni s) infausti 1’ armoniosa pace 
della Repubblica Cristiana ponevan susso- 
pra , qual’ imniobii colonne opponevansi . 
Solo Antonio femevan , del solo Antonio 
avean ribrezzo , alla sola di lui presenaa 
prendevan argomento della vera Divini- 
tà di Cristo («) s sol’ egli sedate potea i 
da loro accagionati scompigli , e tumulti, 
sol desso < d ) abil’eraa fiaccare loro al- 
bagia ed audacia, E chi coatta Locuste 
sì pessime , che devastavan per ogni contor - 
no il Regno dell’ Umanato Dio inveì pili 
d’ Antomo ancor col brio-’della penna , 
ove non giunga il fragor di sua voce ^ Sei 
sa Costanzo l’ Imperatore le rimproccian- 
ti Epistole , che ricevè da esso a causa, 
ch’era a’ ribelli dell’Evangelica luce di 
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asilo e rifugio. Sei sa Balaclo Tiranno 
di Egitto, cui presagì per lettera, che 
senz’ avvedersene indi a pochi giorni ri- 
marrebbe da’ fulmini della divina irritata 
vendetta ucciso e percosso. Sei sa Gre- 
garìo Vescovo di Cappadocia, deli’ Ales- 
sandrina Sede dell’esule e pella Cristia- 
na costanza ramingo Atanagio Ingiusto 
usurpatore. Sei sa... eh eh’ Antomoin- 
-tento ogn* ora , ed impiegato alla gloria 
del suo Signore , al Uilatamento «I di 
lui Vangelo , alia glnstificazion dell’ al- 
trui anime, ovunque il bisogno lo chia- 
mi sollecito e veloce vi accorrei ed in 
sovveuimento dell’ afflitta Chiesa, che 
squallida e dogliosa in volto allo spesso 
-ei ripetea i pianti dell’ amabii -Rachele 
al suo diletto Giacobbe : miti hbtrot 

(e) atioqum moTiar , o dammi de’ Fede- 
li, altjìmenti rimarrò estimai or la fa 
da Padre, or da Maestro, or il’ .^ostp- 
lo, «r da Martire, cd ora da Tauma- 
turgo operaior de' miracoli . ^d ove suo 
I stesissimo valor non giunga o colla pre- 
senza . p cogli scritti , VI giunge desti- 
nandovi ad iinitaziun del Salvatore de’ 
suoi Discepoli r'cha for(nati al modello 
dì sua innarrivabil .petfeanone, a, tutti 
fossero , e in quelle , e nelle vegnenti 
«radi di giovamento e santificazione.. ' 
E non vide egli medesimo santificata sia’ 
in suoi gìorni.la Palestina , e la Sitiape’l 
suo primo Discepolo -Ilarione, la Liva- 
dia dal suo Paniizio, poi uno de’ Padri 
dell’ assemblea Nicena, lè Nitrle coll’ adja- 
ceu'ze dal suo candidato Macario , le più > 
discoste parti dell’ Egitto da Amata , e ' 
Sarmata , dopo Santissimo Martire , e pili 
e 'piò altri Reanii da alirituli aw>i diiir 
gentissitni Allievi ? Non vide eoa sonimn ' 
giubilo, e tripndio^del suo cuore propa- 
gato, e diffuso sin nell' istessa Ronal’ot- i 
timo suo Istituto , da Isidoro, ed Ammo- 
nio suoi amati Figliuoli - che per iiiiro- 
' durlo nell’ Occidente seco quivi condusse ' 
Pinoggi ad ora ad or# ricordato Ataua- 

gioi ♦ 


( a ) Wujlrl fune Mtrtjtì» perfunSì flint Ahtandri» prtfntt Antonio Petrur 
Ipifeopntf ejufqut Sodi, Fankits , Didiur , Ammouiut, Pii/fot , H:J ftbi ut , Pa- 
CM««W, Tboodorms, & miii ddo. vide Bollandun in honc diem . * 

( b ) Sozom. Li6. 4. e. la. Prnur CMttrot onnnet, ^ui in Orimte rtaitm dege- 
knn* ì vi fi funt Diertiit ConcHii NiMni mordiiut adhérefeiTi . , . Tato M^ntchorunn 
muiiitudoì quin ninm Antoaimt Mngntu , qui mdjkme im vits mantbtì , Cf f«u‘ «mn 
• e vnfa^nntuT omntt, 

C c ) /a Homil. tit, t ( d ') dbdém, im tfmi vitsr , , 

( e ) Qtn, jo. V. 1. . . • ' 

Dirjilizc.; t j f ,00^‘^lc 
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aio? E nontirro rajse'nbtando que«i ne’ 
portamenti, gesti, e parole , che la viva 
Immagine e somiglianza j II'® 
Padre; inducendo allo sP^^.'O delle tran- 
sitorie caduche cose le nobilissime l^a'rie 
Marcella, eMelania, Eustocnio, e FU- 
niano con turbe d’ altri Ordini , non po- 
polironsi in un’attimo d’esemplarissimi 
Monaci il Lazio, ilSamnio, 1 Uinbria, 
« l’ Errarla, e sin’ l’ Isole del propinquo 
Tirreno? Diam tuttavia chi . 0*0 
veduti non iscorgesse gli Stati tutti di 
buon Ministri nelsecpisoo, non vi suc- 
cèssero indi a poco i Pacomj , i Cassiam, 
i Cesari, gli Eusebi, i Martini» ‘ ."^"i- 

5 ni, ed altri modestissimi evirtuosissimi 
anacoreti , che dietro sue orme battendo 
duro il sentiero, dappertutto con lor pro- 
le si sparsero a sostener l’ etica 

na, e ’l già cadente Cattolichisrno ■ Che 

di più? Se curioso rallino mi dimandas- 
se, non che del numero de’ Figliuoli di 
Antonio, che de’ diversi generi di virtu- 
di, per quali celebri all’ Universo e ri- 
nomati SI resero , ed alla traballapre Na- 
vicella di Pietro di sussidio , e rincoro , 
francamente direi : novera , se puoi , 
Firmamento le stelle , delle P'“** '* , 
glie, e del vasto interminabil Mare e 
arene, e troverai quanto sia vasiissim 
sua genealogia . Quando altp lasciati non 
vi avesse Eredi di sue doti, * virtudt , 
non vi lasciò un’ Atanagio ? Qual m mw 
desso quest’ invittissimo Prode, se non u 
Santo si celebre, e segnalato, che oltre 
l’imbecillità umana sii di se stesso innalzan- 
dosi ; arrivò a tal’ *pice_ di santimonia , 
• pietà Cristiana, che in suo detnmen- 
to un mezzo Mondo fantor d’ Ano in- 
fierito , e commosso , chi morto volendo- 
lo. chi in Squallide carceri , ed altri in 
cento e mille guise vilipeso e strazia- 
to ; pur egli non dissimii’ a ben_ fondata 
Rocca, che agl’impeti edortonldi spu^ 
moti rigorghi , e stridenti flutti di Mar 
procelloso salda resiste ed immobile, ini- 
rabilmente fe petto ed argine all’ inde- 
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gne pretenslon de' Settari , e la .:onsostaii- 
zialità del Divin Figlio col Padre magna- 
nimo difese e sostenne . Por , me ’l per- 
metterete dire ? Pur a grado cotanto ec- 
celso di si eroica Cristiana fortezza e’ 
giunse colla sola rimembranza della ce- 
leste vita e condotta, che intrapresa e 
praticata veduto avea da Antonio , ml- 
ingent hicrum ejt & luilitti hte ipfum, 
quod nnrdor Aittnii ( v ) egli stesso il 
confessa . Non vi lasciò un Basilio , che 
propagando nell* Asia la novella di lui 
Norma e Religione , Gerarca fu di al- 
trettanti Monaci quanti ne vantò 1’ Ar- 
menia ? Di quali p.alme e rrdfel riuscì 
alla nostra Romana Chiesa il massimo 
tra Dottori S. Agostino , ancor voi sen- 
za mestier di altre riprove il sapete : 
nondimen com’ egli istesso nelle Confes- 
sioni sue riprotestasi, deliberossi in fin 
sottrarsi da’ forti vincoli della colpa, die 
da gran tempo avvinto il teneano , per 
una mistica Conferenza sul penoso vi- 
ver d’ Amunto fiorita un di in bocca a 
Poliziano ( ^ ) • Insoiniiia quanti Patriar- 
chi , Capi ed Istitutori di Adunanze , 
Societadi' , e Religiose Congreghe , per 
quali la militante Gerusalemme sin’ oggi 
diegra ne và , e tutta fastosa,- e Io an- 
derà fin’ al compiersi de' tempi , e delle 
stagioni , da quel tersissimo esemplare l’ 
origin’ ebbero e la sorgiva ( -^ ) • Quin- 
di sempreccbh quei, e i loro Parti , ed 
Alunni con santi esempli e dottrine , con 
intralaciace brighe e fervide orazioni 
ampliaron la Fede, difesero il Sacerdo- 
zio, ed t pradi tutti della Gerarchla vi- 
sibile restituirono al prtstin candore , 
la gloria, l’onore, ed il vanto ad An- 
tonio da tutti attribuir si deve . come 
a quella stella lucida e mattutina , a’ 
di cui splendori le dense tenebre dlle- 
guaronsi , e le buje caligini , fra quali 
avvolti erano in que’ mestissimi tempi 
in buon numero i Mortali ; e nelle ge- 
nerazion vegnenti di firmamento servis- 
se e colonna di Santa Chiesa, e all’inte- 
ro 


( ì ) uÌ! ^ clnf: esp'^é! Domifif, Inter verh ejns nrqufbMt myd^ 

te fttpetvsfierat y sdmmtuf fmtrtt y ténquam ftbt dtceretur y quo q * . * 

vendi &e, eanverrilH enim me ad te y nt nec uMorem quartnm , ne tq Jp 
raenli hniut , ftant in ta regala Fidei &c. ■ r ^ ^ ^ 

( c ) Mine itaqae Patres Manachoram viri miraiilet i» arnverfit prapemadam 

F.tgianibtu axtherant • In vita S. Posthiunii . - . ■ • 
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roTUIondo di appoggio, e subii sostegno} ca obliau Creila «ccitivaii in men- 
ali qual’ encomio ancor ^uaggib dimoran* te , ed ora in foggia di vaga lusinghiera 
<do degno )• rinreane l’ tstesso Santo Ab- Donzella agli amplessi I’ allettano , ed al 
4)ace Tlarione , prevenendolo ona voln conjugk) I* invitano. Ma ^ual prò, qual 
con quell’ indeleoil compendioso saluto: lucro per loro ? Qui son’ to, odondelo- 
■fur ubi calmmna hteit y fitftmet Or- dersi Oall’ invincibile Giovane, qui son* 
btm tirrsrum ( <• ). Luce di certo egli io, e son’ A-nlonio, non temo, nonfup- 
*fo'di>nnta chiereiza brillante, e di ca- go, non mi nascondo, aneorchb tutti in 
-lor tant’ ardente, che in testimonianza di mio mal’ evento vi accingiate . Badate^ 

-Atanasio il Santo veridico collettore , e esclamava talvolta dagli abissi infierito 
vie’ -di lui sLotiosi fatti scrittor famoso; la Lucifero, badate, ascoltate come ardimen- 
«cienza soTi di <bi desso fosse puoi’ essere toso ci sfida . Nobili, e fidi Commilitoni 
■a ciascun di Nói d’ incitamento e di spro- miei e -stretti -Alleati , a vrem Noi aura* 

-ne ad una vira divota , e di conduttier* soffrir tanto sfregio, petto « digerir offe- 
c guida all’ eterna sospirata salute : pfrfr- sa sensibil cotanto ed obbrobriosa ì Ah 
efi ad virtuttm via , Amarium , jci- che per me stesso giuro, e pel -mio trono., 
temuti futrit ( i ) . Percib-qnalora immen- ohe ci rifarem dell’ ingiurie di nn’ uom 
Bo diciam’ il -maggior trailelle stelle epia- neghittoso. Cozzai una volta sino coll’ i- 
-neti , perchh foso o sull’ Alba ,- o sul Me- stesso - Iddio , pensate bra se paventi vii 
TÌggio , e sin nell’ Occaso , e li -sublimi fattura di creta , lorda genia di fango . 

Orbi, ed imi illustrt e rischiara co’ suoi All’ armi, all’ armi, alia zuffa, ^duel- 
folgori ; 'immensa in nn certo modo con- lo ; cosi sperimenterì il melenso la for- 
atien chiamare la Santitì di Antonio, la za del mio potere, le cabale del nostro 
«ut mai tempre lodevoi’ e stupenda con- ingegno . Ed ecco in un istante a soffio 
dotta trasfuse dappertutto tanta luce e d’ empituoso turbine rimaner espenti di 
chiarori , ohe bastarono ad illuminar ed luce gii astri , svaporare in lampi , saet- 
«ccendoiio al profittevolestudio della CrU te , e fulmini k dense nubi , urtarsi I’ 
ariana pietà infiniti altri . _ un 1’ altra le vicine montagne , c profon- 

Che di piti^ eziandio r Infornoempiu- darsi il terreno in pili profonde-, voragi- 
•to fu , e tutto ingombro da’ raggi , e splen- ni , e per mille porte surger su i Demoni , 

.dori deirammirabil di lui Santità , e nuo- altri quai Coccodrilli per attossicarlo , al- 
-vo modo di servir a Dio, che -solo senz’ tri quai Dragoni, per ingoiarselo, ed al> 
esemplo -introdusse nel Mondo. Da quei tri quai Cerbi, Pardi, e Leoni in brani 
tristi spaventevoli Seni, ove rincontroal minaccian ridurlo. Qual via inttapren- 

f iusto inesorabil Giudee eternamente ne -derà in tal cimento ì Ritirarsi ? e dove 1 
melano quegli Spiriti vibelti del frale no- difendersi ? e come f proteggersi l e co» 

«tro Uman germe fatali nemici , osservan qual’ usbergo? Gli avversar) son’ Anglo- 
che Antonio da quelle dense opache Ca- li , k forze son d' uomo ; i posti son tut- 
.verne quei danni, e sconfitte a lor Re- ti presi, gli agguati ovunque ascosi. Sem- 
-gno ea impero prognostica , che Eli al- .sci , larve, ombre , e fautasme spaventan 
-tra volta, e il Battista , -e Cristo medesi- -gli occhi; zolfi, nitri , puzze , e carogne 
mo da’ Deserti recaron loro, ahi quali eppesian le nari: sibili, tuoni , c ruggiti 
-macchine , -quali astuzie non parano a di- . inorridiscon I’ orecchie : verghe , fusti^ « 

«torlo dal Santo suo proponimento, ed piombate pestan la carne: dubbi, trìsta»- 
averlo in fin preda di loro ertigli evo- ze , malinconie, e duoli angiistian lospi- 
leri ! Sicché a tal eflfetto spesse fiate te- rito . Povero Antonio ! Antonio povero ! 

-dio gl’ ingerivan ed odio , e delle sue Im- siasi che 1’ han già ferito , tutto 1’ hanno 
praticabili penitenze, e dell’ erma soli- impiagato, già semivivo cade nel suo te»- 
.tudine, e del suo povero stato, in cui gue intriso ; per questo bau vinto, haa 
■acalgrado ogni temo appetito spontanea- di lui trìonfàto? Piuttosto in maggior lor 
.mente ridotto si era-. Sicché ora fiamme rabbia, e confusione in coiai forma son 
di lascive voglie gli fomeutan in petto, dal robustissimo Egizio Guerrier insultati-: 
ora il suo pingue ripudiato ret^gio Ini molto deboli , e codardi molto oenvien 
.zipoogon in cuore , ora mercé di tua uni- dir che sarete, se per vincer un’ uomicciuo- 

, io, 

(b) riV.pre/. ... , . ' 

Ttm» Wi/. L 

Dig^ : - ■ G‘ -Ogk 
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Io , qu>l’ io ai soao , ad un ^1 non dib yaisi , foor 4i u ratto* atupido opa aoa. 
lena sibben 1' luferno tutta votaste, ed mira, che siu 1’ EtnpUao atesso de’ felini 
io imiponde ipostruose sembianze qui a Compreusori abeatp $ogqipao 

me spietati veniste. Meschini che siete, oegl’ iiumeasi suoi «pizi rifoUqo sia, f 
iUilla profittirete, fd indarno vi adati- tutto fecondo di coptpsi raggi espiando* 
cote. Misero Inferno, che ove pel dinan- ri di questo inarrivabilissimo Eroe! Io 
pi trionfb di un Mondo, s’ innacrhìpoi pur lo sò , prevenuto da’ saggi insegna- 
in un’ uomo! Poiché occorsogli nel più menti dell’ Apostolo a’ Corinti (^), cba 
fervido della tenzone dal Paradiso un rag- gli Eletti, e .Santi gon faccian’svi uguni 
gio di Gloria , che il sno Gesù gli porto pella mostra di loro stessi , né uniforme 
gssiso in fulgidissima nugula . a vista di comparsa i ma vi splendano gli avventu- 

J ueii’ ecceKa Maestà dispersi , e fugati i fati eoo più, • men' isibggip di luce f 
iabolici eserciti, frementi d’ ira , ed ar- rimeriti , a seconda della maggiore, o mU 
daoci di sdegno ne’ loro eterni Eaberinti nor somma di ior lucri , e guadagni , di 
quai folgori confusi si videro precipitati, quali onusti a Noi involaronsi , nouaU 
a pianger in sempiterno lor obbrobri, e tximenti , che con inegiul cbfarezza scìa 
di-sAnori da pa Monaco selvaggio , e rn- tillnno brillaiKi le (celle nel Ciel , cui so* 
vido riportati. fisse. Il nostro odierno Eroe nullamenvi 

Qui, CeutiUivimi, Voi altresì non di- risplende , « leggiadro fasto vi .fa, c coi 
rete , che più perigliose ed ostili fossero caratteri di pUi fianti , e con tante ben 
le miiLhie di questo bellicoso Abbate coll’ distinte glorificazioni , quanti furon gli 
apostatt Inteirigcnze, di quell’ ebbero con Atleti , che dietro sue orme nel brieve 
asso loro insulle prime del tempo gli An- nmaii corso tenendosi , festeggian ora co* 
gioii buoni nel Cielo’ Quell’ craa divo- cssolui nell’ augusta alma Magione alle* 
glie, e pensieri , di argomenti , e ragioni, gri, e giulivi . 

di sentimeuti , ed adétti , dir volevo , Ùi vero , umanissimi , egl’ il celebraciv 
contrasto di verità , e menaogua , di u- timo Antonio io questo basso caduco sugl 
snilcà, e superbia, di fede, e miscreden- dimorando , di un solo esperto noo iù * 
za, di cariu , c cqpicUgia ; queste dì cor, quasi lo una unica virtù segnalato , e con* 
pi a corpi, d’ orrore , c spavento , di san* traddistlnto un sol Personaggio a’ morc*- 
f ue , c sangue . £ dove quelle duraroo li veggenti rajmresemasse ? Nò al certo j 
momenti , duraron queste ore , ed ore , avvegnaché a forza di specialissima grn* 
giorni, e giorni , lustri , e lustri, e per zia, e motion più vahda dello Spirito 
quasi un intero secolo tante fiate rintrq- Santo nei suo sen raccogliendo quelle 
prese e ripetute, qiuuwe volte, e rito- qualità speciali, e sacri Carismi , che ne- 
glieva le deviate aniine dalle loro mani, gli apostolici Campioni , i quali e Io pre- 
per farne conquise spoglie del Crocefisso , cederon ne’ retrosecoli, e jic’ vegnenti lo 
« pesto a loro insulti Iacea, ed inespu- susseguirono, sparse craao edisaeminate s 
cnabilissimo argine . Laonde divenuto tl non un Santo apparve , sibben più Santa 
pio (*) forte e terribile Demoni , intimamente innestaci ^ uniti in un s». 
bravura tanta, predominio acquistò su Io Santo di tanta eminenza, e perfezio- 
d’ essi , che al sol pronunziarsi da cbiccbes- ne, di quanta far ne puole altera ponv- 
sìa il suo nome , forsennati o fu^ivaa pa un Santo , che abbcllto aia e rilevato 
dai Corpi, che invasavano, o dilegua- dalle benedizion di più Santi. EqnaltP 
vansi da’ luoghi, iu quali assistevano, o essi unquemat ricercaste in Ini oipbreggi». 
sin da quei nefandi Ergastoli , e caligine, to , e vivamente scolpito , e con rara ana- 
sz prigioni al aonoro Eco del formìdabil mlraaion vostra non ve ’i trovane ’ Ua 
SUB nome scuotevansi tremami, e seno- domator di se stesso? Strinse purincep- 
tonsi da capo a fondo ancor sin’ ora. pi, c in catene contai forza i suoi sensi. 
Ma chi ornai a fronte di queste scnpea- e le leggi de' membri , e deUe OMÌon tt* 
de prodezze « ed altre inefi'abili incese, bellantì si sottopose agl’ iriTicilabili'dirinà 
di cui nel corto giro della qualsivoglia dello spirito , .e della ragione, che uo« 
incolu Orazion mia farne motto non non più sembrava, benrìim’ Angiolo c«« 

ffa- 

( i ) I» tjui vitM a Surio telata, 

(b) I. Cor. c. ij. SI. 41 . Alia clartiat Selit, alia claritai Luna , O" alia elariiat 

Snllanm, Stella titim a Stella differì in (latitate t^pt (Su refuméie mertuerum» 
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aNtfl Mole Mmm, t venito . Un cht se’ tteseadeti GrastI , e negli allora >. 
ccCmu delle Divine cose lo bramaste / virenti àr più luminoso spicco , e mostra 
£ chi di Ini in ma^ior voglia riarso , vedea, attraendo , e nell’ avidissima sua 
ed. in&amsiiato ad intraprendere animoso anima tosto abbozzandolo , anzi ebe più 
y arduo, e il più difikile , che in ingran- vivamente imprimendolo , si casto, (ì 
dianento, e iiionfo del suo Creatore, ed nmil, sì pio, sì perlcito divenne, quan< 
in vantaggio della bisognosa sua Greg- to peli’ addietro mille, e mill’ altri di si* 
già riuscir potesse / Un Predicator di- mil caratto non furono . Ben gii sta in- 
mandaste 1 Uom rintracciar non saprete tanto , ben gli sta , che in quella beata 
giammai da ìnnettiguibil fervore sì agi- sem^Mtema vita con altrettanto vaile dU 
tato , c mosso a manifestar non meno a stinte palme , c corone vi sfolgori , e ri* 
cuite, che a barbare Nazioni della San- luca , quante lauree , caratteri, e divisa 
siti la veraca inlallibil via, qnanto An- di più Santi a rappresentare al Mondo 
tiMiio , che nato tra Noi parea ad insi- nel mentre eì visse impegnato si vide . 
tter ne’ patti de’ traviati Figliuoli d’ Ada- Vi rilucerà in fatti colle divise ed onor 
ino a la cognizion del vero Nume, e i dell’ Apostolato adorno altamente e fra- 
pregevoli innesti delle cristi^e virtudi , ciato ; perebb fu quaggiù di tanto valor 
e sia della necesiaria Evangelica perfe. fa sua voce, di tanta forza la sua paro- 
sione i precetti T c le regole? Un naovo la, e testimonianza , che sembrava dall* 
Lcgislatot lo vorrene ? Sicchb te Moti ordine imperscrutabil della Provvidenza 
spirante da’ labbri , frante , e vermiglie eterna eletto , e trascelto a reggete , e 
gote vivo ardot di sacro telo nello spes- sostenere nelle più violenti scosse la ter- 
se volte dalle Scritture lodato Deserto restre casa di Dio. Vi rilucerà da Marti* 
Sina alio scelto Popolo scolpita dii in re, e da Martire di poco mcn che lofi* 
duri mactgm, ed impressa 1’ ete^ Leg- nìti Martitj i perchh ogni momento in* 
ge, giusta i di cnì sinceri Prescritti ctas- cendìato di coucentissima brama, ondere* 
con* in appresso formar se stesso potesse, star un dì pegno certo della sua proiiessv 
c regolarsi i Antonio divulgò ad innu- ta fede a pib di spietato Carnefice ; pcn* 
merevoli suoi seguaci cd Imitatori ca- tava ad ogn’ ora in quale patte trovar 
SMoi , e stabilimenti a vincer’ atti anco- potesse pira , brando , o mannaia , ch« 
ra i menomi malnati istiiiii di nostra in- versar quei sangue lui facesse, che ascio* 
lètta natura, ed a imirci con perpetui scio gli tiboliva, e non mai nelle vena 
inditsoiobìlt legami sinanche in questa vai- se ne stava cheto spargendolo a forza di 
le di sciagure, < di ligrime coll’nltimo volontari crucci, e nigelli, quando non 
sxMtro Fine. Cbc se per senso non fece vi era chi facesse del suo corpo macellof 
US* di antemiche permanenti membrane i e carneficina. Vi rilucerà da Profeta ; 
almen co’ virtuosi incontam^ti suoi perefaà con veri antivedimenti e pregno* 
Atti di un’ Anglico vivere ci fiilanor- siici, quasi già ammesso entro il Conci- 
ma, e 1’ esemplo ./Un amante del suo storo de’ Divini decreti, e consigli, clan* 
Fattoi lo dcsiocrstc. £ dova troverete gì vide le pressanti urgenze, ed ettreai 
cuor così al suo sommo infinito Beo mai bisogni della Chiesa, e i di lei imminen* 
sempre dedito, e consec rato, ek’ ardesse, ti sfortunj con fatidico spirito conobbe, 
c sfaviilassc cotanto di Serafina fiamma, • penetrò i pile intimi secreti , ed annui 
come quello, che nel grembo annidavast reconditi degli umani cuori. Vi spicci)»* 
del Santo nostio, il quale in foggia dell’ rà da Penitente, e da peniteme s) oon- 
ccceso Roveto vedoto sulle falde del sai» tornato, e pel non imerrotto peti* sì 
tificato Ot^bo, e nel tronco', e ne* ca- rifinito e smonto, che nell’ agrezze , « 

•)à , e negli ateli , c acUe foglia , e dei^ squallori , ouali a remmemorare tutta fia- 
tro,. c di fuori, e da ogni parte trasfor* ta ne’ memori snoi 1’ acerba sanguinosa 
inato in vampa, fiammeggio • sempre , c Tragedia del trafitto Dio Uomn,ogio- 
riarse? Un... eh. cb' ej^i qml diligente vane sul 'fèrvido eorso , o vecchio' sulle 
aagacissinu Ape, che de quandi, e quw»< dure mete intripiese, norr mai n’ebbeil- 
ci (Misi fiori il dolce mele ne auccia, e simile, nè succederanne l’ Egitto, non 
da frondosi pioppi, e pine la molle cera che 1’ Universo tutto il confacevole para- 
ne coglie, ed a poco a poco in lunga du- gone. Da Dottor in fine, -e da Donoèe 
rau ^neetità nc proCKcia i ’qoti tMte imivenal laweate* vivseinpre vi lucerà , 
dì eroico, di specule , ed ammiievole da rolofltaùo’ hovtre alttcsà, <hi tolila- 
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nio, Mtinent«t t contemplativo , e senza attimo osservaretCì cBe, n i Giani sfii* 


recar neo di onta al vero ardisco dire , 
che ivi regna. 1’ avventurato, e trionfa, 
a tuoi vessilli e trofei nel giro eterno de’ 
secoli vi allarga., e vi spande da nn’£- 
loe principio , e cagione di cento ^ e di 
presso a centomil’ altri Eroi. 

Di fatto fra quel ben ischicrato armo* 
aioso drappello, clic dal Boreo ali’ Austro, 
dall’ Oao ali’ Occaso, e da o^ni Tribù 
d’ Istaello in un' adunato vide in profbn* 
dissima estasi 1’ esimio Teologo SanGio* 
stanni dalla Palmosa , formare al divin 
soglio augustissimo treno e corteggio («;, 

f vanti direste voi , vi abbia egli di suoi 
'arti ed Alunni? Tanti di certo, se mal 
non mi aMongo, saranno, quanti gli av* 
venturosi Eletti, e Predestinati, cae da 
Monasteri j Ordini , Romitori , e Solini* 
dini ind’ in poi sono mirabilmente fiori* 
ti , e sin all’ estremo de’ giorni ii> fenil 
copia ed ubertosa abbondanza, quid gio- 
condi ramuscelii vi fioriranno . Or’ enu- 
merate se fida lena vi assiste, i Patriar- 
chi, gli Apostoli, i Profeti, i Martiri, 
i Confessori, le Vergini, le Vedove,. e 
quei tutti in fine , che sulle durissime 
tracce sue drizzando il mortai cammino, 
fla’ solitari Chiostri con nota , ^ occulta 
santità sortirono ed ora in Cielo ebbri 
di vera gioia vittoriosi regnano ; e trova.- 
rete , che non. vi sarà in quei Padiglioni 
beati Gerarchia veruna i non Serie, non 
Coro di quelle menti immortali ,. in cui 
egli non abbiavi di sua chiara nobilissima 
Prole. A porre in alto obbliogl’ ionumet 
zevoli altri, che da’cclibi Copti, Arme, 
ni, Esseni , e Basiliani da tempo in 
tempo sorger si., videro , ■ soli cinqnan, 
tacinque mila nati dagl’ Ordini diecìaik 
nove , in quali tl,diniorò il primiero Isti- 
tuto del > Patriarca , S, Bene&tto, iMSte, 
sebbouo a rendere inesplicabile 1' acciden, 
tale su» gloria , ed in tutte le iaurmi- 
natisfime ampiczze^del Paradiso apropa-. 
garit largamente, c diffonderla.. Pensate, 
poi quanto vieppiù larga, ed estesooue- 
sto gran caos ai luce, di gloria, e splen- 
dori divenga , ove a quegli altrituli per- 
fietti santissimi uomini vi unirete, che da 
unti i Religiosi Órdini, asciami a sciami 
ipn derivati; e lungi ogni tema ad un’ 


Villan Ile’ Cieli,equai accesissimi soli (é) 
vi sfavilleranno senza mai' uh punto , nè 
poco oscurarsi; la chiarezza, e lustrerà 
di quell’ immutabilissimo Regno in buona 
parte da quei ridondi ,. che i penosi sistemlr 
della Monastica vita in fin ivi condusse*- 
ro . Pur , vel persuaderete giammai ? Pub 
il fonte, e 1’ inesaisu scaturigine di co- 
tanto iiinumerabili beni , e progressi all* 
Empireo, da cssolor’ avvenuti 1’ odierno 
Sento ne fu, come quegli che dI>ciascu-> 
na Religiosa (0 adunanza il mistico Pa- 
dre si rese, e 1’ accorto Inventore. Par- 
mi perciò , che da lunghe stagioni deli- 
neato e’ fosse in quel ruguardevolissimo 
Personaggio ne’ giemi' il più antico, inf 
Danzi il cui rjoDO ravvisò 1’ amato Di- 
scepolo prosternexsi in cicchi ammanti il 
venerando coro dei Seni'^ e.tleporre ris- 
pettosi e curvi a suoi piedi lor palme a 
diaderoe , e lui in vicendevol’ omaggio , 
e tributo pmentarle, ed ofirirIe(« ). An- 
tonio umili ossequiano i Benedetti , gli 
Agostini , i Romoaldi , i Bmnoni ; come 
suoi figliuoli 1’ onorano i Domenichi, i 
Franceschi, gl’ Ignazj, i Gattani coi co- 
piosi Eserciti di Tor professori e divori , a 
sin quanti mai vi ebbero le regolari Fa- 
miglia parti , e fedeli germogli , che del- 
le di lui virtndi eredi furono, e succes- 
sori. Come lor Padre, e saggio Maestro 
lo rimirano le Sincleticbe , le Marcelle, 
le Paule, le.Sofroaie., le Chiare, l»Va- 
ksi , . e quante altre il bel vanto si dette- 
ro d’ esser di distinte Osatruanze pie Ma- 
dri ed Istitutrici, e con esse tutto -il no- 
bile. stuolo delle caste Vergini-, che ai di 
Ini incitamenti, ed esempli datoalMon- 
do , e caduche sue pompe un sempiterno 
addio, tutte a Cristo ti coraecrarono uni- 
co loro Sposo. 

Qual giubilo; dunque , qual tripudio , # 
contento non risulterà nel suo tcM io 
vedersi colassù nella beata Patria attorwt. 
niato e cimo da frequenza si numerosa 
^ Santi, qname forse. noivh Stelle, ed 
Astri il Ciel firmamemo , i quali come i 
inmi tributano, le lor piene al Mare , ed 
s pianeti la. luce a Sole,.da cni la suc- 
cedettero in prestito , a lui rifònden loro 
tiionfi , ed onori? Oh grandezza , quindi 

con- • 


/ 


( a) ApotJ. t. f, , 

( b ) ACf/r. ij. ». 4 |< T*mt fnfii fulgihini fimi Sé. in Btgnn Arifrx tmum , 
^ ) Lk. /«/. tilt ( <1 } Àfftsijt, t, 4. V. lOt. . ' 


Di:::;zcc Dy Cìooj^lc 


di S. ^nmio X^hhat't. 85 - 


coirvien gioii vi esclamare , oh laude, oh 
magnihcenza del grande Abbaie, e coni* 
menilabile Samo Antonio! Sicché '•non- 
ùfallb jota dal vero l’ accrediiatissìiro 
Sam’Ennodio di lui scritto in perpetua 
memoria, e rimembranza Mascìanooct , 
che 1* Altissimo lo mandò agli Domini , 
per far a ciascun vedere col renderlo im- 
menso , fino a quanto giunga il valor 
di sua potenza in esaltazion de’ suoi ser- 
vi ricomprometsa talor^, e fortemente 
impegnata, ur inmiefcttei in tfert.vir 
immtn/uj (t). Immenso ^uì in Terra, 
ricolmandola e con lucentissimi chiarori 
di sue sopraflìne virtudi , e con numero- 
sissimi Monaci , solitari , e Cenobiti , 
che sono , e saranno del Cristianesimo 1’ 
ornamento più rilevante, «corona. Im- 
menso nell’ Inferno, perché depresse nell* 
intero tratto di sua vita, e .concnlcò 1* 
albagìa , e audacia dei Demoni tutti , ed 
Oggigiorno ancora lor gonfia altera su- 
erbia rintuzza , e schiaccia col rimbom- 
osolo del formidabil suo nome. Immen- 
so ed incircoscritto nel Ciclo e collo sfa- 
villarvi co’ meriti di più. c più Santi, e 
col riempiere le tante vacue sue sedi di 
beati senza numero , e comprensori i ut 
inntttfcertt in tptrt vir immtnfni . 

Voi , voi , sacrate nobilissima Vergini 
di questa Divota Cittade porzion più 
scelta , e di nostra ampia Solmontiiui 
Diocesi guamimento e diaoema , voi stes- 
se potrete in oggi esserci dì certo argo- 
mento, ed indizio di quanto debilmento 

' ( « ) Ze Otttitn, fn S, afnAa/e , 


dissi sin’ ora , senza uopo di altre proo> 
ve , e ragioni. Chi fu mai, 'che sptez- 
zltrici rendendovi di vostra gaja Signo- 
til fortuna, e di ciò, che il secol van- 
ta , e ripromette , entro coteste veneran- 
de' pareti, sol vive al vostro Gesù, vi 
racchiuse, se non la di lui Sentiti, cho 
sebben sia il quattordecimo dell’umana 
Redenzione , da che a viver cessò tra dei 
Mortali, restaron’ incorrotti sin’ ora Z 
suoi raggi fra dei viventi ? Chi vi spro- 
na a quella carità, che verso Dio, ed 
il prossimo esercitate, a quella guardin- 
ga custodia, che di voi stesse avete, se 
non lo spirito di Antonio , che cogli suoi 
odori , e suavi profumi gli ambiti tut- 
ti , e spazi del Mondo adombra , e riem- 
pie ? Chi v’ incita alla conformità della 
volontà vostra col Divin volere, alla 
sommission ossequiosa, che a qnesro dt- 
gnissimo Prelato, che in luogo di Dia 
vi presiede , dimostrate , te non quel San- 
to , di cui in questo dì con solenne sp- 
arato riandandone le faustissime Glorie, 
ate a vedere che erede ben degne siete 
delle di Ini Virtudi ì Deh intanto pie , 
religiosissime Madri colle innoccuti, e 
fervide jpreghiere vostre ad esserne in 
questa d* infortuni > < miserie perigliosis- 
sima valle guida e sostegno per cariti 
ne impetrate ; acciocché avendolo Noi 
tutti qui in Terra d’ Antesignano, « 
scorta, abbiane altresì una volta con cs- 
soliù in Ciclo ceniim la ione. Dicevo 
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Oa' «ni uviemi ài «et 
gere Jo sguardo all’infaa- 
su memoria di quel xcb- 
lo , detto il secolo quinto* 
decimo , nel quale andare 
sossopra si videro le uma- 
ne , e divine leggi , e le 
sacre e oro Tane cose insieme confondersi, 
che dalla pih tenera compassione il cuore 
non mi si trafigga , e dal pi'u acerbo do- 
lore . Qual mente cravi mai, che dalla 
verità l’ orecchio allontanando per conver- 
tirlo, alle favole , contratta non avesse in- 
fezione dalla malnata Eresia? Qual costu- 
me, che dalle vie rette del Signore devian- 
do, rinic^uità de’ Peccatori non iscorgesse 
a moltiplicarsi sopra di lui ? che lascio a 
voi ridire, se profonde radici nell’ani- 
mo de’ Popoli gittata avesse la turbo- 
lenza, e la sedizione ,' poichh la pace 
concede il Signore agli amatori soltanto 
della sua legge . Piange ben ancora:- la 
Chiesa, e dirottamente piange la perdi- 
u di tanto , «1 tante Città o«Ua Geona- 


■ia, oeffa Francia, nella Polonia, nell^ 
Jnghilnnta . Ne pur ora hanno posta ii% 
oMiWone fe -case, le piazze, i tempff 
quella-, che nsavasi violenza, ingiustizia^ 
irriverenza e la Terra pur si risenta dì 
q^ue’ »v«rgimcnti , e aedizioBì , che 'qua- 
si quasi la rendettero desolata . Oh sta- 
to infelice di Chiesa Santa ! Non pib , 

{ nserb l’ altrui frase ) ella sembrava vi- 
gna eletta , cinta di siepe , munita dì 
torre, vwta di sterpi, e d’inutili dan4 
nosi^ sassi , che sparge d’ intorno onusti 
rami , e rallegra coll' abbondante vinde- 
mia l’Agricoltore: Vigna era ella, anzi 
che no, posta in desolazione, in dissi- 
pazione, in preda. L’ha esterminata il • 
cinghiale del Bosco, dove ogni fiera sel- 
vaggia ne ha divorati i germogli ; piti 
non le vengono dal Cielo le feconde piog- 
ge ; non la coltiva pib sollecito Vigna- 
iuolo/ vi crescono soltanto le spine, i 
pruni, e le nocive velenose e/be malva- 
ge.... Se nonché! Oh adoiibili dispo- 
sizioni di quella Provvidenza, le cui 
vie diverse sono da quelle degli Uomi- 
ni! In quella guisa, ebe da dodici Leoni i 
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.^tanuto videai il rr«n® di Salomone., 
.partiti qui e là per U «adini del So- 
glio ; il trono pure di Coiesa Santa , so- 
spinto da o^ni parte da £eù aquiloni , 
sostenuto viene per quegli Uomini Ap- 
.postolici., .che possenti in opete, ed .u> 
parole insorgono .argine ails /Piega, .e 
muro per la Casa d’ Isiaello . £ccovi 
quindi , AscoI||toti umanistùni , la via 
aperta, onde. mettere nel. suo più, chia- 
ro lume II carattere di Santità di quell* 
Eroe , di cui io imprendo a favellarvi i, 
voi immeritevole corona nù formate per 
udirmi , io riconosco par Padre , voi ve- 
nerate come vostro Protettore , «voi , ed 
io in -un tal giorno celebriamo con di- 
vota solenne pompa, voglio dire , del 
.grande, e primo Patriarca de' Chetiei 
^L-golari^ di S. Gaetano Tiene . la tee 
urgentissime necessità uovavasi a tempi 
,di Gaetano la Chiesa tutta. Come ia- 
ifestata dalle Eresìe le abbisognava di 
forte braccio, che si frapponesse a pro- 
pugnare U fede. Come corrotta dal li~ 
Wtino vivere l’ era d' uopo di chi .co- 
raggioso accorresse .a riformare il costu- 
me. Come finalmentt afdÌRa «Itsemodo 
idalle s^sioni , e turbolenze , faceale di 
mestleri'jli chi si adoperasse a ritornarle 
la pace , e la quiete . Ora non più vi 
,voRe , perebh Gaetano imprendeue un 
.tenore di vita non a se , ma al bisogno 
di que* tempi il più opportuno., onde c 
l’Eresìa, e la corruttela, e la .turbolen- 
ta ponesse valorosameote 4 n dissipazìo- 
pe , e in ruma : ftit barn» w> 

ttmpoTt fua : Ecd ptfitut efl He in rni- 
n«ni. Nell* Eresìa abbattuta vedrete io 
Gaetano un acerrimo Difcodiiore di no- 
stra Fede. Nella corruttela dissipata t 
tolta ammirerete un Riformatole uzsrao- 
cabile del costume. Nelle turbolenze 61- 
jgate diviserete un Restauratore saagiio- 
nimo della perduta pace : Ecct pofitm 
eli hic in ruinem : In Ruinnm dell’ £co- 
sll . In Ruiaam della corruttela In Rui- 
rnm delle turboleoze. In quella Difeo- 
'ditore acerrimo della Fede; nell’altra 
Riformatore instancabile del costume 1, 
iu questa Resuuiatore magnanimo della 
^e . In cotte e tre un Erag-, che la 
Mntità sua accomodò al bisogno de* 
tempi; CaaAs fnitim» Jn tempere /«et 
A capo, . , _ . 1 

.j i.i 
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Quantunque aopra ogonao di noi im- 
pressa siavi la immagine del dtvin vol- 
to, e dentro l’anima di ciascheduno di 
noi vi sfavillino que’ raggi di luce , che 
dalle iu-eate /visibili cose la collevano al- 
la cognizione delle eterne, ed invisibt- 
-li: ciò nulla di meno non a tutti addiv- 
, viene idi sperimentate uguale de’ salutari 
-lumi , g benedicioni divine la partecipa- 
aiooe i ma più o meno secondo che mag- 
giore., o minore .esser dovrà l’altezza 
del ministero , onde correre su questa ter- 
aa a ricevere il pallio dell’ ttema salute; 
•Umifquifijue dunum kabtt « Dea ^ elint 
fuie/tm Jte , mlius vrra ftt (a). Verità 
-tra i luoghi molti delle sacre Carte et- 

S tessaci chiamuMute dallo stesso Datore 
e’ beni io pIVsona di Giacobbe nell’atto 
di benesiiee t suoi Figliuoli (^). A tutti 
egli dispeusò il favore delle benedizioni 
ana, sna non «.tutti con uguale riparti- 
mento . A .Giuda -sprezaator de’ pericoli, 
e che prima di opni altro si sarebbe 
.cacciato nel mar diviso, diede benedi- 
zione ili Leone.: Ceteelia 'Lecnit Juda -, 
A Nefcali , la cui Tribù ogni altra avM 
a sorpassare nella bellezza, e nella agU 
lità., diede benedizione di Cervo : N/- 
fitie/i CentiiT emiffiu . A Beniamino , 
per non dice d* altri , dhe per somiglian- 
za di rapace e bellicosa fiera, confioetab- 
be alla fama, ad all’ arme ogni 'difitto 
tuo, diattibtd benedizione eli Lupo i' Be- 
ni nmin ^Luput reps * . t 

P* P* a tale peameeea verità , chi dall* 
afflueim ^’prodigioci avvenimenti, « 
beoedizioffl celeMi , che fecero «moraw 
corteggio alla culla dei .noetr» Santo , 
man poti agevolmente presagire fin da 
.oikI tempo, che prescelto lo avea il 
Ciete., qual fòrte d’ Israello per custodi- 
re il trono delia Chiesa , Difenditore actr- 
cimo della Fede, Riformatore instanca- 
ibile del coanme, e della perduta pa- 
ce Restauratore -tnagnanimo-l I Scranni 
dal Dio di Giacobbe mandati a custodi- 
re le vie tue; Lo Spirito Paracleto in 
forma di colomba dall* alto disceso od 
«nnunzurgli la pace; della gran Vergi- 
ne la .sollecita brama di ricovrirlo sot- 
to .il no patrocinio; che altm ci addl- 
na»! se-nm che: Eceoi ccan<P£roeo 
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eh* imbrandite per ispada , nsbergo , e 
scudo la verità , e la Fede , percuoterà 
nella fronte i Filistei , gli rovescierà ab- 
battuti nel terreno, riedifieberà le mu- 
ra della Città sama, e rialzerà le dU 
strutte sue potte / 

PRIMO PUNTO. 

£d infatti, prevennto dalla divina gra- 
zia nel presentire quell’ orribile guerra , 
ebe alla Chiesa di Cristo doveano inti- 
mare i tanti Settatori dall’ iniquità di 
quell’infelice secolo, che non fece, che 
non operò, quinci addestrando soldati , 
quindi preparando antidoti , e sopra tat- 
to nel lavorare in te dentro di te un cuo- 
re innocente, impolluto, da’ peccatori 
segregato, di quel fuoco divoratore ri- 
pieno, che nelle selve appicciatosi, e 
frondosi faggi, c annose ^rcie, e di- 
stese abeti in cenere riduce ed in favil- 
la f Oh che spettacolo di maraviglia rav> 
visore in Gaetano un Fanciullo, che le 
case convertendo in Chiese , là racco>> 
gl lesse domestici, quà instruisse nella Fe- 
de familiari, e in difesa della medesima 
sostenesse ben di sovente pubbliche di- 
spute! Bel vedere in Gaetano un Giova- 
ne, che calpestando quanto di sublime 
prometter gli poteva la nobiltà sua gran- 
de, attenda con indefessa -sollecitudine a 
far acquisto delle piò sublimi scienze, a 
fine di opporsi con più di sicurezza al- 
la falsità degli orrori i e in una età nel- 
la quale e 3 bollore del sangue, e la 
ribellione de’ sensi collegati sembrano ad 
ingombrare la vista per non vedere gl’ 
inciampi del Mondo : mirare Gaetano sì 
modesto negli occhi, sì grave nel por- 
tamento, nel conversare ^aB'abile, nel- 
le penitenze sì rigoroso, dicLam tutto in 
brieve, perfetto cotanto nelle vie sue , 
che altri titoli non riscontrasse , che di 
spiritualissimo, di divotissimo, di san- 
tissimo. 

Si avanzino pure gli Uomini nemici a 
spa^ere zizzanie su questo campo di San- 
ta Chiesa, che già ha in pronto questo 
attento Vignaiuolo gli aratri, i gioghi ^ 
la adunche marre per rompere le zolle , 
per iscavare il terreno, e far che vi ger- 
moglino bionde spighe, frumento elet- 
to. £d ecco per 1 q appunto, che asciti 
già sono gli obblaton d’ incenso a Baal, 
coloro , ebe spargono il suo altare di san- 
gue immondo , e gli scannano vinimc 


Tanegirtet 

• seerandel Non Isdegnate, vi prego , di por- 
gere l’ orecchio ad alcuni di costoro, pie- 
ni della indignazione del Signore: Uoite, 
se piò esecrande esser possono le loro 
bestemmie : Non i, dicono, da venerarsi 
la Croce, è intollerabile il Cbericaio , 
un Anticristo h il Papa, c tuia Babilo- 
nia la sua corte , non h possibile del Ce- 
libato l'osservanza, e di quelli vi sono, 
cht osano dire: Non vi ‘è Provvidenza 
divina in terra , che Iddio passeggia ben- 
sì per li cardini del Cielo di se conten- 
to , mi di noi niuna cura lo strìnge .... 
Ah non piò, che non dà cuore ai mio 
Santo di udire sì abbominevoli frenesìe. 
Addio Parenti , Addio Amici , nobiltà , 
ficchezze , agi , mondo Addio . La Cro- 
ce , il Chericato , il Papa , la Corte il 
Celibato i in abbominio, e in discredi- 
to la divina Provvidenza ? Mirate, o Si- 
gnori , Gaetano , che fattosi capo di quel 
quattriumvirato di Appostolici campioni, 
salendo le soglie della Vaticana Basilica, 

f iromette, e giura a piè del sacro altare 
'osservanza di un Istituto, ma che In- 
stirato? Inalberi per vessillo la Croce ; 
de’ Chetici Regolari il sno nome; sog- 
getto immediatamente alla Santa Sede ; 
la difesa del Celibato si annoveri tra uno 
de’ principali suoi caratteri ; E la Prov- 
videnza? La Provvidenza? Sia questo Iti' 
atituto privo affatto di terreni proventi ; 
non goda altri fondi , che le rupi del 
Golgota , che il frutto pendente dalla pal- 
ma del Calvario ; simile appunto alla 
Terra promessi , la quale of <a/a txpe^ 
Btnt plnvits d’ altre acque non fcconda- 
vasi , che di quelle del cielo , a didèren- 
za delle campagne di Egitto, che irri- 
gate venivano da’ fonti, e humi della 
terra ; indi ripetano , se loro dà cuore : 
Non vi è Provvidenza. Angeli santi -, 
che quali scendeste a ristorare lo sprov- 
veduto Elia , tante e tante fìtte pure da 
colassò calaste a sollievo di sì rigida si- 
lenziosa povertà; Fosre pnr voi, che di 
candidissimo pane imbandiste la mensa 
sprovveduta del Tiene , e somma copia di 
oro lui porgeste a talento delle sue bra. 
me ? E lingue menzognere oseranno di- 
re , che Iddio passeggia bensì per li car- 
dini del Cielo di se contento, e di nei 
ninna cura lo strìnge? Vhjit DomixHt, H 
rinfaccerà acremente colle parole di quel- 
la incomparabile Matrona, che senza al- 
cun oltraggio del suo vedovile candore 
passò per le Assiiie tende, c la patria 

tua 


éè S. Gàffanv rUne, 

tu nb«r6 dalf ottinato 4^Mdio : Kv/t D*- Iberu Orientale , nella Colcliide , ora det> 
miinu,fniscmjMiMmtAmgtiiur^.(M) M Mi^relia , ne’ Ke^i di .Curiel , e d* 
Cadano, cadano qua’ nperbi spuUt oa* Imerati ; nell’ Armenia, in Goa, in Mo< 
gl’ intidiaiori nenùci , a ardimento non lacca , ne* Regni di Idalcan , di Naiain- 
^bbtaoo, non dicodi oltraggiare, BMnap- ga, <Ù Gblgonda, Mila vetta Itola del 
.j)ure di apprestarti : Eccoli a terra cada- Bornao ,.e li che non amimrerebbero qne* 
ti , evergognati , sciierniti , colia faccia tanti Seduttori delle aaime a 4or confa' 
carica di confusione , e di orror tinta le* eionai Rato contane a’ poveri , ed a* rb' 

cbi per opera di un Venerabile ArdizroM 

3 nel pane Enoaristico , eh’ ero pria vivan* 
a soltanto dei ricchi ? E* poco ! Intro* 
dotto per opaM del Venerabile Servo di Dio 
Fumcesco Manco a soperaca I’ «mbe- 
teanu il nottatno Confestionala'^ E’mol' 
to, ma non è tatto ! Vedreste , e Regi, e 
Regine, a Principi, a Nazioni, aPi^li 
per «pera de’ Venerabili Avitabila , Uta* 
dice, e Stefano gaadagnati olla fede. Al* 
la Chiata Cattolica per opera di nn Ve- 
nerabile Galani conciliata la Chiesa Ar- 
mena; f portata per la Prima volta la 
luce Evangelica nella vastissima Isola dei 
Bomeo per opera di un Venerabile An- 
tonino VenrimiglM, altro Ministro delle 
Indie , altro A|Wstolo delle Genti . 

Ed oh quanti’ giunti a portare in ri- 


vare all’ aria le strida, che loro ti va 
preparando ima gran guerra in Roma : 

• Oh che orribile guerra ci ha intimata 
.Gaetano!.. Coti avvenir potesse, che in 
«uesta circostanM soltanto Figlio «oa 
dossi di un tanto Padre , ohe di metterà 
in bella ordinanza non temerei qnclle 
nntc beile gloriose sconfitte, che ne’ Fi- 
gli tnoi a tutti questi menzogneri bada- 
to lo sbriio di questo invitto Combatti- 
tore . Vedi là , vorrei dire , quel Saot* 
/Uomo Giovanni Marinoni , che per esal- 
.aare quella Croce, che tanto da costoro 
à depressa , sene età a quella immobil- 
ineiue affisse , per divenire nelle opere , 
« nelle parole del torto conforme al- 
ia immagine di colui , che sopra della 
ttessa conficcato spirò 1’ nltimo fiato 1 Crm- 


eifi*o ./mgrur t'fui imtgimi vtrha moti estranei lidi la luce ad Vangelo ve- 

& eprre conformiti Vedi quell’ iu- dreste , o consunti dall’ inedia, o barbara- 
tigne Eroe Andsca Avelline da tre mer- mente battuti entro le carceri, conquisi, 
tali ferite piagato nel volto per la dife- straziati , o esporre volonterosi il corpo' 
«a del Celibato f Vedi salito sul Trono aali Eculei, il collo alle scuri, vittime, 
di Pietro col nome di Paolo I V. quel che non belano al coltello del sacrifican- 
aelantissimoUomo, che il Tribunale del- te!... Nò in ridire cose tali temerei di 
la Santissima Jnquisizioae erige, .onde in- andare errato, attribuendo aHo Spirito 
catenare appii del Trono Romano 1’ er- del mio Santo sconfitte tali ; imperocché 
rare dell’ ereticale superbia f Miri di Sa- siccome dalla sola forza del Divino in- 
xra Porpora decorati que* raggurdevoli mriore Spirito si ammirava condotto da 


Eroi, solleciti cotanto alia liberazione da* 
figliuoli de’ Patriarchi ì Osttcvi que’ piò 
di duecento e sessaota c»i coperti di 
Mitra, che all’ ovile di Cristo riducono 
tante pecorelle smarrite 1 Quel grande 
stuolo di Scrittori , che quale stella mst- 


Ezechialló ,qnel maestcvole Cocchio di 
Dio., non ostante che ogni loro sforzo 
impiegassero, a P Uomo . e l’ Aquila , e 
*1 Bue, e ’l Leone, poiené 1* impeto di < 
cotesto Divino Spirito escano a secon- 
dare quegli animali : Uki orst impctut Spi- 


tutina fra mezzo le nuvole., qual Lana r/rat, r/foc.gradiVAnwar ; (^) Co^ l’ impeto 
ne’ giorni di sua pienezza , qual Sola nel dallo Spirito di Gaetano secondare do- 
meriggio piò -.fitto lisplendono cotanto vmdo i figlinoli tool dovunque andasse- 
nel Tempio del Signore? Soldati tono ro, stessero, volassero, egli era che diri- 
«otesti , soggiungerei, di quella baaaM 
picciola milizia asciti, che in Romapn- 
parò Gaetano per troncare il capo all’ 
idra orgogliosa dall’ Eresia ... E se di fa- 
vellare in coca! guisa vietato mi fosse , 
vorrei almeno condor costoro nelle ;Re- perché temo apparisca menzognera la Yt- 
l^ni degl’ ..hifcdtli • nella Giorgia,. otsìa lità stessa in bocca di chi favella di^ue- 


geva la macchina, che ord'uiava il corto; 
Ubi rrat impotnt tpintmt f Ulne gradit- 
bamtmr. Tutte cedeste cose accennare 
vorrei, se per questa circostanza soltanto 
figlio non fossi di nn tanto Padre . Ma 


.( a ) Jmiiià. is. to.( b) Svdiici, it so. 
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gli , c]ic gli vaoBO QOiti coi vincoli di 
una comun Keligioos, Uscio la verità al 
giudi’tio altrui. 

Cdia dirò poi di quello celo , ondequal 
altro £1U> che tuttij diitnisse que’ falsi 
Profeti di Baal , coraggioso ataardossi a 
figaro da Napoli • da Venezia que’ PseU' 
dcappostoli , che sotto pelle di agnelli nas- 
condevano cuori di lupi rapaci , parlo di 
Giovanni Vaidcsio , di Pier Martire, di 
Bernardino Occhino f Niuno di voi òca, 
ti fotenicro in Gerusalemme , il quale 
Aon sappia , il grave nocuhicnto , che 
sovra ogni altra eresìa recar suole alla 
Chiesa la menzogna palliata, e ckl man- 
to della Religione travestita , adorando 
i dei della Nazioni straniere colle livree 
del Dio d* IsraeUo ; c sacrificando ai vi- 
tti d’ oro colle vestimenta di Aronne | 
iraperocchh siccome riuscì facile a Gioah* 
bo sotto spezie di un cordiale abbraccia- 
mento immergere nel petto ad Amasa il 

S ugnale ; e a Dalila sotto le sembianze 
i amore recidere le chiome al forte San- 
tone ; così nulla piò agevole all* Eresiar- 
ca, che sotto la livrea dell’ innocenza , 
f *1 manto della santità riponare palme, 
e trofei tolti alla Cattolica Fede . £ ben 
voi trionfanti vi gloriavate, o Città, di 
rinchiudere nel vostro seno Appostoli di 
zara facondia , d’ inaudita eloquenza • 
Anguste vi parevano le Chiese , le Piaz- 
*e , le Scuole per appagare coloro , cui 
mal consigliati prendea vaghezza di ndi- 
re que’ mentitori del Vangelo... Sieno 
però grazie a quel Signore-, che non la- 
scia lungo ■ tempo naila fluttuazione il 
giusto . Roma , Roma produr potrebbe 
quelle replicate lettere , non so se mi di- 
ca colle lagrime sigillate, o pure spruz- 
zate col sangue , che Gaetano le invia- 
va , onde accorresse nella fortezza del suo 
braccio a salvare la Chiesa sua che peri 
va. Le Chiese, le Piazze, le Scuoleri- 
dir ci porrebbero , quante fiate lo videro 
a riprendere, a scongiurate, a pregare, 
a instare opportunamente , importuna- 
mente , onde ni i Sacerdoti infatuassero 
quel sale , per cui sono da condirsi i Po- 
'poli i ni i Popoli traboccassero in quegli 
errori , che torcono dal diritto cammi- 
no , e ad irreparabile precipizio condu- 
cono miseramente le anime sedotte ; ni 
mancasse ai poco avveduti chi loro sve- 
la gli arcani della Religione , e spiana 
con verità le intralciate vie de’ divini 
Decreti . 

I a ) ». £/<fr. 4 - 17. 


Io tura Mprei pranderae Immjigine 
viva , che dagli EInmi restauratou di 
Sion. Nello stesso tempo, che queati pit- 
tavano le piure , ergeauo le saura , e in 
miglior guisa alzavano al Dio d’ Iiraell* 
la sontuosa mole , 1’ tuimico ci avasutaa 
va a guastar 1’ opera , e ridurla io disfa- 
cimento : quindi che facevano essi ) Ec- 
co con qua nano imuizavaoo i ripazi « 
coll’ altra ristringevano gli Assaluori: 
Una m*mt faciihjnt 0pnt, »ltn4 ttntbsnt 
gisdium . (dì £ così per io appunto il gran 
Campione di Chiesa Sama U Tiene - 
Quanto egli si adoperava per soateiiere 
le mura della Città Santa, e far frome 
alle sue porte, perché aon traballassero i 
tanto ci adoperavano costoro colle men- 
zogne per scuoterle , e fède cadere a ter- 
ra i Quindi una mano teneaci da Gaeta- 
no intenta ad innalzar riparli un’ altra 
a riiospingere Assalitori . La destra tutta 
occupata nel porgere avvertimenti a’ ti- 
morosi che non cadaiMi la sinistra od 
richiamare con inviti i piò efficaci i già 
caduti k L’ una tutta occupata nei pian- 
tare, nell’ edificare; 1’ altra nello svelle- 
re , distruggere , disperdere , c dissipare . 
Quella a far calare la bugìa, questa a 
far montare in iscato la verità: C/e« me- 
na opmt , »Uern tttikmt 

dium . Ed oh , voi avventurate Città , 
che costretti già sono questi menzogneri 
a rintanarti fuori delle vostre mura-s c 
voi libere da tali ingombri zapirate di 
bel nuovo aura pura e soave di cielo se- 
reno. 

Ora tempo egli é. Ascoltatori , che ic 
a voi rivolto ragion chiegga del mio di- 
re. Dite per tanto, se il Ciel vi salvi , 
che sembra a voi di tal condotta di vi- 
vere ì Un Uomo favorito fin dalla culla 
con ispezialità sì grande del Cielo ; ebe 
ba promesse disposizioni cotanto nobili ; 
che ha intraprese battaglie sì dure ; e 
che in vantaggio di Chiaa Santa ha ri- 
portate sì gioriose, e belle vittorie, non 
dovrà a tutta ragione riportare il catar- 
ie di acerrimo Difeooitore di nostra 
Santa Fede.*- 

SECONDO PUNTO. 

1 

Per ^anto però adoperato si fooc il 
nostro Eroe afiùae di abbonacciare qud 
tempestoso mare, al cui furore stava già 
per sommergersi la Navicella di Pietro, 
QOQ potè parò fyx «ì , ohe non rimaoes-> 

< sqto 
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«tre «IquaMO lorbiA gli animi , rorroi- 
10 il costume : simik appunto in ciò ri- 
conoeceiuioM la Chiesa nosua al mare 
«leaso, in cui beochh sedati della Leta 
tempasca gli Aquiloni, non ai accheta 
egli parò, il fremito, ed il suono ancor 
ai resta delle onde agitate, e commosse . 
&iane pelò gloria maggiore del nostro 
gran hauro , che se nell’ Eresia abbattu- 
ta fatto mi venne di porvi in chiaro 
prospetto il primo suo caratrere di acer- 
rimo JJifenditore di nostra Fede : non 
t cnio punto nella corruttela dissipata. , 
c tolta darlo a vedere Riformatore in- 
stancabile del costume . ^ , 

£ qui sapendo quanto più risplendaao 
le virtù del giusto, quando veggonsi di- 
pinte colle ombre dell’ empio , non par- 
rei fuor di proposito farvi un abbozzo del- 
lo stato deplorabile dei costume di que’ 
tempi colle parole tratte dalle sacre Scrit- 
ture : Corrotta avendo la tua via ogni 
«arne , piuttosto che patire disagi col po- 
polo dei Signore, e questi , e quelji in 
eeno adagiavansi di una vita molle nelle 
tende de’ Peccatori, c dispregiando il 
fonte dell’acqua viva rivolgcansi a cister- 
ne fesse , torbide , e fangose . La frequen- 
a de’ Popoli a’ luoghi Santi si era can- 
giata in una diserta solitudine, li festivi 
giorni in lusso , li sabbati in obbrobrio, 
< in dispregio le cerimonie sacre. E pia- 
cesse al Signore, ctequal era il popo- 
lo , tale non fosse srato il Sacerdote . Le 
pietre del Santuario vedeansi dispene p«: 
ogni angolo i gl’incliti figli fotjoati.già 
dell’ oro più fino cangiati rérvasi di cr^ 
la, vasi vilii 1 Nazzarei più candidi 
della neve, più mtidì del latte, dell’an- 
tico avorio più tubicooiii, più belli dql 
aefiiro. denigrati sopu i carboni j e csr 
loro eh’ esser doveano agii altri forma , 
a modello di putiti itwolti nel fondo 
della più licenziosa vita, .i 

Oh quale pertanto caritatevole inqu» 
Indine cagioifo questo dardo non già nel 
fianco fitto, fitto nel cuore del mio gran 
Padrei In quella guisa, chela macoiau 
Tigre nel vuoto albergo discenden^r * 
è lasciati figli non ritroyandevi , tutte d’ 
ita accesa , e di rabbia , e <fi furore, non 
mirando nò a monte, nò « tio, nò o 
notte , oò a temposra ti .dà eonfusanap- 
te e alla ventura dietro al fuggitivo pre- 
datore ; cosi questo inclito Eroe sbanda- 
te veggendo dall’ovile di Cristo tante 
pecotcìlc, trascorre di valle ó) poggio, dii 


.poggio in pianura per tsile dalle mani 
del rapitore iniquo . Io vorrei potenti 
ritrovare in uno stesso tempo teplicaiq 
in tutte quasi le parti d'Italia, e quivi 
ad uno ad uno poter visitare quanti foi> 
dò oratori, quanti eresse monasteri, quan- 
ti costrusse spedali, conservatori, con- 
gregazioni, luoghi pii. Ma giacchi im- 
potente mi riconosco a poter ridurre a 
individuo e questa, t queiìa Città : \ ot 
Roma, Vicenza, Verona, Napoli, Ve- 
nezia , che fo.sre in particolare di tali 
maraviglie i Teatri più scelti: Voi fa- 
vellateci di quello zelo , onde tenendo in 
mano j’ ostia consacrata, spargeva sopra 
di voi la semente della verità cvangeli- 
chei Voi rrniir.enteieci quelle fianiu';: 
amore , che non potendo tener chiuse 
negli spazj troppo angusti del cuore , git 
uscivano infocate dal volto per inncin- 
mare gli animi tiepidi; Voi riditeci, e 
•gl’ interi giorni , e le notti intere , che 
senza mai prendere riposo egli consumu- 
va , o in udire confessioni, o jiel dare 
consigli , o nel mandare al Cielo fervo- 
rose preghiere; Voi diteci.... Ma che 
mai ci mrcte, che non sia seniore più 
quel che vi rimane a dire ? . . . . Che sull’ 
orlo del precipizio arrestò più volte la 
.ifrenatczza ? . .. Che screditata dalle sue 
.massime perdò ogni autorità le veodety 
tal ... Coe dalle sue dolci -insinuazioni 
imparò ad essere generosa I’ avarizia? . >• 
Sarà tutto ciò impegno di Gaetano per 
la riforma dd Popolo. 

.Che avrà poi fatto per la santificazio- 
ne del Clero , eh’ esser dee la gente alet- 
«a, il reale Sacerdozio , il Popolo di con- 
quista, Settatore di buone opere, onde 
acevite al Dio d’isracllo in santificazio- 
ne, e giustizia?. Ah panni udirlo a ripe- 
lere: Non fia giammai, che io soflra le 
desolazione della Città Santa , la Sanri- 
<à profanata del Sacerdozio; non i Vasi 
«acri esmtaminati da mani laide, non i 
templi del Signore polverosi, o aqualli- 
dii Quindi nientemeno che per la rifqr- 
jna del Popolo xìprendencio , e scongiu- 
.landò si accinge a tergere alla Chiesa lo 
Squallore del volto , e quella avvenente^. 
ee tenderle , e quello splendore , con cui 
formata l’avea senza macchia, e ruga 
ài Ptvjno suo Sposo; Gaetano fn il pri- 
mo, che rese alle Chiese la maestà; il 
decoro, e l’ ornamemo agli Altari; la 
riverenza a' Sacerdòti ; la frequewza a’ 
Sacuu&eflli,.iljrcn> rultoaDto • Egli m- 
M a tro- 
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iroduit* la pia cownenidUic di alloggia- li ctrcaao tra’ boschi ^nalche fiera (ap> 
re i Pellegriai ; accese il fervore di sco- gitiva, che or cheti si scanno anenden- 
vire negli spedali; indusse oc’ Figliuoli dola al varco; or veloci la seguono setw 
suoi la graviti , ed ordine nel saimag- za ritegno ; non si ritirano ne par rovi- 
giare , nelle cerimonie Ecclesiastiche il spinosi , nè per iscese diropate i nè pet 
rito, e lo splendore, la pompa negli ap- arte inaccsssibili ; Comunque i sudori gli 
parati-, l' esattezza td armonia nel cele- struggano , gli ardori li sferzino , le spU 
brara i Divini Uilizj , (« ) per cui sor- ne li pugnano, ad ogni disagio stupidi 
presi , od ammirati i Sommi Pontefici , non hanno altro senso , che par la óre* 
alla CoBgregaiione de’ Teatini appog- da , detto perciò il Cacciatore delle ÀnU 
giarone la riforma da’ Rituali , de’ Libri me ; DiBms propine» l^entior miinurum .. 
delle sacre cerimonie, delle rubriche del Ma oh quante volte avviene, che cU 
Messale, del Martirologio, del Pontifi- ad altri mostra la vìa, che al Cielo guU 
cale Romano -, proponendo per norma da , cammini la- strada della pardivione , 
delle Chiese altrui, (juanto, a par gli e la parole di chi insegna la scienza deU- 
adobbi de’ sacri Altari, e per l’ammini' la salute si facciano giudizio suo: per 
st razione del Sacramento, e pubblica ado- somiglianza de’ Scribi, e Farisei, ebo: 
razione si pratica nelle Chiese- loro ( £-) sedendo sulla cattedra di onore tisplen- 
siccoine- pure in questUnltimi tempi usci- devano per la dottrina, ma non aruva^ 
ti ne sono da’ Scrittori della- Congrega- no per la pietà, e nulla di cib che ad 
zieiic loro i vivi esemplari delle cerinio- altri insegnavano, eseguivano in loro stes- 
nit, che se da’ Critici si trascorressero, si coll’esempio! Oh volpar tanto sempio 
non al bnjo- camminerebbero, ma secco- ptb avventurate Città, che tabella sor- 
do la Ilice del Signore-, te godevate di racchiudere- nel vostro se»^ 

Due furono le maniere tenne daCri- no- «questo Uomo instancabile . Egli /«de- 
sto nel richiamare dalle vie loro pessime rav/r fttfiinene , Ubet»vit tUmmu , pet 
sii empi, l’ima dolce, e soave, l’altra riformare e popolo, e clero; ma forsv 
forte , c «eemeiitc . Usò la prima allor- -che alle dottruic , alla suppliche , alle mi> 
cbè di- agnello- che bela espresse in te le necce non vi accoppiò retimpio? 
sembianze; usò la seconda, allorciiè di tempio , dissi , che tanto ò di mi^ior ti, 

Lion cho ruggisce s’ investi della forza; - curezaa per 1» riforma de’ costnnri , qnan* 
alcuna volta piegò le anime de’ peccato- io di sicurezza maggiore echi viaggia è 
ri colia tenerezza i e colle suppliche; ai- una- guida che lo ^|^uce , che non una 
tra volta colla seveiità, colle- mmatee-: semplice descrizioos fattagli in carta ; 

LahetAvit fuflintmt-, ccco la maniera uolr cfae lo dirige? Si affàcci pertanto- di -quel 
ce. Labotévh thmsBt, ecco la severa^ dissoluto secolo , e Popolo, e Clero. Rie» 
e vezmenta maniera, tee per avventura malagevole la pratica.- 

£ simile appunto (b la condotta-, che de’ consigli dativi da Gaetano, e degli 
tenne il nostro Santo nel ridurre chefe- iaseguamenti tuoi la- esecuzione-? Deh 
ce sulla smarrita strada- chi premeva le nou perdete- di mira lo stesso Precetto, 
vie dissolute : Lahormit fufhnenty con ro , o ’t Cousigiiere stesso. Come il vole- 
aflàbiiità., e dolcezza santificando, e te-, come il dniate? Vogliavi prende dF 
Nobili, c. Principi, e Prelati L»bn»vit UBunirarc in- lui un. esemplare ai Carità; 
eUmtnu , dal feccioso calice di- Babilo- cb’ ò il vincolo- della perfezione ì Eccola 
* jùa ritraendo q^oellc impure Donne sol» siegli spedali Protonotario Appostolico, di 
te a pascersi ula. mensa de’ Demoni. S? sangue illustre, che rassetta letti, sopra- 
iutrodussc queste suo zela ne’Monistcrj dormitori, coso ulcere, non- dissi tutto, 
per rendere a Gesù le sue spocc ; nelle saccia piaghe, con baci le suggella) acsi- 
cateeti per ridonare- a Dio qnc’ Frigio, ete a’ moribondi , terge cadaveri, s^pel- ^ 
nieri; acRe Galere per animasc alla sofi lisee Definiti. Qual piò raffinata Carità t' 
fetenza que’ condannati , ne’PatiboU per Che se vaghezza aveste di scorgere cM 
cpnfbttare a morire que’ giustiziati ; sì, nello amore verso Dio vi preceda, di 
mUc viene dcKrittpa’ C kcurotì, iqv» ^leil’ainoxt, che auscn mi da noi , «- 
. , ^ uni- 

f Aug. JtQ. j. CJJÌr.- f; Jìsief. ■ ■ 
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«nUcc noi con Dio f Finato It papille Icte 4n Gaatano un originale di rane la 
ntl (olo suo cuore ; Agostino questi oagl’ perfezioni f 

impeti dell’ amore , non potendo conte* Se prima vi avvenne di ammiratlo vi* 
nersi ne’ chiostri troppo angusti delpet* sitato da Gesh ; ora miratelo da Gesti 
tq, impennando due alt di fuoco, vola ra- visitato, e da Maria. Maria, che por* 
pidamente al Cielo, a riposarsi nel cuore gendogli il seno lo invita a enstare di quel 
del suo amato Gesti : Così onetine ciò oolciisimo latte . Gesti , che aptendogit 
che sospirava il Profeta ! mi- il costato lo invita a nodrirsi dt quel pu* 

ii ptnnat mi coiMmit, valaba, & rtfmir- rinimo sangue. Che fari 1’ Uomdi Dio? 
feam («) . Qual indizio di amore pib per* lo ritira la umiltij lo spinge I* amore, 
fetto ? Si prosegua adunque , come il vo* lo rattiene il rispetto , 1’ obbliga il co* 
lete , come il desiate ? Bramate di riscon* mando . Dovri cedere ali’ amore 1’ omil- 
trare in esso lui uno specchio di peni* ti , all’ ubbidienza il rispetto ? No . . . 
tenu ? Eccolo , estenuato per li quoti* e amore , e omilti , e ubbidienza , e ri* 
diani digiuni, contento di pan ristretto, mtto sieno indivisibili compagni ditali 
c di acqiu brieve, cinge le reni di acu- favori/ e dove viene costretta quest’ ape 
ti pungoli , incarna a’ Banchi orride spo* inmnosa a succiare la rugiada da Questa 
glie d’ irto cilizio, con sottili aftlate la* bella Rosa di Gerico, voglio dire, nal se- 
stre sì aspramente percuote le carni sue , no di Maria ; e dove spinta viene que* 
che squarciatagli la pelle, ne stilla il vi* sta colomba a piantare il suo nido ne’ 
vo sangue a rivoli , a rivoli . Non sem* forami ^ questa mistica pietra , voglio 
bra a voi un vero esemplare di peniten* dire , nel costato di Cristo : all’ amore 
za ? Se pur penitente dire si può chi congiimti si vcMono gli atti pib sinceri 
£n dalla culla illibata mantenne la Kola àp wiueriio , cm tono gli emtti della 
dell’ innocenza. Che péti? Vi rieme ma* Umiltà i all’ ubbidienza vengon dietro gli 
lapvole a deporre 1’ akeriaia, il fasto? atti pib sinceri della modestia, del ti- 
Oh esempio degno da incidetsi secondo more, della confusione, che gli effetti 
il linguaggio del Profeta iu tavole di tono del pib profondo rispetto s ed ' in 
diamante, per renderlo indelebile ed etei^ cotal guiu umiltà, ubbidienza , rispet- 
M alla iMmoria de’ Posteri ! Scende dal to , ed amore sieno indivisibili compagni 
Cielo Gesù , e di quella esibizione lo fa de* di tali favori, di favori tanto segnalati ? 

r , fatta già tempo al Re Salomone. P«)?K* In Gaetano, solo penanto non evviluo* 
jaed */>, MI Jtm liii(b). Dimanda, go a ravvisare un originale , onde trar* 
o Gaetano, ciò che pib ti aggrada, che re la copia delle perfezioni tutte? £d 
a te io tutto donetò largamente ; e fu infatti di efficacia tanta avvenivano di 
lo stesso che dire : Se vuoi , o Gaetano, essere gli esempli di questo Santo Uomo 
che arroti u Sole, come lo ratienni a fa* a ratto suo potere intento alla riforma 
vor di Giosnb? 1 arresterò 1 Pe/le/e yW del Popolo, e del Clero, che rinata in 
yit . Se brami , che in due parti divida lui veJtr poteasi la virtb di quel Serpe 
d, mare, come alle preghiere di Elia , ed per comandamento di Dio innalzato do 
Eliseo divisi il Giordaim?_lo dividerò: P«* Mosb là nel Deseno, che siccouielavi- 
/tK/efMdvi/. Se voglia ti prende, che al* sta di quello bastante era a comporre gli 
trave trasporti i monti , come da uno ad animi , a purificare i cuori ; così alla vl- 
mtro luogo si trasferirono alle preci del sta degli esempli di tante l^lle eroiche 
Taumaturgo? li trasporterò ; virtb in Gaetano, vedeausi a cangiarsi in * 

*•/. ^ non che... Udite umile rispo* tante Ninive di penitenti quelle Città , 
tta .• Gaetm pieno di rossore geme col che pria sembravano tante Babilonie di 
Profeta ; Chi son io , o Signore ? Vi prego ditsointi . • 

per II meriti^ della Vergine Maria , che Che lascio a voi il conchiudere, se un 
^ me non rimanga nierooria alcuna al Santo , che tanto operò colle predicazio* 

Mondo , e nel seppellini il mio corpo, si ni i c^ ortenne tanto colle suppliche } 
seppellisca ancora in pe^etuo il mio no- che di se stesso diede tanti belli e* 
me. Potete immaginarvi umiltà pib prò* templi; lascio a voi il conchiudere, so 
^ fonda? Ora diciam ratto io brieve. Vo* oltre il bel catattete di Difendiiore »- 
• > . ’ . ■ 1 4 cor- . 

(•)F/4/. 54,7. (b)j.Rig.5.j. L 
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awrimo ckll» Fede , y lui pure conven- Croce dsl suo Unigtaita Ftgltaolo . . . 
gl i’ altro carattere di RiformatMc io- Che fece egli ? Ob axionc memorabile 
Kwcabile del costume? per tutti i secoli! A qual partito iinina* 

gittate mai si appigliasse Gaetano! Fox* 

TERZO PUNTO.. se che rivolgendo in ver se stesso la pib 

beta crudeltà invitasse a cadere sopr» 

£ qu) voi immaginerete I che io per* di se quelle maledizioni dovute al Popo> 
venuto già sia. al termine delle lodi di lui Questo h una pruova ^ di cui non 
Gaetano: ma vi confesso, che a meav* sembra capace, che il cuor di Paolo Ap> 
viene quest’ oggi quc^ttnto appunto, che postolo, che invita a cadere sopra la pro- 
accadcr suole a chi di notte leiupo fissa pria testa i folgori degli Anatemi divini , 
nel fÌTmaniento gli sguardi per contem' parchh dalla Sinagoga sia riconosciuta la 
piare le stelle, che quanto più le vaghes- Chiesa, e dagli Ebrei adorato il Messìa .. 
già , sempre più nuovi astri alle pupUlt 11 fece però Gaetano , ma non bastò 1..^ 
gli si presentano non pria veduti . L’ tre- Correa fórse pien di zelo per le piazza 
sia abnactuca lo dichiarò Difènditore a- tenendo il Crocifisso alla' mano per se- 
eerriroo delle Fede; la corruttela dissipa* dare le turbolenze del f*opolo? Questa b 
ra, e tolta veder lo face Riformatore in- una prova non dissimile, a quella degl’ 
defesso del costume; che dirò poi di Gaa- Israelliti usciti in campo coll’ arca del Te« 
reno , che vagendo oppresse da turbo- stauieiuo per acchetare le turbolenze de’ 
lenze, e sedizioni queste e quelle Città , Filistei. Vi giunse Gaetano, ma no» 
nnto si adoperò per rimetter loro la pa- bastò! Che fece adunque? Io m’immagu 
ce, per allontanare gl’ imminenti divini no, che far si volesse un ritratto di Cri- 
castighi, per placare lo stbgno di Dio? sto sulla Croce, col farsi compagno d*^ 
non dovrà a ragioai appellarsi un R». patimenti di cuore soffèrti da Cristo / 
etauratore inagnaiiiino wJla^pesduta pa< Questa è una copia , che fece disestasco' 
ce? • . . , , ancora il SerafinodiAesisi,f«ttop«rteei- 

. Prima però è d’uopo riflettete , cheeto* pe -de* dolori di Cristo, nelle di cui ma- I 

come col mezzo della passione di Cristo ni-, e piedi impresse si videro le piaghe 
riparati furono qne’ castighi , a’ quali per di Cristo. Il fece Gaetano , m» con tale 
la colpa del nostro primo Padre soggiace* differenza, che dove di Francesco ne fi» 
va rutto P umao genere ; così ncU’ appli- il Ministro un Serafino; di Gaetano ne- 
eazione della medesima vi si racchiude fii il Ministro Oisto^ medesimo, che col- 
tutta r efficacia per sospendete q«e’ fla* le proprie sue mani inchiodollo sulla 
gpllì , de’ -quali per.le-colpe auuali si Croce. Il fece dunque, ma non bastò! 
tende meritevole 1’ nbnw; imperciocché Oh.c]ul sì che vorrei poter rinvenire es- 
«namunque 1’ opcr»- della Redenzione sia pressione acconcia a tal uopo ! . . . U- 
«la sufficiente, sovrabbondante, anzi in. dire , tale , e tatuo è il dolore, che con- 
fini u; ciò fu quanto alla potensa, non «episce Gaetano nel suo cuore , che fa- 
quanto ali* eflfetto, f«e td mrritiim , co- cendo il dolore ministro della sua vita , 
ne parlano i Teologi, foo àd rfe- fa la- sua vita vittima del dolore, e co- 
S«m.' onde a boona- ragione diceva 1’ sì morendo di puro dolore per li pecca- 
Appostolo; Adimfln fu» diftat ti del Popolo, al sacrifizio di morte far-- 

^ mum Cirifli in enraemrn non per- to da Cristo sulla Croce, unisce il sacri- 
chè manchevole fosse la pMtione per par- fizio di morte fatto da se stesso per mei- 
re di Cristo che pativa ; ma bensì per so del dolore .... E credereste? tosto 
parte dell’uomo, che dovea applicarla, ic ne vide di un tale sacrifizio I’ evve»* 

Ora tutte fatte erano palesi a Gaeta- raroso effetto, mentre nel giorno mede- 
no quelle turbolenze, e sedizioni, che simo, che Gaetano si fece ostia di pia- 
affliggevano 1’ Italia, e in particolare la eazione per mezzo del dolore , _ in quel 
lua diletta Città di Napoli ; quindi ri- giorno medesimo sospese Iridio i tuoi fla* 
conosceiida, che la più opportuna manie- gelli , acchetata qiiella fiera tempesta da 
tu per placare 1’ ira di Dio nelle turboien- tumultuosi tu Nupoli commossa: «vide 
te de’ Popoli , saMbbe lo applicare all’ £- i» quei giorno la beltà metamorfosi di 
terno. Padre il sacrifizio crueiuo della Leoni fiemi cangiati in agaeili mansue- 
ti • 

( e ) Qe/eji: 1 . 14 . i - . 
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x\ . Qm feilictt, ( così l< Sacra K.ora ) Se tanto fa l' impegno del 'Cielo nel 
.CfhiS , tumiUtus ipfiui Wfr/rw,- favo rit*ri . qui in tetra per confortarvi 

fslutari faerificio rtfistat ipf* nelle vostre immense* fatiche , or coll’ 

loiitut Caftiaai die fedavit. inviare lo Spirito Santo a darvi la pa- 

Oh chi darà voce di rirtù alto mi* ^ ce ì or spedindo U gran Vergine a pee- 
voce, onde applandere ad azione sì eroi- ‘ seutàrvi il Bambino Gesù; ora l’ Ap- 
.ca! Oferire all'eterno Padre con la pas- postolo Pietro a recarvi la Croce -, ora 
tione del tuo Unigenito per manp del^gli ^npeli che con fiammeggianti dop- 
xlolore la propria vita? La proprìa vita pieri vt guidassero ne’ viaggi notturni i 
.•offerirono tanti Martiri in difesa di no- che far^ora eh’ è tempo di coronare le ^ 
atra santa Fede} k olTerirono tanti Pe- vostfe fatiche? Vai collocato sarete nel 
ftltunti per dolore delle proprie colpe i labliine trono de’ Serafini, e apettu a 
•oiu Ip oflérirona.i primi per non imbrat- vostro piacere il tesoro delle divine be- 
lare la bianca stola dell’ inoocenza con neficenze , avrete autorità sopra l’ intem- 
<:divenire rubelli alla Religicme « Xui ofie^ perle .delle . stagioni , sopra i naufragi del 
ri tono" i secondi, perché trionfi la gra- mare, rsopra il furore delle battaglie, 

.zia, ove sopraSbnndà il delit^a} mji la ^opra la forti medesima della morte . li ■ 
propria vita si offre da Gaetano a qoe- vosero Santuario sarà de’pih celebri nelP 
sto fine soltanto di liberare il Popolo da’ Europa ; il vostro Nome difonderassi 
•divùii -pagelli , e lui retutuère. la perdo- glorioso fino agli .estfemi confioi della 
rti pace. Ohiaztone gloriosa da incider- terra . Voi sarete nn altro Taumatorgo 
si indelebile su dori marmi, e bronzi a del mondo. A voi' diinqiie7 o Gran San- 
«terna memoria de’ nostri Posteri! ^,>to, dirizziamo le nostre più fervorose 
Andate pure, andate, o Anima gaan-^. supplic^^ affinché da queir alto hmiino- 
de, vostra gloria sarà sempre I’ aver sissimo^rooo di gloria, dove in perpe- 
«ombat^uto coti tanto valore gli Eteri- tuo gioite, rivolgiate nn tenero sguardo 
ci ; l* aver riformati con canta ~ feliciti sa di questa Cito , e coUa efficace vo- ■ 
gli scorretti costumi; l’avec aospesi -a atra inteicessioae ci otunghiate quella •. 
costo della vostra vita i Divini flagelli, grazia, che innocenti a Dio ci salvi; e 
..e ridonata a Popoli la perduta pace . se peccatori a Dio ci riduca. Passeran- 
Andate ; a caratteri indelebili si scrive- no cosi le glorie vostre di generazione 
rà su de’ marmi : Gaetano quegli si fu , in generazione , e come I’ nn giorno co- 
,che la santità sua accoiBoaìir seppe al munita la parola all’altro, « la prece- 

bisogno de’ tempi : CunSa fteit bona in dente notte alla vegnente palesa la scien- 

lempere /«» : Vide la Chiesa abbattuta za; così noi tramanderemo d’una in al- 

dall’ Ete^eé’EglI ai f^e Dilàmditare m .pomtità la forza delie tnostre inter- 

acerrimo della Fede. Vide a sconvolger- cessioni , e faremo intendere, che Gae^ 
si dalla corruttela le sacre e profane co- tano il Diftnditore della Fede , il Ri- 
sei Egli si fece Riformatore instancabi- formatore del costume, il Restaaratore 
le del costume . La vide gemere sotto il della pace , trascelto é da Dio ad essere 
.peso delle turbolenze, e sedizioni? Egli il Protettore de’R^t, delle Nazioin , 
si fece Restaavatore magnanimo della pa- dalle Città, de’ Popeit tutti deU’nnivar- 
ce . CmnSa fteé* btna en tempere fan ,■ ..aa Tetu. ■: 
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«Ulto accrébbe , o glonon , faconda Ma- 
dre di figli eroi, inclita Religione del 
Santiisìmo Patriarca Domenico . Di quell’ 
Eroe , di cui prevennero il nascimento , 
come forieri dell’alma luce , ebe promet- 
tevano al Mondo , notturni prodieioei 
«plendori , che sfolgorando dall’ umil ci- 
ta, ove del gran pegno incinta alberga- 
va la Genitrice , ^r tutto il tempo ckI- 
la di lei gravideeza feron per poco in 
quel distretto continuo giorno, e del mi- 
nor Pianeta la più raggiante, e piena lu- 
xe lungo vinsero, c sormontarono. Di 
ejuell’ £roe , ehe morta poco dopo del di 
dui parto la Madre , privo egli restando 
idi cni col latte nntrisselo , non altronde, 
<he dai sugo di melagrane, trasse il pri- 
-iniero aKmeato , dando cosi a conosce- 
-re, ch’ebbe per sua Nutrice l’Onnipo- 
-tenza ; 1’ Onnipotenza , io diceva, ebe poi 
-volendo rimeritar la pietì di povera one- 
•sta douna , che ascosamente , e controvo- 
glia dell’-iaumano crudelissimo Padre s’ 
-anvogliò di lattarlo, rete all’ attrano, c 
storpie di lei consorte la da gran tempo 
-smarrita, e .poscia al tocco del vezzoset- 
•to santissimo Rambolino subitamente ria- 
cquistata robustezze , e sanità delle mem- 
bra; santità, e robustezza , che per ascri- 
versi espressamente allavirtude, eh’ esci- 
vi dal pargoletto Giovanni , siccome seco 
entrò in quella casa , cosi all’ uscirne , 
smarrivasi, e al -ritornarvi , facea ritor- 
ao. Di quell’ Eroe finalmente, che della 
tenera età gl’impedimenti ignorando , 
imprese fio &lle fasce a fare , diciam 
cosi , a fare all’ amor colla .Croce ; men- 
tre dalle fasce prodigiosamente disciolco, 
fu ritrovato ignudo, ed in ginocchio su 
*i pavimento , con una Croce su ’l dor- 
so , e con accanto due Angeli , che in 
sembianza ancor eglino di teneri bam- 
.bolini davansi il bel piacere di sostener- 
lo, di vezzeggiarlo. £ come adunque , 
in veduta di si vaga splendente aurora , 
nunzia fedele de’ strani sorprendenti fol- 
■ goti , che poi doveano fiammeggiar nel 
meriggio del giorno , cni precedea , co- 
me 01 tanta luce di santità oserei ragio- 
nare : e ragionarne al vencrevole cos- 
petto vostro , che vale a dire , ad un con- 
sesso , in cui quanti veggo Uditori , tan- 
ti vennero, o per genio laudevole, o 
Ber giurata profession d’ istituto , saggi 
Maestri nella bell’ arte del dire : e ragio- 
narne dopo due celebri Dicitori , chepo- 
pta avendo nella sua jsagKfot luce non 
tmm m. 


meno dell' -Eroe lodato la santità, chela 
lor felice eloquenza, aftàtto tolgomi la 
speranza di poterli neppur da lungi se- 
guire , non che raggiu^ere : come , ia 
diceva, di Eroe $1 grande, ed in tante 
svantaggiosissime circostanze oserei ragio- 
narvi , qualunque volta la gravezza dell’ 
ardua impresa il mio pensier bilanciasse 1 
Che se nimemico di me stesso imprende 
a fovellir di Giovanni , h iqerito della 
mia , tanto più ossequiosa , quanto pih 
cieca ubbidienza , onde senza mirarlo « 
al grave incarico gli omeri sottopongo.' 
h pregio della umanitsima grandezza vo- 
stra , che benigno compatimento per que- 
sta mìa, qualunque mai sia per essere 
mal dirozzata orazion promettendomi e 
favellar mi rincora. £ già parmi di udir 
la Grazia , che all’ erte cime della per- 
fezion più eminente , colla soave non in- 
tesa sua forza, traendo ognora Giovan- 
ni , a Ini ridica colle vangelicbe voci s 
Afctmde , Afctndt fuptriia . Volgomi in- 
tanto ad ammirar per brev’ora gli alti 
bei voli, onde Giovanni lecondantfo squi- 
sitamente della Grazia i disegni v/cenn/S 
in aitnm ; ed ascese per modo , che par- 
ve nulla aver di terreno: Afceiuiit -, in- 
di per maggiormente innalzarsi , in for- 
za d’una rooderazion prodigioca, disce- 
se si , e per tal guisa, come se nulla 
avesse di sovraumano ; Jtfcrndit ; ma per 
merito dell’ ammirabile -accoppiamento 
di tanta altezza a si profonda oepressio- 
ne poggiò egli tant’alro , che giunse ad 
ampiamente participar del divino; A- 
jeendit. Ciò se riescami di mostrarvi -, 
verremo per avventura a ravvisare la 
Giovanni quel grand’ Eroe , che a somi- 
glianza del Redentore mjctndtm in at- 
tnm , qui dtfctndit, ipfe tfi , & qm 
afttndìt . Vediamolo . 

I. Comecché 1’ Uomo a Dio, e per Dio 
Cagion primiera , e Fine ultiino creata 
fosse, e indirizzato, acciò giusta i det- 
tami della ragione, e le regole del Van- 
gelo virtuosamente operando, a lui s* 
innalzi come sà il meglio, mentre va 
pellegrino in questa valle di pianto, per 
poscia onirsegii perfèttamente in quella 
beata Patria, ove fanno suo perpetuo 
soggiorno la pace , e ’l rìso : pure tra pei 
la misera condizione del nostro frale , 
che 1’ anima imprigionando , in lei le sue 
terrene inchinaziom trasfonde, e impri- 
me, e rra per la violenza del proprio 
malimo muore , che verso noi stessi gli 
N aflet- 
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•.Tetti nostri impegnando , al Sommo 
Amabile, cui son dovuti , iniquamente 
K fura, e toglie: a gran pena Uoiii si 
ritrova , che dissipate le terrene impres- 
fioni , e vinta, e doma la calcitrosa tu- 
multuante turba delle insane sregolate 
voglie, che dall’ amor proprio, come da 
itiiteua radice Infelicemente rampollano , 
merci la soavissima unzìon della Grazia 
passando da vìrtude >n virtude, a Dio 
s’innalzi, ed unisca, 
j Ora sa vide il Mondo Uomo , che d’ 
ogni terreno impaccio aTatto scevero' , 
e Karco per l’etto sentiero ^Ua virtìi 
sempre nuove ascensioni a Dio in suo 
cuor disponesse, Giovanni i desso ; Gio- 
vanni , che comunque della nostra creta 
istessa gravato , innalzandosi non per tao- 
to sopra tutte le basse inchinazioni del- 
la guasta natura, visse per modo, che 
parve nulla aver di terreno. Lungi da 
quel gran cuore qiigjsiasi terreno alleno, 
qualunque amor dt se stesso : nel che con- 
siste , a detta del Pontefice S. Gregotio, 
quella pienissima negazione di se mede- 
simo, th’h l’un de’ cardini, sovra de’ 
quali , per avviso del Regnante Sovrano 
Pastore , tutta raggirasi l’ammirabile per- 
fezion di Giovanni : piena f"ì atnegatie- 
ne. Quanto di vago, e di leggiadro qui 
giù poaapcggia, e splende, punto forza 
non ebbe per adescarlo . So ben to , miei 
Signori , elle P umile sua fortuna a lui 
solse la gloriadi lasciat molto ; pure nell 
'abbandono del poco , che possedeva , che 
pur i molto , poichh a dir vero , molto 
abbandona chi nulla per se ritiene, c 
viemeglio nel dispreggio di quel moltissi- 
mo , che ortertogli di buon grado nel 
dono di vasti poderi, e di amplissime pos- 
sessioni, magnanimo scherni, negleiM , 
e ricusò, chiaro balenano i bei raggi dì 
quell’anima grande , che non mirò i be- 
ai di questo Mondo, se non se come 
oggetti del suo rifiuto , del suo disdegno, 
del suo generosissimo abborrimento . 

Ma qual maraviglia , che si altamente 
• le terrene cose a lui fossero in odio , st 
giunse a iiialvedere, ed odiar se medesi- 
mo ? £gli da nemico implacabile dicdesi 
di proposito a perseguitar la sua vita , 
come se al mondo nociva fosse , _ e dan- 
nevole , non che superflua , e dtsntilc . 
E qui chi può ridire, qual ei facesse 
della sua vita strano, e di spietato gover- 
no ? Tenerezza , e stupore insieme a ine 
reca il riandar col pensiero quell’ amnii- 
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rabile rigorosa astinoiixa , ontf egli fin da 
fanciullo, di più non auunetteva , cita 
scarso pana , e poc' acqua nel perpetuo 
digiuno di bea due -volte la settimana ; 
quali’ astinenza , ond’ ei bandite perpetua- 
mente dalla sua mensa., e carni , e vie 
no, solo una volta per oiascun giorno 
porgeva alle iodiganze dalla inasprita sua 
fame, ntm'sh s’ io dir mi debba, per 
pena , o par ristoro, orbe insipide , e 
malcondite , che por etano per Ciov^ > 
ni la più solenne lautissima imbandigio- 
ne . Mi sorprende il mirarlo menare oran- 
do le notti intere, fino a iar^gli nelle 
ginocchia due verminoaa dolorosissime pia- 
ghe , e poi stendere sovra di un sacco , 
che era il suo letto, sovra di un sasso, 
che aervivagli d'.ori^iere le spossata , a 
lasse membra , qual’ ora brave respiro con- ■ 
cedea con istento all’ angosciosa infievo- 
lita natura . Gelo al vederlo vestir aspro 
ciliccio , che ne strazia le carni , a poi 
per ben tre volte ogni giorno , o nell’ 
angusta disagiata tua cella , o nel timo- 
to oscuro antro, che chiamano del C^f«r- 
ehien , con aspri sanguinMÌ fli^elH squar- 
elar le vene: le vene, io dico, eoa « 
gran ragione lagnarsi doveano , per. wa- 
dersi obbligate dal suo rigora a variar 
tanto sangue , per gastigare U di lui tani- 
,pre illibata innocenza, rea non d’altro 
delitto, che d’ essere contro se stessa pur 
troppo ingiustamente crudele. 

Bella Innocenza del mio Giovanni , .di 
voi sovvicnmi il buon punto ; ad oh co- 
me dal puro vostro candore prende ri- 
salto quell’ adorabile odio monale contro 
se stesso, quell’odio, dico, tanto più 
prodigioso, quanto più irragionevole . 
Voi credereste per avventura. Uditori , 
in veggendolo si fieramente incrudelire 
contro se stesso, che reo di grave fallo 
.punir volesse con disusate asprezze le 
trasandate licenze, e le contratte mac- 
chie lavar col sangue. Pur siavi noto , 
che fu Giovanni il più bel giglio, che 
germogliasse ne’ campi della innocenza . 
Miratene i pensieri , miratene i desiar} 
per altro sì facili a tradir c# loro voli le 
vigilanze della Santità più guardù^a ; 
nc troverete un solo , che punto si di- 
lungasse dal suo bel Fine , o per Io _rae- 
no che ne smarrisse il sentiero ? Anzi da 
primi anni sempre modesto veduto avre- 
ste r amabirusirao pargoletto lungi dal 
conversare, e da qualsiasi puerile trastnl- 
io. «anene wiio solo, a balbettate i 
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aurtki «Id SigMtc; • rtcìtar* il skfo- 
«aMS-RouriO', e l^nttkio della gran Ver- 
gine Madre, per' cui nodriva inciiore 
rispettosissimo alletto: ad orar fervenis- 
oienie per piti , e più ore , facendo bene 
•ilo spesso gradevole oggetto de’ suoi pen- 
sieri le acerbe pene del Redentore, ed 
istmggeadosi perennemente in continui 
dirotti dei pianti .* pesiere in somma quel- 
la Inbrica etì, bcncht di sna ragione , 
• senza freno di genitori , con tal purez- 
za, e integrità di costume, che palesata 
in questo aransto tempio al nostro rino' 
maio , ed illustre per sangue , per sapo- 
re, per santità, per prodìgi Beato Pietro 
di Geremia, di cui qu) veneriamo il pre- 
zioso deposito, palesata, io diceva, la 
purezza , ed integrità di costume dell’ 
Angelico Giovanetto nell* atto tstesso , 
in cui pensava manifestare nel sacro fo- 
ro le proprie colpe , prese per modo, ed 
invaghì di se stessa il ricordato sacro 
Ministro che saggiamente apponendosi , 
pensò egli, non dovent-awennirar si bel 
giglio nell’ aperto periglioso campo dei 
secolo, ma trapìanratsi , come addivenne, 
nel più sicuro dilettevoi giardino della 
virtù , che forma 1’ ornamento più nobi- 
le di Santa Chissà, quale io ravviso, e 
meco il- Mondo nell’mclrta Religion di 
Domenico. E se quel puro sovraumano 
caodore macchia mai non contrasse, ben- 
ché senza riparo , ed esposto, pensate, se 
poi macchiar si dovesse- s) altamente te- 
nuto in serbo, e difeso. Ma » che par- 
lar di macchie in colui' , che sotto spo- 
glia mortale visse alla foggia delle pure 
mtelligenze , e serbando illeso fino alle 
morte il verginal candore , che seco trae- 
-ec dal Ciclo , emulò per virtìi quello , 
«he sono gli Angeli per natura 1 Quin- 
di a quell’ atroce strano martirio ch’ei 
di se fece , rivolgendo il pensiero, mar- 
tirio tanto più prodipioeo, quanto men 
ragionevoU, veggonii astretto a conse- 
crarc tutti i stnpori a quella eroica sm- 
tissima negazione di se medesimo, che 
svenata la natia tenerezza, che tatti ab- 
biam di noi stessi , onde soventi volte 
i nostri falli aduliamo, non trovando 
nella grand’ Anhna colpa sebben leggie- 
ra, di cui premier vendetta, giunse a 
punire fa' santità, e a stazitr la inno- 
cenza; palesando cosi, che quanto il Va- 
lentuomo sovra le innate propensioni 
della natura innalzossi , tanto fti egli dal- 
I’ umana condiaione Jomaao* 


Vi porta ora, eh’ io bealo veggo , Udi- 
tosi , vi porta ora il pensiero a seguir gl’ 
alti voli , onde Giovanni d’ ogni monda- 
no alletto inceiamente libero , e sciolto, 
siccome oror dicevamo , in forza di quell’ 
accesa carità zelantissima , che fu di sua 
viriudc coinpimenio , e corona , siccome 
ben si avvisò il già lodato Sovran Pa- 
store tximix ihatitatii %tlo , a Dio asce- 
se speditamente, e a Dio si uni in quel- 
la guisa, che fiamma si unisce con fiam- 
ma, che onda si mesce con onda , sem- 
pre 'ptù-diinostrando. nel felicissimo asceit- 
dìmenio, che nulla avta di terreno. Kia- 
saie adunque . se pure a tanto gimige 
occhio mortale, fissate in Giovanni Io 
sguardo attonito, e in lui vedrete quel- 
la totale trasformazione amorosa, che 
ve’l dimostra unito mirabilmente all’ Og- 
getto Santissimo, che- lo infiamma . Mi- 
rate quell’ estasi frequentissime , che le 
intere notti duravano , quell’ estasi fre- 
quentissime. so diceva, onde., o dal 
corpo pclIcgrioaBdo il di lui spirito gi- 
vane a)' Cielo a riposare- in grembo a 
Dio , o da soavissimi empiti dell’ inter- 
no divino fuoco, più che lieve piuma , 
levato in -alia il pesante suo frale Su 
lancisvasi per apprestarsi alla beata m»- 
gione , uscendo intanto dalla romita spo* 
Tonca. eh’ esser soleva l’ avventurerà tea- 
tro non meno de’ suoi rigori , che di 
maraviglie sV belle , splendori luminosis- 
simi , che le notturne tenebre poste ia 
bando , anticipato riconducavano il gior- 
no . Mirate quell’ eccessivo fervore ond* 
egli nell’ oflèrir su l’-altarc l’incruento 
Divin sacrifizio, due cubiti levato in al- 
to, e cosi dimorando per ben due ore 
ogni giorno fra lagrime , fra singulti , fra 
riaccesi sospiri , ben dava a diveobre, che 
dall’amaro Oggetto divellersi non sape- 
va . Mirate .... Ma coitie ragglugn»- 
re col pensiero quella grand' Anima nel 
pelago del Divino amore felicemente som- 
mersa? Meglio fia,''miei Sjgnori , por 
mente almen (li passaggio , come ad og- 
«tto più confacevole airinfermo inten- 
«mento nostro, a quegli ardori, che 
dalla stessa Divina' fiamma , ond’ ei bru- 
ciava, derivane, vale a dire, alla diluì 
Bovreroica zelantissima carità vèrse il 
prossimo. 

Continue visite degl’infrrmi , de’ po- 
veri, delle vedove, de’ pupilli : conforti 
amorevoli, e soccorsi copiosissimi , ond* 
egli l’altrui nàseria sostenne, e rilevò* 
^ N a co- 
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«osto anco» de’ pìh itrani prodigi : fa- leghi le più orrende bcstenunir, come d* 
ticbe non interrotte nella indefessa ai^ pungente urale nel cuor trafitto , acceso 
min istrazione de’ Sacramenti , nell’ assi- ti volto di sanu» zelo , accone , sgridò , 
stanza de’ moribondi : fervoroswime pre- riprese . Quando un di loro mal soffren»^ 
diche oad’ egli in questo Tempio, inque- do i rimproveri, di cnjccie, e d’ ira ri- 
Ke Piazze , nella Patria , ed altrove di- piene, con un pugnale alla mano gli cor* 
volgando- con poderosa penetrante forza se addosso, per dargli morte ; e senza me- 
li Vangelo , fece per ogni dove ,. qual no morto. 1’ avrebbe , se non puniva il 
tuono orrendo , risuonar la sua voce : Cielo quel detestabile ardire col subita- 
frutti abbondevoli degl’ Appostolici suoi neo gastigo , onda quell’ infelice restò di 
sudori , che a lui rendeste debitrice la un lato secco miseramente e inaridito . E 
Grazia , per averle coi^oKe innanzi sot- allor Giovanni chefe’ , che ^sse? Potea 
to le amabili belle divise, del pemimen- ben egli del suo malvagio assalitore mi- 
to le anime più ostinate, e piu ribelli: rat la pena conque’ sensi di virtnoso pia- 
c tutte in somma luminose riprove della cete , co’ quali il per altro mansuetissimo 
tua cariti , del suo zelo , restate in die- Condottiere dell’ Ebreo Popolo dell’ Egi- 
cro per questa volta>, eh’ io non vi de- zie nemiche schiere mirò fi naufragio ; 
gno neppur d’ un guardo, lo sò, Udito- ed isciogliendou ai cantici la riconoscaot» 
ri, quanto le da me tralasciate per altro lingua , benedire ancor egli col buon 
gloriosissime imprese giovar potrebbono Moisb 1’ Onnipotenza liberatrice . Pure 
alla mia. causa -, perchè Giovanni accop- tanto è da lungi eh’ egli del proprie scam- 
piando alla dolce quiete, ed all’ interno po, e della pena, dell’ Avverurio jpia- 
laccoglimento di spirito, che sempre in cer prendesse , che anzi pien di doglia ^ 

Dio tenevalo assorto, c fermo, accop- • di aflaano prega, piange, sospira, fin- 
piando , io diceva , le si sollecite tante chè destando colle sue lagrime tenerezza 
premure., chi in altrui prò tenevanlo nel divin cuore, mercè gli ottiene; •- 
sempre in moto., isiosttò, eh’ ci lungo vinse preso qutU’ infdice per roano, con u». 

1’ ordinario terreu costume , anzi, eh* vis- segno di croce le forze, e ’l moto tnbi- 
te alla foggia de’ Serafini ; menue ai Ser tameote gli rende . Or io qui chiamo le 
tafint iolamente riesce , per mitacolo di mù giwte meraviglie vostre , Uditori .. 
quell’ accesa non mai manchevole cariti. Che dispiacessero a certe anime grandi le 
ond’ essi traggono U nome, e 1’. essere, sventure ancor de’ nemici, è la più bella 
giusta il parere del gran Dioqigi , ai Se- diiiicil prova di loco eroica virtude ; ma 
tzafini soumenie riesce 1’ unire ai lo- che. poi fin le vendette prete dal Ciel*. 
ro rapidi voli quella perpetua impet- di chi colle bestemmie 1’ offese tale re- 
tnrbabil quiete, onde sten fermi d’ ìntoi- casser pena ad un cuore, che comunqut 
no al c^tro delle ior fiamme , siccome oltraggiato , pur si affliggesse a franta 
vide Isaia: fiébtnt Straphim <Sr v»U- della più giusta.testaurazione. del divino- ^ 

hant y quindi ss ancor Gioyatmì fermo. , oaqr conculcato, sol per riflesso dell’ al* 
ed mìmobile co* suoi peasieri nel Cielo trai danno, c si lagnasse del proprio scam- 
fiabat al dolce oggetto , che lo infiamma- po, sol perchè Mto dal supplizio del suo 
va, unito ÌBdivi$ibiimente ,. ed aflisso : ribaldo ingiusiissinH) assalitore, ellaè,a 
c al tempo., stesso mai sempre in moto dir vero una spezie di carità si perfet- 
veUbat all’' altrui sovvenùnento, e saliv ta, sì stravagante, sì nuova, ch’ionoa 
te : visse Giovanni d’ una vita non già mi fido, trovarne altrove sì di leggieri 1*. 
comune, ed. umana, ma della. vita me- esempio. Era di. rasa mansuetudma , e 
deslma , onde vivono i Serafini . Tutto di eroica piacevolezza ripieno il cuor di 
ciò m’ è ben noto (.Ascoltatori nmaoissi- Davide; e. pure ben mille volte ei sti- 
mi ; pur di buon grado tutto ciò Itala; mola con calde suppliche la divina Gin* 
teianqo, pregovi d’ aver mente a qqesto stizia non meno contro i di lei oltraggia- 
solo., eh’ io som per dirvi. tori, che contro i suoi aemici ; semman- 

Tenea cammino verso la Patria, tolr do ornai proprio carattere dell’Uom giu- 
to congedo da q^to suo Monistero 1’ sto un laudevole compiacimento della, 
abbidientissimo Eroej.c.in una infame condegna -punizione de’ it\ t taiabitmr 
ciurma di perduti uomini per avventura fiut, cum vidarit vf»d/è?en* anzi , . co- 
imbatteocktsi, all’ udire, che stando a già* me pei argomeuto di gran diletto ievas- 
CO., mcschiavaa,eglioq ai spargipti sacri; bit marmi fnai in fanguìnt pattaiaria ^ 

Adun- 
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Aéanqiie M P Ero* « eli* io commendo , vicclla di Pietro , e dettarono dal Vati* 
dimentico dell’ oltraggio non eoi vender* cano santissime leggi ; quanti onorarono 
ta non chiede, siccome già chiesa Da- le sacre Porpore, e i Pastorali delle Chic- 
vide : non sol vergendola non si com- se pili riguardevoli ; quanti le Regie , e 
piace , siccome U buon Moìsà ti com- le Imperiali Corone alla gloria di aver* 
piacque; ma se ne duole, ma le si op- in Dio la lor parte nella sacra Domeni- 
pone, obbliando, fui per dire, per eroi- cana Famiglia saggiamente posposero. So 
co trasporto di cariti verso il Prossi- ... Ma mi avveggo, che la esemplare 
mo , il compenso, che pur doveasi al vostra modestia, quanto ingegnosa per 
vilipeso santissimo divino Nome , ditelo meritarle , altrettanto nemica oelle meri- 
per vostra fh , miei Signori, non fu tate sue laudi , m* impon silenzio i ed io , 
questo un prodigio di carità stravagan- che venero con sotromesso riverente ani* 
te , per cui sorpassando Giovanni le pre- mo la per altro a me dispiacevole , e 
tensioni della virtìi , e dilungandosi a dura legge, malgrado la forte inchioa- 
tutto cielo dall’ ordinario costume , e de- zione del genio, taccio per ubbidirvi . 
gl’ Uomini, e ancor de’ Santi, venne a Pure qual prb ch’io taccia. Non tace- 
mostrare palesemente, che adTatco aflat- ranno le memorie de’ secoli , che videro 
to nulla avea di terreno? le malagevoli gloriosissime imprese di 

> a. Se non che come se dall’ erta cima vostra insigne Religione . Non tacerà la 
di un monte smisurato macigno venga Fede, che memore de’ suoi doveri va 
giìi per l’ alpestre scoscesa balza , quanto divulgando per ogni dove le vtMtre glo- 
pih grave , tanto pib ratto rovina , e rie : la Fede , io dico , da figliuoli _ del 
pioniba nell’ ima valle ; così appunto Patriarca Domenico sostenuta , e difesa 
Giovanni asceso all’ erte cime della per- col sangue di tanti Martiri, colle penne 
fezion pili eminente , quauto più di me- di tanti rinomati Dottori , c serbata il- 
tito, e di virtudi onusto, e carco, tan- lesa nella natia sua purezza dalle vostra 
.to più nella propria opinione abbassan- incessanti gloriose fatiche ne’suoi santis- 
.dosi, come se nulla avesse di sovrauma- simi Tribunali, Non taceranno i fremiti 
no, al centro dell’umiltà più profonda dell’ Inferno per le tante anime a lui ri- 
jirecipitò , non discese. Furon quesieta- tolte mercà la forte trionfatrice possan- 
cre pareti spettatrici un giorno della di za del sacrosanto Rosario , di cui voi 
Juì pochissima , anzi ninna stima di se siete studiosissimi propagatoti . Non tacc- 
jjiedesimo . Qui egli ad indossare le sacre rà finalmente tutta quanta ella à gtaii* 
onorate lane del Patriarca Domenico de, la vasta mole dell’ Universo che ia 
amorevolmente invitato riverente insie- ciascheduna delle più erme, c più timo- 
'me e ritroso rìcisb modestamente l’ in- te sue parti senti, sente, e sentirà tutt* 
vito, riputandosi indegno di onor si gran- ora il fclicittimo incendio di quella fac* 
de . E nel proporvi annesta sua ritrosia misteriosa , che reca in bocca il gentili- 
per primo scontro del di Ini semprCam- zio vostro Cane . Quindi lasciando io 
^iranile abbassamento non àgià, ch’io pace la vostra insigne modestia, sena» 
non sappia . Religiosissimi Padri, che Io svantaggio della mia venerazione posa’ io 
splendore dell’ insigne Ordin vostro abba tacere, e lasciando alla Fama, alla Fé* 

J ’Iiar poteva qualsiasi non audace pnpil- de, all’ Inferno, al Mondo la grande in^ 
a , e togliere una gran patte di merito presa di ragionare di voi , tomo a Gio- 
«ir umiltà del rifiuto , dal che talun po- vanni , che ad indossare le sacre onorate 
irebbe trarre argomento, onde scemare lane del Patriarca Domenico amorevol- 
la maraviglia, che io credo dovuta alla mente invitato, riverente insieme, eri- 
profonda moderazion di Giovanni , per troso ricusa modestamente l’ invito , ri- 
essersi riputato del vostro sacro abito tm- potandosi indegno di onor si grande ; e 
meritevole . Mi Ù noto , eh’ ebbe la San- tanto egli h da lungi , che lo splendor* 

|ità dall’inclita figliuolauza del vostro dell’ insigne Ordin vostro scemasse la n>«- 
Santissimo Patriarca innumerevoli glorio- ravlglia, eh’ io credo dovuta alla profoo- 
lissimi Eroi, che balenando nel Cartoli- da moderazion di Giovanni per essersi 
co Cielo in foggia di mattutine lucidia- riputato del vostro sacro abito immeri- 
lime stelle, a se r»i tono. I’ ossequio , e tevole, che anzi, a’ io troppo mal non 
r ammirazione de’ Popoli . So quanti de’ mi appongo , la sveglia , e accresce . Udì- 
vosuì renerò con somma glori» la Na* Qnaado ancora nato ti non fosse fia 
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liigl’anni piìJ tetten quel, che noi divi* ri , che fondò qoel diCaccnm, e- so at- 
sammo, leggiadrissimo fiore, da porge* la Storia prcstiam fede, qnelio a^cò^d{ 
re maggior vaghezza a sì pomposo dilei- Polizzi . te un Uomo bassi da scegliere , 
«BvoI |iardino° da' negare nomi, eh* che serbi nei suo vipere' la- regolare os- 
e«li nodrisse in cuore 1’ accesa brama di setvanza ne' conventi di portamento pile 


poggiare, sempre più alto nell’ etto mon- 
te della Vangelica perfezione , e di con* 
secrare tutto se stesso alla- nobile impre- 
sa di guidar anime ai Cielo. Fratta^ 
l’ingresso gli si propone in un Ordine 
si esemplare , sì santo , in cui il condur- 
si alla perfezion più sublime reso era 
leggiero , e facile da’ virtuosissimi «cm- 
jlt', onde suol nascere d’ordinario 1’ 
adorabile emulazione della dimestica san- 
tità ; in un Ordine, che per propria 
proféssion d’ istituto, siccome anche dal 
some apertamente si icorge, recasi ad 
obbligo l’ AppostoKco ministero, e la 
conquista delle anime : e pur Giovanni, 
malgrado e le virtù sovraumane , che 
possedeva , c lo accrescimento delle me- 
desime, che in una scuola di Santità sì 
Mtfetta giustamente potea prom«tersi : 
malgrado il desiderio di menar anime in 
Cielo', ricusa la esibitagli , e tutta a suol 
disegni confaeevole congiuntura , sol p«r 
aon essere a parte di quella gloria , che 
4 lla chiarissima Domenicana Relipion fa 
corona ! E che altro fu, che un pena- 
re ts sacrifizio dell’ umiltà le sue laude- 
voli virtuosissime brame , ed un mostrar- 
si a tal segno della gloria nemico, che 
ecegliesse, per isfuggirla, soggiacere all’ 
«droso delle altre virtudi InestiniaWl* 
disvantaggio? . 

Diciam di più. Reso egli alle dolc^ 
alme insinuazioni , ed ai conforti , onde 
h incoraggi il R Pietro di Geremia , e 
preso il sacro abito in questa esemplaris- 
sima Casa, di coi fii figlm »■•** 
t, quanto ei profittasse nello studio, e 
dblle lettere, e delle più belle, epiur^ 
noiose virtudi. Divenuto per tanto 
un profondo Teologo , e un Omtor 
condissimo, e un viVo esempio di sann- 
tà . a qval credito , a quale altissima rt- 
puiisione credete voi , eh’ ei giungesse? 
j^li la maraviglia di questa Patria : egh 
ta delizia di Caccamo; egli_ l’amore di 

G uanti mai ebber la sorte di conoscerlo, 
i trattarlo . A lui , come ad oracolo , si 
domandavan consigli : a lui si commetteva- 
no le coscienze piti dilicate : a lui le 
versioni de’ Peccatori più contamaet. Che 
Giù > Se debboosi fondar Conventi , a Gio* 
vduni se ac addossa l’ iacark* ; a Giova»- 


rigoroso, ed austero, viene scelto Gio- 
vanni ; Giovanni , che inqualità di Vi- 
cario Generale di -questa insigne Provin- 
cia, accoppiando l’ acutissimo avvedimen- 
to per discernere quelle- picciole macchie, 
che il bello della virtù aduggiar sogliono,' 
ad uaa somma savia destrezza per togli^ 
re, per estirparle, in questo suo Moni- 
stero condusse la santità a una ragion s) 
perfetta , che ne balenarono lunga stagio- 
ne , e tutta via ne balenano i bei splen- 
dori. In testimonio chiamo del tanto 
vero , eh’ io vo dicendo , un Dolci . un 
Ereda , un Cassetta Generale di ruuo l* 
Ordine, e destinato all’ onor della por- 
pora , che dalla morte gli fu rapita . Chia- 
mo un Spatafora, un Traina, un Vec- 
chio,^ che della lodevole costumanza di 
assegnare sul principio dell’ anno a cta> 
chedun de’ fedeli alcun Santo per protet- 
tore : della novena, che il natalizio gior- 
no del Redentore previene : della manie- 
ra di recitare alternando il sacro Rosa- 
rio : e di farne ogn’ anno quella che 
noi sappiamo, solennissima processione, 
fii in questo Regno primiero istitutore . 
Chiamo gl’ Antoni da Palermo, el’ Inso- 
ler, e Zuppa, i Javelli , i Carreghi, i Vi- 
ta ; da obbliare mi sembrano i novel- 
lamente defonti Domenico Venticenio , 
pierro Martire Melili!, eCigala, c Tom- 
maso Pizzimenti , che sopra'wivon per 
anche nella nostra cognizione, e nel nostro 
cordoglio; e tanti altri per santità, per 
dottrina , per dignità pregiatissimi Uo- 
mini di sempre santa , e sempre venere- 
Tole ricordanza . Costoro , che furon tu» 
ti Germogli gloriosissimi di questo nobii 
Convento , chiaro appalesano , averGio- 
vanni colla saviezza, col zelo, e coll* 
esempio qui stabilita, come in ;uo mo- 
prto perpetuo soggiorno la Santità . Ora 
te alla sì grande malagevole impresa da 
lui sì bene condotta a ine, quanto o~ 
ror dicevamo, fu destinato Giovanni 
immaoinate, Uditori, a qual credito, a- 
a quale altissima riputazione ei giugnes- 
se nella comune estimazione degl’ Uo- 
mini . Ma intanto sapreste dirmi , qual 
fosse l’opinione, ch’egli portava di se 
medesimo ? Ah che il vederlo spazzar 
tuttora la Clweta, e*l Chiostro, ed oc- 
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caparri nelle più vili incombenze, che cute, Ascoltatori Savissimi il peso di 
forse sdegnato avrebbe anche un tante ^lla ecionfaxrice virtù prodigiosa , per 
de’ piti spregevoli , egl’ i chiaro argoinen- cui Giovanni vinse non solo le sue lau- 
to, che 1’ umilissimo Eroe si riputasse un devoli virtuosissime brame, non solo la 
vii rifiuto del volgo , e ad ogni buon comune giustissima opinione degli Uo- 
inesticre Loettissimo . An?i opinando , mini, ma con una santa estina/.ion glo- 
ch* ei fosse il peccator più malvagio , rtosa pugnt», e vinse ancora i mintoli, 
le preci , e i salmi , che alla penitenza e le grazie più distim* del Cielo : di 
appartengono , fin da fanciullo recitava quella virtù prodigiosa , io diceva , per 
ogni giorno , così ingegnandosi , coni’ ei cui Giovanni dissimuiando tutto quel 
.diceva, la divina Giustizia contro di se grande, cb’ ei godeva di sovrumano , di- 
a gran ragione sdegnata, disacerbare. Ma scese all’ imo dell’ nmiltà più profondai 
questo i ancor poco . Pregato egli da mentre io mi volgo , ove il tempo , cite 
un tal Frit^esco Meli ad orare per 1’ e- ratto vola a mio danno . aitnmeete mi 
gta , ed angosciosa sua donna già da chiama, a mirare, benchù di volo , co- 
più giorni da’ dolori del parco condotta me da quel Signore , che gli umili ag- 
a morte , Oh Dio ! rispose , da me si grandisce , ed esalta , fu egli sollevato 
chieggono oraziani, e preghiere? Deh voi per modo, che giunserad aiaptamcnte 
più tosto chiedete a Pio merch per un partecipar del Divino, 
ribaldo, ed iugratissimo peccatore, qual* }. É qui mi si para davanti la serie 
io mi sono. Eterno iddio! E carne pò- luminosa di cpie’ prodigi ,• onde sovu 
tea Giovanni dissimulare le virtù so- ratte le creature pieno dotniaio eserci- 
vrumane , che lo adornavano : come op- tando Giovanni , mi pene nella cam 
porsi alla comune giustissima ettimaaio- «sceuiiù'^i ravvisate io lui un ampia 
ms , che qual prodigio di santùi vene- participaaion gloriosa della divina eni- 
ravalo : come ingannar se medesimo a versale possanza s siccome a riconoscere 
fronte delle più splendide dimosttaoze , in Gesù Cristo il Divino Essere astret- 
onde'Onoravalo il Cielo, e delle visite te (iiron le Turbe là ne deserto da’ so- 
:C) famigliari , o a meglio dire, dell’ of- li prodigi delia tua 'mano: qnìM-^idi- 
■ficioso prontissimo ministero , che a lui kavt fignm . Non i già mio punsiero tne- 
prestavano gli Angeli t E forse o rare te narrarvi le maraviglie del tiniBiatHr- 
volte, o in secreto? Aazi pubblicamen- go suo braccio ;• conciossiachh oltre di 
-te , sicchù ognufl vi^a , secondo gli essermi della umanissima sotferenza vo- 
Angioli a vezzeggiarlo fanciullo, ad a$- stra forse troppo abusato, ed agio, c le- 
tisterlo adulto . G iovanni per com- -oa a tanto fare mi mancano . Sol di 
mession della Vergine ha da taodare il passaggio , siccome mirò 1* Angelico la 
Convento sella tua Patria, ecco gli Ati- divina prodigiosa posstisza dei Redsn- 
gtli , che ne pongono i fondamenti, e tote per rapporto agli Angeli ^ agli Ele- 
venne poscia // Qonvmto dt Suma Mt- menti, agli Uomiai osterviamo'peral- 
r /4 dtgli Angiali per tal cagione appella* -tri' pochi momenti iligran poter mGna- 
to: se gli mancano e sassi, c calce nell* vanni . E forse non (begli prodigi«sissìi]ia 
avanzata costruzion della Chiesa, ecco -in ordine agli Angeli ?-Non parlo io già 
gli Angeli, ciieigli recaiao e carro, e de* buoni , ebe furono sì solleciti ad as- 
bovi, e tatto il necessario per quella fab- tisterlo, ad ubbidirle, siccome abhéan 
brlci: se celebra su ’l sacro Altare, ec- divisato i parlo di que* superbi immeodi 
co gli Angeli , che giornalmente lo assi- tpirhi , che ritrosi «na volta al supre- 
stono i e dimandato da ciascun , che mi- mo divin comando , a stento , e thira- 
ravali , chi mai si fossero que* giovani sì mente soffrono 1*. umano imperio . E pu- 
leggiadri, sono, ei rispondeva composto, re al solo comparir d’ ana croce lavora- 
c rattenuto , aon* eglino due stranieri; e ta assai rozzamente) dalla man di Giol- 
- per finirla , ad ognora , per ogni dove a vanni , fuggon eglino dalia di Ini Patria 
Giovanni volano gli Angeli , siccome 'sbalorditi, e rabbiosi; e nella ricogni - 
'Soglion It’ api al più gentile .de’ fiori . civile del di lui sacro avanzo abbando- 
Che te ciò non ostante , portò Giovasi- aono disperati il possesso d* una energu* 
ni quella, che divisammo, bassissima o- - mena, cne tenuto' aveano' per ben do^i- 
pioione di se medesimo, voi bilanciate, ci asni sotto il tirannico ior dominio • , 

che a UMO so non giiinao,;«m bifin- ■£ «htifbran ^l'Elemeotr ia oaiCquiodi 
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^uel potere rUpetUto 6n da’ OemonJ f 
Olezza 1’ Aria di soavissima celeste fra-> 
graaza al disserrarsi il di lui sacro aveU 
lo: fugge r Acqua da un pozzo, perché 
danno non rechi a quell’ ardente forna- 
ce , ove la calce per la fabbrica della 
Chiesa apprestavasi ; c poi ritorna a sca- 
turir migliorata come antidoto ad ogni 
snaie : rende la Terra nn’ abbondevol 
ricolta , da riempierne spazioso granajo, 
ove non erano , se non se rare , e vuo- 
te spighe , lasciate come disutili in ab. 
bandono su ’l campo : e dimentico il Fuo- 
co del natio suo talento lambisce colle 
sue fiamme, ma non offende Giovanni , 
eh’ entra libero , e franco nell* accesa ri- 
cordata fornace , per sostenerla radente , 
e rassodatala colie mani , ne vien fuori 
sereno in volto , ed illeso . Anzi quel 
vorace elemento , come in iscontro del 
ano rispetto verso Giovanni ancor de- 
funto, non osò consumare qOe’ molti 
ceri , che attorno al di lui feretro senza 
struggersi punto , per lo corso di due 
giorm interi bruciarono. Cosi sensibile 
agli Angeli , si vigoroso so gli Elementi 
il poter di Giovanni , pensate , s’ egli 
esser poteva men valevole a prò degli 
Uomini. Che chiedeii da Giovanni? Gua- 
rigione d’ infermi ? Ecco un fanciullo 
con aperto sciaguratamente il capo , e 
mille altri nel capo ancora feriti a mor- 
te, con un tocco della sua mano, ocon 
appressare al di lui sepolcro la fronte , 
fluariri in un baleno , senza che punto 
di segno , o cicatrice , le gii salde ferite 
lasciassero . Ecco un Giovanetto tormen- 
tatisissimo da mal di cancro in salute da 
lui rimesso col fiato. Ecco un fabbro , 
che trafitto da un ferro il piede , si fa 
presente a Giovanni , ed egli facendo 
loto , a somiglianza del Redentor , col- 
lo sputo , perfettamente il risana . Ecco 
■obU Donzella , che della vista va de- 
bitrice a Giovanni ; e per finirla , ecco 
ed ernie tormentosissime, e crepature 
larghissime, e idropisie protervissime, e 
quanti mai sono i morbi , che 1’ egro 
viver nostro affliggendo, al comune e- 
auemo passo rapidamente oc guidano , 
tutti a Giovanni rendere esattamente 
ubbidienza , ed ossequio , palesando col- 
la lor fuga la di lui sovrumana possan- 
za . Che piò Chieggono i Poveri pro- 
digioso sovvenimento alle loro indi- 
genze f Egli qual comune amorevolissi- 
mo Padic I tuuo a’ loro piicghi ancnd«* 


Tanegtrìc* 

vole , ora di soccorse richiesto da una 
misera Vedova , la incoraggisce , la ri- 
conforta ; e va , le dice , va pure alla 
tua casa , che il divino soccono ritro- 
verai ; andò , e riuvennela di candido , 
e caldo pane prodigiosamente ripiena : 
ora con un sol pane otto Opetaj da lui 
mandati alla cultura di un campo ab- 
bondevolmente ristora , e pasce , avan- 
zandone ancora molto per evidenza di 
quel miracolo: ora alle inchieste di po- 
vera afflitta Donna porge un pane st 
prodigioso , che a lei , ed a sette suoi 
figli diede abbondevole sostentamento per 
lo spazio di ben sette anni . Voi qui 
stupite, e a gran ragione. Uditori, per 
la lunga durevolezza di si strano pro- 
dìgio ; pure a me sembra si luminosa 
nel suo finire, che tutte le altre strepi- 
tosissime maraviglie , eh’ io qui narrar 
potrei , tralasciando , a lui consacro tutt’ 
1 stupori . Mancò alla fine , mancò quei 
pane; ma quando la Donna contro 1’ es- 
presso di lui divieto palesò il gran por- 
tento . Adunque era Giovanni nell’ oc- 
cultare i suoi prodi» si cauto , che 
giunse a rattencre il borioso ^or corso, 
qualor si avvide , che palesavansi ; a- 
dunque per quanto a lui tu possibilo 
tutt’ i suoi pregi cercato avrì di nascon- 
dere ; dunque le ricordate generosissime 
non curanze, le narrate rigorosissime as- 
prezze figlie dell’ eroico santissimo sde- 
gno, ond* egli mirava il mondo, e se 
stesso: le rammentate luminose riprove 
della zelante sua carità , ond’ egli Dio 
mirava, ed il prossimo , non sono tutt’ 
i be’ voli , ond’ egli all’ erte cime della 
perfezioD piò eminente aKesc . ea innal- 
zossi per modo , che parve niiha aver 
di terreno piò alte , e sorpassanti ogni 
nostro pensare state saranno le di lui e- 
levazioni , le quali a nostra contezza 
non giunsero, perchè da lui sì occulta- 
rono . Dunque i da noi divisati prodi- 
giosissimi avvilimenti , ond’ egli trionfa- 
tore delle sue sante virtuosissime bra- 
me , della comune giustissima opinione 
degli Uomini, e fin delle grazie piò di- 
stinte del Cielo, dissimulando tutto quel 
grande , che godeva di sovraumano , di- 
scese all’ imo deli’ umiltà più profonda , 
non sono tutti i riscontri della di lui 
moderazion prodigiosa ; maggiori state 
saranno le di lui depressioni , che santa- 
mente nemica di se medesima 1’ Umiltà 
nascose. Dunque quanto egli oprò di 
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pródigioso, e ainmirabHe per riporto 
agli Elementi , agli Angeli , agli Uomini, 
e quante altre «crepitdsissime -màaraviglie 
dalla Storia si narrano, onde il di lui 
potere si ampiamente partecipò del Di- 
vino, non sono tutt’à prodi^ del'tfau- 
matnrgo suo braccio ; et restano da sa- 
pere ancor gl’ altri , i .quali , perché da 
lai nascosti, dalla Storia si tacciono. E 
per finirla , dimqiie quel molto , che di 
'Giovanni palese tutt’ora va celebrando 
Ja Fama, egli hrpirr poco in ragguaglio 
^ moltissimo , che in Giovanni sascoato 


snppor dobbiamo. E se i nostri pensie- 
ri «bbono essere tributar) di maraviglie 
,n quel poco , che di Giovanni sappia- 
mo , qual sarà lo stupore , che dee pre- 
tendere il molto, che di Giovanni igno- 
riamo 7 

Sarà quello , che a tacere obbligando- 
mi, e ad arrossire, per aver di lui al 
scarsamente finor parlato, mi spinge a 
crederlo, e a predicarlo sempre mag- 
gior d’ ogni lode , e a censecrargli I* ado- 
- razion per elogio , e :per applauso -il at- 
lenzio. Diceva. 
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B. GIOVANNA FRANCESCA 

FREMIOT DE CHANTAL 
Fondatrice dell’Ordine della Vifita^ione 

DEL PADRE DE TRACY 

Cherico Regolare Teatino. 

MHÌitr timtns Domìnum ipf» laudabUur , 

f - 

Prov. Cap. 31. 

Ono finalmente esauditi i nc . Felice quell’anima, che come la 
nostri voti ; r illustre Ve- Beata di Chantal trova un Ministro, il . 

dova che fu ammirata nel di cui zelo i sempre diretto dalla pru- 
Secolo passato, forma nel denza; ma assai più felice quel Ministro 
presente l’oggetto del no- che tiene sotto la sua direzione un’ ani- 
stro culto: la Storia ci ma sì distaccata dai beui terreni, sì ri- 
narrava le sue virtù , ed piena di fede , e tanto penetrata dal ti- 
ora la Chiesa le pubblica . Qnali intraprese, more del Signore, come fu la Santa, di 
quali travagli , quali eventi non scorgonsi cui io vi propongo gli esempi < Quindi 
mai nella Beata di Chantal! Qual coraggio, dir posso a ciascun di voi, infpite, & 
ual eroismo in quell’anima penetrata fac . In qualunque stato che la Provvi- 
a amore, e da timore del Signore! denza v’abbia chiamato, considerate e 
Nel tempo in cui il Santo Vescovo di imitate . Considerate la Beata di Chan- 
Ginevra conduce al sentiero della verità tal e nel Mondo, e nel ritiro; per ogni 
^ gli spiriti più ostinati nell’errore , e con- deve risplender vedrete la sodezza della 
verte colla dolcezza del suo zelo i cuori sua pietà, l’eroismo della sua fede, e 1’ 
più ribelli alla Legge, l’ Illustre Fonda- ardore del suo zelo, 
trice, di cui io intraprendo l’Elogio , I due stati in cui passò la Beata di 
guidata dai consigli della vera sapienza, Chantal dividono naturalmente il suo 
forma nella solitudine una santa Nazio- Elogio. Impegnata nel Mondo, ò limo- 
ne, e quantunque illuminata si fosse , delio delle penone, che vogliono sanri- 
dilhda de’ suoi lumi, e consulta mai ficarsi nel Secolo. Chiamata al ritiro c 
sempre il Saicsio, co’ di cui suggerimen- il consiglio e il soccorso dell’ anime che 
ti s’ innalza alla più eminente perfezio- aspirano alla perfezione . Qunre due pro- 

posi- 

. Digitized by Google 



JeH* B. Giovanna f rance] ca Fremiot. 107 

posizioni fonneranno ii soggetto del pre- qui la nascita della nostra Peata cHeper 
sente Discorso . «r comprendere la grandezza del suo' 

Prima di pubblicare (e virtù della Bea- «agtinzio, quand’ essa sari chiamata al^ 
ta Fondatrice, richiamate alla vostra Siitìro. ! 


mente di subito il rispetto, e la fiducia 
eh’ essa ebbe nell’ Augusta Madre di Dio. 
Volle, che il suo Ordine stabilito fosse 
sotto gli auspizj di questa possente Me- 
diatrice i che celebrate fossero ogni gior- 
ao le «ue Iodi nella Casa del suo Insii- 
tuto , e che il titolo distintivo della sua 
Congregazione fosse il nome medesimo 
della Regina delle Vergini ; titolo augu- 
sto, di cui vi gloriate Vergini illustri , 
e che obbliar vi fece tutti quelli , che 
avreste potuto conseguire nel Mondo. 

Il zelo , che dobbiamo avere per la 
nostra perfezione , h inseparabile dal cul- 
to che render dobbiamo alla Regina dei 
Santi . Invochiamo perciò sovente , e 
con la più viva confidenza un sì rispet- 
tabile nome . Ave . 

PRIMA PARTE. 

Gli ostacoli , che la maggior parte dei 
Cristiani trovano nel loro stato , nei lo- 
ro impieghi , e nelle loro cariche per ar- 
rivare alla santità , non sono in conto 
alcuna ostacoli Jnsuperablli . Seia strada 
che conduce al Cielo ò stretta , la Gra- 
'S^ appiana le difficolti. La vigilanza fa 
conseguire gran trionfi , e quelli che ri- 
Mrtò la Beata di Chantal furono l’ef- 
fetto della sua Fedeltà in seguire i mo- 
vimenti dello Spirito Santo : Essa passò 
successivamente in tre differenti stati , 
ma in qualunque circostanza voi potete 
considerarla , ritrovetete mai sempre in 
essa un’ anima ferma , generosa , fedele 
al suo Dio, c costante' nella pratica de' 
suoi doveri; nella giovanezza, nel ma- 
trimonio , e nella vedovanza essa h il 
modello per tutte le persone impegnate 
nel Mondo , ed i suoi esempi devono 
maggiormente penetrarvi , Cristiani Au- 
ditori , polchì ammiriamo quivi le vir- 
tù d’una Santa che nacque nella nostra 
Patria, c che in mezzo di noi si ò san- 
tificata . 

La Provvidenza che destinava la Bea- 
ta di Chantal ad essere la Madre di Ver- 
gini le più distinte pèi il loro nome , 
voile parimente che scorresse il sangue 
più nobile, nelfe sue vene. Le Cariche 
più onorevoli erano ereditarie nell’ illu- 
stre Casa di Freosiot . Non rammemoro 


'' Nella sua più tenera età esigette Iddio 
dalla giovane Fremiot un rigoroso sagti- 
fiziu. La morte rapita gli avea una Ma- 
dre rispettabile ; da chi dunque sarà in- 
drizzata nel sentiero^ della pietà colei che 
dov’ esser chian ata alla più sublime per- 
fezione? In un Padre veggo il Maestro 
più illuminato ed il più religioso . II 
Presidente Fremiot era per lumi , per 
equità, e per scienza l’onore della Ma- 
gistratura, tanto zelante per la fede , 
quanto per i vantaggi della sua Patria ; 
perciò ispira egli stesso a colei a cui da- 
to avea la vita , una pietà sincera , la 
previene contro tutti gli anifizj dell’er- 
rore, ed imprime profondamente nel cuo- 
re della giovane Fremiot queste parole 
di Gesucristo : Riguardate come un Cin- 
tili , e come un Pubblicano colui che non 
afeoha la Qhirfa , Lezione tanto più ne- 
cessaria quanto che nel Secolo della Bea- 
ta di Chantal questo Regno era turbato 
da un’ eresia , 1 di cui progressi devon 
essere ancora il soggetto del nostro pian- 
to. Il Calvinismo levato avea alla Chie- 
sa milioni d’ anime ; le nostre Provincie 
erano infettate dal fatale veleno della ri- 
voluzione e della superbia , due sorgenti 
ordinarie dell’ errore . Vedeasi allora nel 
Cuore dei Regno , Altare contro Altare, 
t Ministri della verità disputare co’ Mi- 
nistri della' menzogna, le controversie 
erano frequenti, e lo spirito era di so- 
vente convinto , ma la superbia e bene 
spesso l’ amore del piacere impediva di 
rr^attarsi : poichh P eresia affettando il 
tùiguaggìo d’ una morale severa , si sot- 
traeva di frequente nella pratica alli 
massime austere di cui si gloriava nella 
speculazione . ■* 

Il Presidente Fremiot attaccato alla 
fede de’ suoi Antenati si gloriava di es- 
serne t! difensore; si servita della sua 
autorità per sostenere i Ministri della 
Chiesa, ed applaudiva L loro travagli, e 
il loro ardore in difesa della verità. I 
loro trionfi erano 1’ oggetto de' suoi vo- 
ti , un zelo si ardente intimidì l’errofc. 
Le due Potenze unite per confondere I* 
Eresia fanno tremare il Calvinismo : i 
Settatori dei nuovi sentimenti trovano 
in ogni occasione un terribile avversario 
nel Presidente, Magistrato zelante s’ap- 
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I^Hca egji a conserrare nella Patria la 
snminis^ione del cuore , c dello spìrito do- 
vuta alla Chiesa. Padre religioso qual i 
mai la sua vigilanza per ispirare a colei 
a coi diede la vita i sentimenti d’'un’ in- 
tegra e pura fede! Intanto ad onta del- 
le sue cure , e delle sue istruzioni , P er- 
rore te;nde delle insidie alla giovane Fre* 
miot . Per sedurre gli spiriti , voi già lo 
sapete , sì attesta liberalità in tutte le Set- 
te. Un partipiano del Calvinismo offre 
regali a colei , di cui vorrebbe cattivare 
il cuore . Inutili sforzi ; sono rigettati t 
doni , e vien combattuta I’ Eresia . Ani- 
mata da un santo zelo la giovane Fre- 
miot dimanda a quel Signore Calvinista 
perchi ardisse negare Gesucristo nel suo 
augusto Sacramento ; non ì egli soggiùnse 
ella , il vostro Pio ? Pub egli forse ingan- 
narvi? disse pur egli ; Quefi'% il mio cor- 
po , crtJfTe oUe Jui paroìt . Qual forza , 
quali lumi in questi sentimenti ! La sola 
Religione vien’ espressa. Ma chi mai ha 
Impresso quest’amore, questa venerazio- 
ne per la Religione in colei che la di- 
fende? Io già r ho detto, un padre il pib 
rispettabile. Padri e Madri, il vostro 
primo dovere ì d’ispirare a coloro a* 
quali dato avete l’essere, le massime delta 
virtù : voi , renderete conto a Dio e de’ 
vostri esempi e de’ vostri consigli; e sie- 
te in debito di formare i vostri figliuoli 
er il Cielo ; se non li formate che per 
li Mondo, temete, e tremare. 

Dopo tale trionfo riportato sa • 
sìa, c*he mai sperar non ». pub ^ colei 
che l’Attissimo proteggo e che » Sp‘ri- 
W della verità istruisce dig-à nella sc.en- 
,a de’ Santi? Signore sostenete 1 o^ra 
vLra, la giova"* Fre.mot i sull’oflo 
urecipirio senza eh’ essa sene accor- 
« Aaro^n’oraccvi quivi le feste che 
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-- iionb il Matrimonio dell’illustre So- 
della Beata di Chantal. Era. cosa 
Mtnrale.ch’essa vi prendesse parte; la 
vera virtù non à punto inimica della so- 
cietà , polchh sa unire un’allegrezza san- 
ta alla maggior saviezza ; disnnguesi con 
un austero ritiro in carte occasioni, egli 
^ alcune volte effètto di durezza di cuo- 
re, di capriccio, di umore., di bizzarria 
dello spirito umano ; quanto più si aspi- 
ra alia santità tanto maggiormente proc- 
curar si dee di far stimare ed amate la pie- 
tà ; ma nel tempo stesso che si esce dal 
ritiro, qual vigilanza praticar non si dee 
sopra M stesso ! Da ogni pane siamo as- 
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saliti da inimici della nostra salute ; quanv 
to piu si b giovani tanto maggiormente 
si ha. bisogno di sostegno , poiché si ha 
meno esperienza. La giovane Fremiot 
compatisce nel Mondo, ed a quali ten- 
tazioni nuli non si trova ella esposta ? 
Si studia il suo carattere; si ossenra il 
suo genio per il ritiro, e si faognisfor. 
zo per distruggerlo; a. libri di pietà non 
si manca di far succederà libri di ••’att^ 
nimenco; il linguaggio della Croce,, ed 
il linguaggio del Mondo fanno qnìMi 
quindi diflèrenti impressioni sù colei, il' 
di cui cuore era la giustizia medesima . 
spiriti di tenebre , voi non sedurrete im*" 
anima che non cerca e non desidera che- 
Dio; la giovane Fremiot prega , e riceve^- 
nuovi soccorsi , nuovi lumi , il pencolo e* 
scoperto, è riportata la vittoria, liquo- 
re della Beata di Chantal è tutto di Dio - 
Se r imprudenza d’ una sorella potè ri- 
tardare. i suoi progressi nel sentiero del- 
la perfezione, questa sorella riceve le 
massime dell’ Evangelio da quella med^ 
sima a cui ispirato avea le massime uel 
Mondo. Per assicurare la sua salute nel 
Secolo, bisogna qualche volta allonta- 
narsi dalle massime de’ suoi piu prossimi j 
celi i un dovere rinonziare a quelli ,, 
QMdO ci sforzano di deviarci dallo stret- 
to cammino . Che però , come la Beat». 
<li Chantal , dobbiamo attirare a Dio le. 

S ersone, che vogliono trascinarci al mon- 
o; poiché la vera tenerezza debbe mai. 
sempre aver per mira la salute di colo- 
ro che amiamo. 

Quanto più la giovane Fremiot acqui- 
sta riputazione nel Mondo , tanto mag- 
giormente vien desiderato il di lei collo- 
camento. Un Signore del Poitù stiman- 
dosi assai felice di averla per Sposa, co- 
munica confidentemente il suo disegno 
all’illustre sorella della nostra Santa ,. 
vien accettata la proposizione , e si pro- 
mette dL ottenete 1’ assenso da colei , sù 
cui furono gittati gl’occhi .. In tal guisa, 
ogni giorno si contrattano matrimoni , 
pei quali non si ha in mira che il solo 
interesse, senza esaminare lo spirito, il 
carattere e la pietà delle persone che sì 
vogliono unire, persempre : purché siano 
proposte possessioni , eredità , entrate , il 
mondo é soddisfatto : Ma Iddio benedi- 
ce egli forse queste unioni che si fanno 
senza consultarlo ?' Voi siete abbastanza 
informati delle scene tragiche del mon- 
do . onde ùa aectsiatio li rappresentarvi 

gl- 
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|P tnfinnì effètti di tinte parentele dì miot , e alla fine vien’ esaudito . T o(% 
cui I’ interesse n’ è il solo motivo . La te> lequalità, che desiderare si possono e rap- 
ncrezza dunque della sorella della Bea- porto alla Religione, c riguardo al Mon- 
ta Fremiot non era molto guidata dallo do, si trovano unite nel Barondi Chan- 
spirito di fede, e di religione ; poiché il tal; il piti vivo zelo per la Patria, at- 

{ giovane Signore non pensava come quel- tacco il più sincero per il Principe , viva 
a , a cui desiderava congiungersi , aven- fede nel cuore , amore costante per la sua 
dolo 1’ errore del Calvinismo prevenuto Religione nel mezzo anche dei torbidi 
contro la Chiesa Romana. La giovane che suscita 1’ errore. Ecco colui, che il 
Fremiot viene informata dei sentimenti Signore ne’ suoi consigli determinato avea 
dai medesimo , arriva il momento , ond’ ad esser Sposo di quella che promette a 
ella dia_ 1’ assento che si desidera ; come piè dwli Altari il più inviolabile attac- 
può mai rihutare di adempiere le prò- co al Barondi Chantal dell’ illustre Casa di 
messe, che una Sorella ha di gii fatte? Rabutin. Nuovo impegno, nuovi esempi. 
Viene impiegata ogni più fotte persua- Allorché ti contrae un matrimonio non 
sione per vincere la costanza di colei si pensa molto alle grazie che Gesucristo 
eh’ é pronta di sagrificare mille fortune ha congionte al Sacramento che si riceve; 
alla sua fede. Si rappresenta alla mede- ti presenta al Tempio per promettersi la fe- 
sima la fama , la nascita , e i beni di co- de la più inviolabile , ma di rado si ha mira 
lui che gli era proposto per Sposo. Se a munirsi di tutte le disposizioni eh’ esi- 
quel giovane Signore, le dicono , é nell’ ge la Religione, per una cerimonia sì 
errore, compiagnetc la disgrazia della sua santa; perfocché la Benedizione del Mi- 
nascita ; ma aspettate sopra di lui il mo- nisrro si cangia di sovente in anatema . 
piento della grazia. Di gii frequenta egli La Beata di Chantal non consultò che 
i Tempi Cattolici e i vostri discorsi lini- il Signore nel matrimonio che contrae; 
ranno di convertirlo. Tal linguaggio avea la fede, la pietà la conducono nel Tem- 
tutte le apparenze della pietà : ma la pio , e il Sagramento angusto che rke- 
giovane Fremiot non é punto persuasa, ve, é per essa una nuova sorgente di 
e non consulta, se non le regole della grazie. Sono appena formati nel San- 
Chiesa per rispondere alla dimanda che tnatio i nodi piu sagri , eh’ essa di gii 
gli vien fatta : la mia Religione , escla- nell* interiore della sua Casa fc il ino* 
ma essa^, mi penetra assai più della spe. dèlio delle Spose cristiane, 
ranza d’ un onorevole collocamento ; io Si tien’ ella incessantemente fiso negli 
conserverò sino all’ ottimo momento del- occhi il ritratto che fa il Saggio della 
la mia vita il d^osito della fedo che ho femmina fòrte , e s’ applica a cammina- 
ric^uto nella infanzia ; e non avrò giam- re sulle sue tracce r le sue obbligazioni 
inai altro Sposo che quello , da coi sarà e i suoi doveri regolano la pietà sua ; 
riconosciuta la Chiesa Rornana per Spo* fa consistete la pietà nei doveri i più 
sa di Gesrwristo . I^ual Cristianesimo in consueti della Religione: assembra ogni 
questi sentimenti / Son’ eglino l’oggetto giorno coloro che sono soggetti , per ren- 
dei nostri elogi; e però imitiamo il zelo dere al Signore il tributo delle lodi ebo 
di colei a cui furono dalla grazia ispira- gli é dovuto . Ella stessa presiede a qua* 
ti : siamo noi forse atraccatt alla nostra santi esercizi , temendo quell’ anatema 
Religione , come la Beata di Chantal , e di pronunziato dall’ Appostolo: Che » Pa- 
ciò forse se ae gloriamo ? Affine però , droni che non istruiscono i loto servi 
che la nostra committione alle verità ri- tono peggiori degl’ infedeli . Ella esige 
velate ci_ sia meritoria, fa d’ uopo che in con dolcezza i loro servigi, ma insiste 
tutte le circostanze della vita la fède nosrra con costanza, che siano fedeli a Dio ; 
ci serva di regola alla nostra condotta . esamina coloro che edificano , e quell» 
>11 Presidente Fremiot ammira la virtù che scandalezzano ; incoraggisce gh li- 
di quella, di cni loda il sacrifizio : que- ni , # riprende gli altri; ella istruisce 
sto rispettabile Magistrato é tocco dalla con lezioni frequenti quelli che nella sua 
Bu^ior consolazione nel vedere in sua casa ignorar potrebbe le verità della 
figlinola un» pietà tanto sincera ; s’ indi- Religione , o almeno non riflettervi $o- 
rizza al Signore onde poter fare la sceb pra molto seriamente : ella va ogni, gior- 
ta d’ un Sposo, i di cui sentimenti cor» no al Tempio ad assistere all’ angusto sa-. 
rispondano a quoUi della giovane Fre» grifizio de’ nosei AJuri.; e impiega cn, 

che 
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cke ogai sua cura , onde immolata sia carità dcHa sua spoa virtuosa ; la pace- 

in cadaun giorno l’Ostia della pacifica- •''* '* 

alone nel luogo del suo domicilio . 

.11 Baron di Chantal ammira e rispet- 
ta la virtìi della sua Sposa, la di cui pie- 


tà à sempremmai diretta dallo Spirito 
della saviezza . Dacché l’ illustre Sposo 
scn va alla Cotte, la Sposa fervente di- 
viene più solitaria : ma allora quando il 
Cortigian guerriero ha adempiati i do- 
veri suoi appresso il Principe , exe la 
Sposa fedele dal ritiro, frequenta meno 
i Templi, conversa cogli amici, abban- 
dona Dio per Dio , ed ispira ne’ suoi di- 
scorsi l’amore delle virtù da essa prati- 
cate nel silenzio . Suscitate , o Signore , 
nel Secol nostro novelle Chantales , per 
dare una vera idea della pietà . La falsa 


più uanquilla , fa più perfetta unione 
regnano tra questi due cuoci : ma quesi^ 
untone diviene bentosto 1* oggetto del 
più rigoroso sagrifizio . 

Dio i adorabile nella sua condotta su 
i suoi Santi ; tutti gli avvenimenti so- 
no diretti dalla sua Provvidenza e ser- 
vono ognora alla santificazione degli £- 
letti . Il Baron di Chantal va con uno 
de’ tuoi più intimi amici a prendere un* 
divertimento innocente . Per il più fu- 
nesto ed inopinato accidente , per una 
iniiav vertenza la più infausta , 1’ amico 
ferisce 1’ amico , il Barone resta ferito , 
vacilla , cade , e nuota nel suo sangue . 
Ah qual spettacolo per la più tenera 
Sposa ! La Baronessa di Chantal accorre ; 
divozione ti gloria soprattutto delle pra- adora i di^gni di Dio, _e si assoggetta 
tiche esterne di Religione: ma un’ ani- alle disposizioni dell’ Altissimo . *1 orten- 
ma che vuole esser di Dio, rispettando 
il culto esteriore, adempie prima i do- 
veri del suo stato , e questa fedeltà assi- 
cura la salute, c senza tale conformità 
^Ua nostra viu a’ nostri impegni , la 
pietà nostra. è frivola e senza frutto. 

Vien pubblicata deperttutto la sayiez- 
za della. Baronessa di Chantal ,*«i felicita 
il suo Sposo del matrimonio che ha con- 
tratto ; ma la prudenza dirige sempre lo 
zelo della virtuosa Sposa. Il Baron di 
Chantal assuefatto dall’ infanzia al tu- 
multo delle armi , alcune volte troppo 
sentir faceva la sua autorità ai suoi vas- 
salli ; quella che non avea che un sala 
cuore con lui , vedeva imanio con pena 
quegl’ infelici condannati a passare mol- 
ti giorni in un luogo oscuro e lenebror 
so i il loro stato la inteneriva , « bra®*- 
va ardentemente di liberarli «labe ‘Oro 
pene ; ma sapeva che un zelo indiscre- 
to cagiona la dissensione tra le piu con- 
gionte persone ; rifletteva altronde che 
1 a durezza del Barone di Chantal esser 
poteva necessaria, onde da essa rispet- 
tata i viene interamente 1’ autorità del- 
lo Sposa, ima nulla ostante non mai tta- 
icuca la carità. 11 zelo della Beata di 
Chantal l’impegna ad interrompere il 
«uo sonno, e durante le tenebre della 
•otte porta ella a coloro , che aoffrono 
l’orrore della prigionia, tutti q»e’ solle- 
vi che desiderare mai possono» addolci- 
sce i loro patimenti , e col mezzo delle 
cure dell’ illustra Benefatrice. I’ allegrez- 
2 a e la riconoscenza tra-i ferri risplen- 
de. Ignora !• spoao i santi ani£zj della 


ti di lagrime, scorrono da’ suoi occhi , 
ma la sommissione ai voleri del Signore 
à sempremai la medesima . La ^oso 
virtuosa procura d’ impietosire il Cielo 
per conservar colui che circondato vie* 
ne dagli orrori della mone; ma il ferro - 
micidiale ha trafitto il tenero Sposo : il 
decreto è pronunziato, convicn fare il 
sagrihzìo ; U Barone «ù Chantal spira , 
e quali sono. 1’ ultime sue parole r Ama- 
te, esclama egli , alla sua degna Sposa , 
amate sempre colui che troncato ha i| 
filo de’ giorni miei ; lo stato in cui mi 
trovo elioni la tua infelicità , asciuga- 
te il suo pianto i c addolcite le amarez- 
ze del suo dolore . Così si esprime lo 
Sposo religioso . Quanto ouestc massimo 
sauo diverse da quelle del mondo , e 
quanto grand’ idea ci danno della pie- 
U del Baron di Chantal ! 

L’ illustre Vedova si gitia a piedi del- 
la Croce , la bagna colle sue lagrime , 
e prega per lo Sposo che ha sì tenera- 
mente amato. Va indi al Tempio e 
supplica il Signore d’ essere il suo soste- 
gno , e si consacra per sempre a Gesu- 
critto , come David , grida colla sin- 
cerità del suo cuore : i'ars mia Dcm in 
tirrnum . li Signore è la parte mia e. 
per il tempo e per 1’ eternità . Intanto 
non abbraccia ess’ ancora la solitudine , 
poiché dar dee al mondo nuovi esempi , 
esempi di carità la più universale , di 
pazienza la più eroica , di obbedienza 
la più perfetta a coloro, che investiti 
dell’ autorità di Dio la dirigevano net 
tcnlieri della perfezione. O voi, ebedt 

sin- 
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ingannati delle vanità del Mondo , e 
liberi dagl’ impegni del inatrimooio, scel- 
to avendo Gesnccisco per vostro unico 
Sposo , e a nulla altro pensando che a- 
gli anni eterni , apprendete i doveri vo- 
stri nelle azioni della B. di Chantal , 
quali virth mai vi sono proposte! quali 
esemp; da imitare !i 

Per dare una perfetta idea della ca- 
stità della B« di Chantal converrebbe po- 
ter richiamare dalla tomba tutti colow, 
che stati sono I* oggetto delle sneenre. 
Da ogni parte s’ innalzerebbero le loro 
voci per pubblicare le liberalità , i con- 
trassegni d’ affetto e di tenerezza di co- 
lei che fu ad ognora il loro asilo , e la 
di cui casa divenne la dimora di tutti 
gl’ Infelici : da tutte le parti accorreva- 
no alla loro comune Prote|trice ; pii u. 
ni, ridotti alla pili dolorosa carestia per 
la sterilità delle campagne , dopo di aver 
P«S ato il Signore di accordar loro il 
pane giornaliero , ti addrizzavano alla 
di Chantal per riceverlo ; altri , pres- 
sati <la crudeli e inesorabili creditori , ti 
portavano a dimandare a colei , te di 
cui carità si diversUica secondo i diffe- 
renti bisogni , i soccorsi necessari per 
saldare i toro debiti , e in tal gnisa evi- 
rare gli orrori d’ una prigionia , di cui 
1* intiera famiglia sofferto ne avrebbe i 
iunesci effetti i parlano e sono esauditi . 
Questi pronti ad implorare la generosi- 
:.tà dei rigliooli delle tenebre , dopo es- 
sersi invano indirizzati ai figliuoli del- 
la luce , vengono confermati nella tede 
dalle pietose liberalità della Vedova il- 
lustre . Quelli afflitti , coma Job , tor- 
menuti ^ malattie pili crudeli , in to- 
tal abbandono , accolti sono con zelo e 
con allegrezza dalla generosità della no- 
vella Tabite . Se la B. di Chantal mo- 
stra di far qualche differeura tra questi 
infelici, la scelta h sempre per quelli 
che suno in maggior orrore alla natu- 
ra -, nel ^ual caso non solo il precetto 
della carità viene osservato , ma ancora 
si nova in esso il cumulo e la perfezio- 
ne della stessa carità . Il più dolente 
oggetto si presenta agli occhi delia B. 
di Chantal. Un infelice, da mille pia- 
ghe coperto , non trova persona che una 
tavorevol mano gli stenda -, il di lui so- 
lo aspetto fa < innoridire ; basta vederlo 
per alloutanarsene , nh fissar puossi lo 
Sguardo su quell’ animato cadavere. Ah! 
beco r oggetto amato dall’ illustre V«- 
u. 


dova ! quest’ anima eroica si porta a rac- 
cogliere quel miserabile , lo consola ne’ 
suoi patimenti , e ci fa comprendere ciò 
che ^ssono la Religione e il zelo in un 
cuore, che corrisponde agl’ impulsi della 
Grazia . La Baronessa di Chantal si av- 
vicina , si arma di tutta la sua fede , e 
nell’ uomo dei doluti contempla I’ imma- 
gine del suo Dio. Vapori i più nocivi 
esalano dal luogo, in cui geme quell’ 
infelice ; il suo male ispira un secreto 
orrore , e il suo corpo e ridotto quasi 
allo stato , in cui sarebbe nel sepolcro . 
Per quanta opposizione esperimenti la 
natura alla considerazione di tale spet- 
tacolo , il zelo della santa Vedova non 
si rallenta punto , anzicebh diviene o- 

f ni giorno più vivo e più ardente . 

tend’ essa la mano sua aajutrice a co- 
lai , eh’ h vicino ad esser vittima delle 
sue pene ; s’ applica alla di lui guarigio- 
ne, e vi riesce, rendendo finalmente la 
salute e 1’ allegrezza a colui eh’ era sul 
punto di spirate nella più dolorosa dispe- 
razione . O Voi , che nel mezzo delle 
ricchezze gemer lasciate nel seno deli* 
indigenza tant’ infelici, di quali male- 
dizioni non siete mai minaccuti ! Ecco 
un eroico esempio in una Vedova d’ il- 
lustre Casato. Qual impressione fa sopra 
di voi tal prodigio ? Imprimete perciò 
ne’ cuori vostri questa massima, che la 
coroua promessa non viene che all’ a- 
nlma , la quale fia violenza a se me- 
desima i non vi acordate giammai , 
che se voi negherete di riconoscere il 
più minimo de’ vostri fratelli . Gesucri- 
sco negherà di conoscere voi pure ; ris- 
pettate dunque ad ognora 1’ immagine 
del vostro Dio nella persona del pove- 
ro . Passo setto silenzio gli altri tratti 
di misericordia che rispiendettero nella 
Beata di Chantal : un solo discorso non 
bastarebbe a rappresentarveli , poichò all* 
eroismo della sua Carità sono in dovere 
di aggiugnete 1’ eroismo della sua pa- 
zienza . 

La virtù sempremai h soggetta alla 
prova; ma quali prove mai simili a quel- 
le che sostenne' la B. di Chantal f La 
sua tenerezza, e la sua' Religione la por- 
ta ad andar a trovare il Barone suo Suo- 
cero, per sostenerlo nella caducità della 
sua vecchìaja , per addolcire le sue in- 
fermiti , per consolarlo nelle sue pene , 
forse anche per impegnarsi di darsi a Dio 
più di' -prioia . O Uomia animata dal ze- 
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Io , ove mai vi portate f Voi uon rice- ie vie della Santità . La soà ubbitKenea 
verete per prezzo della voterà carità , fa ad ognora il principio de’ suoi piti 
che le più amare contraddizioni . £’ ar- gran meriti . Quai sagrifizj non esige 
tivata appena la B. a Montelon , che mai quest’ ubbidienza , prima di perveni» 
insorgala persecuzione. Rispettare dove- re ad esser il soggetto della sua gloria! 
rebboiisi i di lei ordini, seguire i suoi La B. di Chantal univa colla più gran 
suggerimenti ; ma al contrario si con- pietà la maggior estensione di lumi . 
danna tutto ciò eh’ essa approva, si cen- Intanto si trova ella turbata, agitata , 
tura ogni sua azione , e si disprezzano e in abbandono a scrupoli che la diro* 
rutti i suoi consigli La vecchiaia ha rano, e che la privano di quella dolce 
reso timido il Barone di Chantal i un’ calma che dapprima godeva . O voi , 
autorità straniera ha usurpato la sua con- che onorati siete dal carattere Sacerdo* 
hdenza ; non conosceva nella Santa Ve- tale , consultate ne’ vostri giudizi lo spi* 
dova quella, che rignardar dovea come rito della Sapienza : Ijìrmttvi nttU Ug- 
propria figliuola . La B. di Chantal si som- ge dell' Altiffxmo , dice il Profeta prime 
inette ai voleri dell’ Altissimo , e oppo- -.d’ impor precetti i poiché un zelo trop- 
ne la dolcezza alla persecuzione ; non po austero , e poco illuminato fa devia- 
comanda più , ma ubbidisce ; non inter- re dal sentiero della virtù . Un' anime 
rompe il suo silenzio, che per dare nuo- meno perfetta di quella eh’ é il sogget- 
vi attestati di benevolenza all’ anima to de’ nostri elogi si sarebbe disanimate 
mercenaria , che non cessa di od'ender- per 1’ imprudenza d’ un Direttore che le 
la. Più che verrà oltraggiata, più si limi- guidava. Una parte della Città di Dijon 
lierà , né mai sarà vinta la sua pazien- seguiva i consigli di questo Ministro più 
za . Che gradi di merito in questo gene- stimabile per la sua pietà , che per la 
re di martirio ! Quante furono le batta- sua scienza ; ed egli usurpava sulle ani- 
glie, altrettante si riportarono vittorie me alla sua direzione soggerte un’ auto- 
c trionfi , Si ricercano qualche volta de’ rità , che io Spirito della saviezza non 
miracoli ne’ Santi; ecco nella B. di Chan- approverà giammai. Sotto tal direzione 
tal un miracolo, un prodigio, che prò- la B. di Chantal é caricata di nuovi im- 
dur può la sola Religione, cioè una pa- pegni; voti i più indiscreti sonol’effèt- 
zienaa insuperabile nel mezzo delle più to del sagrifizio, eh’ ella fa a colui di 
frequenti e delle più amare contraodi- coi venera 1’ autorità : le sue pene , e 
zioni • In una tale condotta quanti am- i turbamenti si vanno aumentando di 
anacstramenti per noi ! 11 nostro stato , giorno in giorno, e chi mai li dissiperà^Chi 
al nostro rango, la nostra condizione ser- >”“1 tenderà la c^ma a quest’ anima che 4' 

vir non ci deono di pretesto per soddis- asp‘t* *lla perfezione . ecco che qui veg- 
fare la nostra vendetta, e. per quanto e; 6® della pace , 1* 

levati noi siamo sopra la condizion di Oracolo della Chiesa , il modello de’ Pa- 
■ coloro che ci hanno offeso, nostro pre- stori; veggo il nuovo Appostolo dalla Sa- 
ciso debito si é di sovvenirci esser noi voja e dalla Francia ammirato , temuto 
discepoli d’ un Dio dolce ed umile di dall’ eresia e dall’ errore, ed esaltato eoo 
cuore, e che gloriar non ci potiamo del elogi da tutte le diverse Nazioni, it 
titolo* augusto di Cristiano, se non sa- Santo Vescovo di Ginevra, 
crifichiamo i nostri risentimenti alia pa- Francesco di Saies comparisce a Diion 
ce che Gesucristo é venato ad appor- penetra , converte , e gu.ndagna i cuori i 
far* su la Terra . Che però quanto mai quanto più é prudente ne’ suoi consigli » 
sarebbe da desiderarsi, che tutte le ve- tanto maggior premura si mostra in e- 
<Jove Cristiane si applicassero , come la B. seguirli. E voi, che non osate di espri- 
di Chantal, a conservar questa pace nel- mere le vostre pene per timore _d’ io- 
le famiglie, a cui si sono congionte ! frangere i voti temerari , che 1’ impru- 
Ma ahimè da quanto poche viene imi- denza esigette da voi, ah venite al nuo- 
tato tal esempio ! v® Profetta che apparve in Israello! £* 

lo fo sempre 1’ elogio di quella , che indrizzata appena la B. di Chantal a 
fa risplendere nuove virtù, e ammiro Francesco di Sales, che ritorna alla sua 
nella Donna forte, nell’ Eroina Cristia- prima tranquillità , e segue con mag- 
na la sua fede , la sua docilità la sua gior allegrezza le vie della perfezione . 
•emmissiooe a coloro che la dirigono pel- F'a duopo ancora che il Santo Ve- 
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Ardore det suo zelo i « d* nns<irt*a - i_i r 


«covo moderi 1’ ardore del mo zelo 
■nedita essa ua ritiro profondo , e vuo- 
le allontaum affatto dal Mondo , col 
nascondersi io una solitudine per servir 
a Dio con mauior fiuvore. 

Francesco diSales prima di dare il 
auo assenso la esamina, e vuole cono* 
-iccre, se i lo Spirito di Dio che la is- 

t ira , e per assicurarsi , della vocazione 
i quella in cui sì chiaramente appari- 
sce un si grande staccamento le propone 
dilferenti stati . Infatti la miglior prova 
,per discernere una vocazione ss è lo Spi- 
rito d’ ubbidienza . Voi volete, disse 
questo gran Vescovo all’ illustre Vede, 
.va , Voi volete ritirarvi dal mondo 
siete dunque voi pronta ad abbracciare le 
■austerità del Carmelo ? Qualor voi me 
-1’ ordinerete , rispose la Sanu , sarete ub- 
bidito} poiché nella voce vostra slcooo- 
aco quella di Dio . Francesco di Salse 
•non ha altro disegno , che assicurarsi , 
se la B. di Chantal sia nella disposizione 
di AbhandoDair tutto , di liounziar u tiu- 
to , allontanandosi dal Mondo. Se Dio , 
le replica quel Santo Vescovo , vi chia- 
masse tre le Ospitaliere per servirlo ne’ 
•suoi membri pazienti corrispondereste 
voi a^l’ impulsi della Grazia ì La vostra 
vocazione sussisterebbe ella ancora? non 
sentireste io voi ripugnanza aktaia per 
ewer meno fedele f Tal nnova proposi- 
zione non disanima punto la B. ai Chan- 
tal i purché ubbidisca al suo Dio , che 
stia attaccata unicamente -a lui , che lo 
segua nella sua povertà e nelle sue o- 
, milìazioni , ella é soddisfatta , e nulla 
v’ é che la spavwti . Francesco diSales 
ammira i doni di Dio su quest' aalma e- 
letta } ma la consiglia di pregare e di at- 
tendere ancora prima di oivenire ad al- 
cuna lisolueione . E ani io riconosco la 
prudenza del Santo vincevo . Scorrono 
molti anni prima che si prenda I’ ultima 
detecininazione . Qual dilazione per un’ 
anima si zelante per la sua perfezione 1 
Ma prima di cominciare un grand’ edi- 
fizio , convien esaminare , dice il Vati- 

t elo, se si potrà terminarlo. Francesco 
i Sales vuole conoscere , se la B. di 
Chantal ha -tane le qualità necessarie 
jpet 1’ Instirnto eh’ ei medita: amore ^ 
Dio vivo e attivo ; carità benefica ed u- 
aiversale } umiltà sincera e profonda ; 
staccamento reale e totale dai beai del- 
la terra ; raccoglimento continuo non 
solamente nel tempio, ma negli esercì- 
Teme yjJI. 


z) <r nna'Vtta occupata e laboriosaì 
aienza, e costanza insuperabile ad ogni 
» * finalmente rassegnazione co- 
stante alla volontà del Signore , e som- 
missione perfetu a’ suoi Ministri. La S. 
Vedova, nnindo in se ratte queste vii», 
eb, seguirà il zelo dell’ Appostolo che la 
dirige. 

Perloocé la B. di Chantal eh* era sta- 
• ra pel Mondo un modello di Santità 
■diviena nella wittodine il consiglio e il 
risorgimento delie anime chiamate alla 
perfezione . 

PARTE SECONDA. 

V **** Signore ha parlato , egli 

■rara obbidito. Quante batteglie soffèrte! 
Quante vittorie riportate ! Il Presidente 
fremiot conosceva interamente Is se- 
atietza sii colei e cui deto arca la vita; 
area il pih vivo attacca per quella eh* 
ara r oggetto della sua stima ; da una 

**"V*iia ■ ’ reciproca tenerez- 

za . Ma imanro la Religlon si solleva 

. u *««“«“ *ll« natura ; 

e la B. di Chantal corrisponder vuole 
ella voce ciw la chuma si ritiro. Essen- 
do venuto il tempo di seguire hi sua vo- 
cazione , sollecita , e dimanda 1’ assenso 
del pib tenero tra mid i Padri per dar 
adempimento al pib eroico sagrifizio.. 
Qual rispwa mai detterà la tenerezza 
paterna? Il Vecchio venerabile « espri- 
me di «là colle lagrime,- aspettate , iss* 
egU nell’ eccesso del suo dolore , alla su* 
virtuosa FigJieola ; aspettate di avermi 
chiuso gli <x:chi per eseguire il vostro 
progetto ; sostenetemi ne* langaorì dell* 
■vecchiaia , e non mi abbandonate in 
questi giorni d’ infermità , in cui voi es- 
ser dovete la mia consolazione ed il mio 
appoggio. AI più tenero di ratti i Padri 
SI unisce un Fratello rispettabile. L’ illu- 
«re Arcivescovo di Bourges oppone I« 
Religione alla Religione; Voi volete , 
diss’ egli ■a sua Sorella , abbandonare if 
Mondo per servire a Dio nel ritiro , ma 
il Signore non vi comanda forse di ve- 
gliare prima allo stabilimento de’ vostri 
tagliuoli ; vedete e comiderate la famiglia 
che VI ctteonda . E qui qual spettacolo 
mi SI presenta . Il giovane Signore di 
LhanuI commosso, turbato, e di agita- 
*•**?■* .ripieno vola ratto piagnente ai 
piMt della pib teucra tra tutte le Ma- 
dri , ah ! gnda egli , potete voi forse non 
P fico- 
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tlconosc«re coUil-, a cui idato ayete la inmprcca aUa pruAoizaicIi S, PV.ifK'tftc» 
vita? Voi non posterete la bteriera, che -di Sales, « •volfe sommettere i tuoi lomi 
sruglio opporvi ; questo corpo steso in ter- >• -quelli dell* iWoscse Vescovo di Gino- 
xa spaveaierà la voscn tenerezza , poiebi ^ri , il tarale diede la legge aHn santo 
»i converrà colpeuario , se volar vorre» Nazione ; ma qmnto pili il Santo Di- 
la -alia solitudine. Di già il giovane Ba- rettore della '8. di Cbaotal vedeva. fa eoo- 
«one à steso a terra,,. O tenera Madre pentrice del suo zelo rUnida ab è som 
sarete voi inflessibile ! Voi piagnete, e propri consigli, tanto pib consultava qoest’ 
intaato voi paatate. Il flgKuolob immo- anin« s) poriistra , « ^ illuminata ìotor- 
|ato, il precetto d> Dio è adempiuto, 1* no i ragolamami della GOngreuaziotie 
ailasire Vedova abbandona il Mondo : «ascence . Il Santo Vescovo non tì ser- ' 
ma in quest’ eroica risoluzione consulta Viva della sua okitorità sa non -in ctò 
la saviezza j Francesco di Sales dirigo 1' «he l’ iflustre Foodotrico pareva darvi i! 
^trapresa, 1’ approva , e la persuade . suo aveaso ; poiché- la . messa aantità , t 
Chi oserà sollevarsi contro le decisioni medesimi lumi, ad «guale saviezza si tro- 
del più prudente di tutti gli uomini? Il varano 'nel Ssmo . e nella Beata, Non 
jPresidenfe Frctniot là finalmente alla Re- 'dire dunque secondo il parere del Savio: 
■ligione il sacrHHtio delta renerezza p«- C6e t tempi »»iùhi fisn migiteri elei 
«etna . Iddio ba parlato per la voce del eoyJvr . Impencwcchà io eteeso re^Oreebé 
auo Profeta ; rutto cede perciò all’ Ora- -risplendctte ne’ deserti della Tebaide, si 
colo che il Santo Vescovo di Ginevra -rinnovella nei comomi delle nostre Cit- 
ka pronunziato ; 1’ illustre Arcivescovo tà. Chiesa ave» di già nel soo seno 
di Bour^es si fa pure un dovere di àssog- alcune Società, in cui pratictvasi la pe- 
gettare-i suoi lumi ad un’ autorità s) nitenza più austera . Una Santa Cbia- 
cispettabile , e nulla più si osa obbiet- ra -, Una Santa Teta» insegnato «- 
tate , dacché il nuovo Appostolo ha veano il aentiero della via ^ù strcN 
parlato. O voi , che stata siete il ta ; tna voi bea sapete , che la for- 
anodèllo delle anime che aspirano alla «a del corpo non corrisponde sempre alt* 
Santità nel mondo , volate al miro , e sia- ardor dello spirito i nullaostame però 
fe nella solicudiné il soccorso ed il so- molte anime in un corpo debile capaci 
•regno dalle amme chiamate alia peri-», aono di praticare le più gran virtù . Le 

zione ! -> del Carmelo erano troppo austere 

Allontanata la B. di Chantal dal Mon- por persone di complessione debile , e de- 
do , non si applica solamente alla prò- licata . La fi. di Chantal fatta aveavi 
prij santificazione ; dappoiebò a questa osservazione con S. Francesco di Sales , 
pensato rv'ea da lungo tempo nel mez- e della più eroica carità ripiena modera 

zo pure del Secolo . Condotta perciòdall’ le austerità degli Ordini antichi, aftìn- 

Angelo del Signore forma i più vasti di- che le persone debili e inférme servir po- 
•egni : Afeenfiontt ia carde Juo Jifpcfu/i , tessero nel ritiro il Signore in ispiritoe 
Avvampando di amore di Dio , vuole in verità > Vuole che nelle sue Case ac- 
abbruciare degli altri cuori con questo cettace siano non solo le anime che Id- 
fnoco Divino, e le tue virtù attirano le dio chiama a se nella lor tenera età , 
Vergini di Genisalemme alla solitudine , ma quelle ancora che si trovavano in età 
dìvien Madre d’ una Santa Nazione , e In- avanzata. La di lei carità abbraccia tut- 
ttitutrice d’ un Ordine nuovo. Conside- ti gii stati, e quelle persone, che vissn- 
rate perciò nella nuova Fondatrice la te essendo nel mondo , determinate sono 
sua saviezza , il suo disinteresse , il suo nella lor vedovanza di non occuparsi 
zelo , e la sua costanza ; la sua savicz- più in altro che nella loro salute e p«r- 
za nel piano dei soo Ordine ; il suo di- téziooe , son sicure di trovar un asilo 
sitrteresse nella fondazione ed estensione nella Casa della Visitazione . Se nuovo 
dello stesso ; il suo zelo a la sua coscan- é 1’ oggetto di un tal Instituto, egli for- 
za nel far osservare le particolari costi- se é unico per le virtù eh* esige . E qui 
{azioni del medesimo. citar devo le parole medesime della B. 

Per farvi conoscere tutta la saviezza del- di Chantal . „ Le sue Figlinole devon’ 
la fi. Istitutrice, dimostrerò qui il pia- „ essere staccate oflatto dal mondo collo 
no del suo Instituto. Veroé, chela fi. „ spirito e col cuore, senza però lascia- 
di Chantal-' si/erl tutta la gloiU (h tale „ n d’ gner utili al Mondo**. Da prii^ 
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di pbtM tollcvare oelmqnd» i mem- 
bri. 4’ un Di» paziente. Non. vengono 
comandate gran austerità; ma m si ha 
riguardo alla debolezza del corpo a* umi- 
lia incessantemente la superbia dello spi- 
rito. Qual’ umiltà, qual’ ubbidienza, qual 
povertà , qual’ siaccameato , quale alloor 
tanamento dal mondo non vien mai pre-, 
scritto! Le np^giori malattie «eppure , 
tono una suflìciente ragione per uscire 
dai ritiro , nb giammai Ordine alcuno 
ostttul le Religiose in una maggior se- 
parazione delle loro famiglie di questo- 
L’entrare in codest’ Ordine b un rinun- 
ziare a tutte le dignità , a cui aspiraa 
Mirebbcsi iq altre Case Religiose , e che 
la stima potrebbe con facilità far otte- 
nere . Lo staccanaento b t) grande , che 
viene pure interdetto l’uso continuato di 
tutto cib ebe la.pib rigorosa povenà b 
obbligata a darne la permissione. Non. 
v’b alcuna riserva nel sagribzio : tutti i 
momenti della vita imfnegati vengono 
utiliucqte: leuoni edilìcantl, frequenti 
traitemnoenti di pietà., serie raeditazio. 
ni_, continuo lavoro. Ecco gli esercizi a 
cui si anplicano senza interruzione le Fi- 
glie della Visitazione ; ed aitine di non 
permettere che illanguidisca giainmai quer 
sto spirito di zelo, vien prescritto, che 
in cadaun anno si facciano le piti serie 
riflessioni sugl’ impegni che si hanno 
contratto , e che indi si replichino eoo. 
novella aUegrezza e fervore le promesse 
che sono 'state fatte al Signora . Se , pct 
rendere lo spirito pib atto alla contemT 
pl.tzione, vengono accordate alcune ore 
ad una conversazione edificante, -la Reli- 
gione nullaostante conserva s suoi dirit- 
ti j poiché in que’ tratìenimemi lacco- 
gliersi conviene , rammentarsi della pre- 
senza dell’Altissimo, e unirsi alsaoQio 
qon atti della più profonda adorazione, 
e del più perfetto amore . Quale sapien- 
*a_ in_ tali ditlèreoti esercizi I 1 q queste 
azioni raffermata viene tutta la perfe- 
zione ch’esige l’Evangelio , ciob 1’ amA- 
te di Dio , la Carità verso il prossimo ; 

Q uesti sono, o Vergini illustri, i fb«r 
amenti delle vostre Costituzioni . Quan- 
ti meriti mai non si acquistano , quan- 
do nwtivi tali sono di prima tegola io 
tutte' le azioni della vita ! 

Da tutte le parti ammirata vieoe la 
saviezza^ della nuova Fondatrice, e le 
Keligiooi più austere confessano eh’ essa 


appena imitare » 
Da principio non ebbe che tre Compa- 
gne del. suo ritiro; ma ben tosto una sol* 
Città contener più non pub la moltitu- 
dine delia Santa Nazione. Quivi sembra- 
mi veder rinnuveliatsi nel Secolo dell’ il- 
lustre di Chantal , tutto cib che si am- 
uiirb in quello di S. bernardo. Nari am- 
bedue nella stessa Provincia, scorre it 
sangue medesimo nelle lor vene : lo stes- 
so motivo li.aiiima ; intrapresero gli stessi 
viaggi, ed ebbero quasi 1 medesimi even- 
ti nel progresso del loro Ordine. Quello 
della Visitazione si stabilisce in Fiancia, 
io Savoia, in Piemonte; si moltiplica ia 
tutte le nostre Proviocie ; nella Capita- 
le di questo Regno gitta i più sodi fon- 
damenti, e questa Tribù, che pub dirsi 
la più piceiola ne’ suoi principi, diviene 
la più aistinta in Isradio . Ma qual di- 
lintetesse nella Fondatrice ! 

Nel tempo stesso che la B. di Chantal 
moltiplica le case dei spo Insiitnt» non 
vuole punto arriccbitle. La Duchessa 4i 
Mootmorenci, s) cognita per le disav- 
yemure del di lei Sposo , abbraccia il ri- 
tiro. Ricovratasi nella Capitale dei Bor- 
bonese seguir vuole gli esempi della piih 
santa Vedova del suo Secolo- e consa- 
grarsi al Signore nella solitudine. Che 
perb penetrata essendo dalle virtù che 
i^plendono nel nuovo Montstero di Mou- 
liné, ama meglio di esser l’ultima per 
oralità, che la prima pel diritto dellg 
sqa UKÌia , Siccome le nuove fundazto- 
ni hanno bisogno mai sempre di soccor- 
si, cosi la Duchessa .offre tutti i suoi 
batti per dotare la Casa, in cui diman- 
da di esser ricevuta . Ma la Fondatrice 
della Visitazione non ha riguardo che 
alla vocazione , alla pietà , ed alla Re- 
ligione di colei che dà uq si luminoso 
contrassegno della sua generosità : Le vo- 
stre ricchezze, le dice, poco ci toccano, ci 
bastano le vostra' virtù . Qual perfezione ! 
quale staccatnento ! Quanto mai slmil e- 
letnpio fa onore alla pietà, e alla Reli- 
gione! Ecco nuove prove del desinteres- 
se della Beata . Essendosi proposto un 
nuovo stabilimento, risponde : Le Reli- 
giose Orsoline sono proprissime per l’edu- 
pazione della Gioventù; a loro convie- 
ne dar la Casa che a noi vien ofl'erta's 
esse edificheranno, asse istrutrauno, esso 
corrisponderanno co’ loro esempi, e col- 
ila loto virtù Ù cbnitgni dei Fondatori « 

-P a La ' 
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La S. di Chantal pareva , eh’ ella stes- vla^j per dire dappertutto adbratrici fé. 
aa obbliassc la sua Congregazione ua- deli a Dio , e nuove Spose a Gesucristo» 
Iceocc per far rispeiure le anciche i on- la- porta a vegliare sugli stabilimenti, de* 
de la sua eoadotea le guadagna- la vene- quali fatto aveana l’ acquisto amanda 
razione di tutte le Città di questo Ke- roeglia veUere tutti que’ nuovi domicili 
gno , e^er ogni dove offerte le vengona (hsirutti , che scorgete nna sola regola 
nuove Case. trascurata . Sapeva, che tutto il merito 


La nuova Fondatrice , come S. Ber- 
nardo, vuole, che i beni dei suoi Mo- 
pisteri impiegati sieno e in sollievo de* 

S ovcri, o in dare soccorsi a quelle Case 
eir Ordine , che non hanno sothcienti 
entrate . Lontana dal desiuerare , che que- 
ste Case sieno molto opulenti , comanda 
alle sue Figliuole, come il Santo di 
Chiaravalle a’ suoi Religiosi, di vivere 
delle loro, fatiche -, ni perinette che si la- 
gnino della ior povertà, dicendo, che si- 
dovea amate ciò che aveasi volontaria- 
mente abbracciato- Avverte quelle , che 
con premura %' impegnano di seguire le 
sue massime , dì non desiderare sotta 
pretesta di pietà, e di Religione, le ric- 
chezze ; desidera, i vera , che la politez- 
za rispleoda nel Santuario , ma- amame- 
glio vedere l’oso, e-1’ argento sparsonel- 
Zeno tie’ poveri , che scorgere ^an ma- 

S nifictr.T'.a nel Tampio, in cui la. grao- 
ezza di Dio i sutfacieme a penetrare un 
anima che abbia la fede . Perciò pcnta- 
•lla sii questo punto, come pensava an-. 
cora S. Bernardo , quale aveasi ad ogni 
ora proposto per suo modello, e che 
chiamava il sua Santo prediletto. Quan- 
90 pili, essa- dispreiza- tutti gli umani- 
soccorsi , tanto maggiormente Iddio so-- 
Sticne. tutti i di lei stabilimenti . La Vi- 
•itaziooe acquista Protettori i pib pes- 
«enti , e i piò generosi Benefattori . La 
S. di Chantal si vide soccono nel Pie- 
monte dal Duca ■ medesimo di Savoia, a 
Lione dal Cardinale di Marquemont , a 
Moulins dalla Ducbecsa di Montmoren- 
ci, a Parigi dal Duca- di Sillery, e a 
Pont-a-Moussoo dalla Duchessa di Lore- 
Tutte queste Fondazioni sussistono , 
' c conservano dopo. un Secolo intero rot- 
to il tèrvore, che si ammirò ne’ primi 
tempi. L’ illustre Fondatrice le avea sta- 
bllite non sulla- mobile- sabbia, ma sul- 
14 ferma pietra ; poiché non avea confr- 
•bto ebe in Dio , e più clw ebbe confr- 
genza nel Signore tanto piò la Diviiu 
Provvidenza spane i suoi doni *uH* Ft- 
^ie della Visitazione . 

Il zelo della B. <h Chantal, che gU 
ov.ta. fette . intrapreadwt looghi c pmoai 


della vita religiosa consiste nell' abbldien- 
za incera alle massime de’ foa-.aiori, che 
quando si allontana- m un tal punto- ,. 
tutto- r edilìzio- cade a terra ; che hnal- 
mente per pas.-a-c dal fervore al rilascia- 
mento, nCD v'i-.a, per dir cosi-, che 1’ 
inf:a/.;oi;t Ci a.cuni regolamenti , e per- 
ciò il suo lido ò tutto intento a conser- 
vate la discip.ina da essa stabilita , e ba-- 
sra un solo esempio- per dare ìia’ idea 
della sua costanza .. 

Una Religiosa assai perfetta ond’ esser 
capace della Superiorità , vien provata 
colle Lnfèrmità ; consulta sul suo stato 
e- se gli ordina- di uscire dal ritiro, per 
applicare i necessari rimedi alla malattia,, 
con cui Iddio l’ affligge . Questa ferven»- 
te Sposa- ama la solitudine , e reme di 
abbandonarla ; ma intanto ettenure si so-’ 
no le legittime e necessarie permissioni,, 
onde accordar possa alla debolezza del 
suo corpo , CIÒ cb« vorrebbe negarli.. 
Esce dunque dal ritiro , ma n’ esce con, 
pena e per necessità . La- B; di Chantal 
intende ora tal nuova, e ne-rtmane coti-- 
sternata , temendo , che nel suo Instiru- 
to si spargesse lo* spirita di dissipazione* 
sotto pretesta d’ infermità , e però pre- 
venire vuole le conseguenze di caie usci- 
ta , onde, affinché il iiuev’ Ordine avesse; 
im’ esempio che si conservasse per semprer 
tra quelle eh’ entrar- doveano nei Secoli- 
seguenti, desidera, che-si-proceda ad una- 
nuova elezione, perché giudica , che una 
Superiora ispirar non può l’amor del ri- 
tiro, se ella. stessa nen l’osserva; e al- 
lora quando le sue infirmità sono una- 
cagione, onde lasciar le -solitudine , ri- 
Dunziar deve al governo . Imperciocché- 
una Casa Religiosa conserva lo spirita 
di fervore finché le persone che investi- 
te- sono di autorità > si uniformano elle- 
stesse alla- regola, di coi ne- richieggono 
I’. esecuzione tali sono le massime della 
Fondatrice della Visitazione . Questa con- 
dotta basta -per far conoscere quanto la: 
B. di Cbintal atta- fosse a governare le- 
anime chiamete alla perfezione, 

Le Spose ferventi della Casa di Anne- 
«à- mosse dalle virtò della loro Madre- 

co- 


itìl* B, Giovanni 
coimmt , It dessero iii ' Superiora . La 
sua umiltà la portava ad opporsi alla 
sua elezione , ma si sovvenne di questa 
massima del S. Vescovo di Ginevra , 
„ Non desiderate le Cariche , e ni le 
„ riputate; poichi il desiderarle i ambi- 
li zione ; il rifiutarle i un amore di 
„ riposo qualche volta condannabile “ . 
Perciò ubbidisce, si assoggetta, e compia- 
ce i desideri delle sue care Figlie . Inve- 
stita deli’ autorità , ella si fa il modello 
delle persone chiamate a dirigere le ani- 
me consagrate al Signore. 

Dacchi la Beata di Chantal abbandona- 
to avea il Mondo , fatto avea le piò serie 
riflessioni su i doveri della vita Religio- 
sa ; e conosciuto ne avea tinta I’ esten- 
sione I e tutti gli obblighi . Esaminato 
avea con lunghe prove , e in un profon- 
(to ritiro tutte le massime dei Fondato- 
ri ; staccamcnto dal Mondo , disprezzo 
del mondo, allontanamento dal Mondo, 
negazione di se medesimo , e della sua 
propria volomà , spogliamento totale, e 
povertà perfetta \ Ècco le lezioni in coi 
la B. di Chantal istruito avea se mede- 
sima, prima di proporle a quelle che go- 
verna ; ricordandosi incessantemente , co- 
me S. Bernardo, dei motivi che I’ han- 
no impegnata a portarsi nella solitudi- 
ne -, tk tjaid vfiifti f £ risponde a se stes- 
sa I per camminare petlo stretto sentiero, 
er disprezzare tutto ciò , che il mondo 
a in istima, per seguire un Dio povera 
e crocifisso, e finalmente per rapire it 
Regno de’ Cieli colla violenza che far 
debbo a me stessa . Di massime cali ri- 
piena, non servesi della sua autorità , 
che per infiammare le anime, le quali si 
assoggettano alla sua direzione , del desi- 
derio della lor prefèaione , ed ora ne’ 
pubblici ragionamenti, ed ore nelle par 
ticolari conversazioni parla ad esse (fella 
felicità della lor vocazione , e della ne- 
cessità di servire con fervore un Dio $1 
grande e sì santo , e i suoi discorsi sono 
tempre accompagnati da .quella dolcezza 
che guadagna i cuori . Tutte le sue Fi- 
glie voglion esser di Dio; ma non cam- 
minano torte esualmente nei sentieri deila 
«astretta, ond’ essaappiaiu le straefe, a 
sapendo , che un zelo troppo severo non ò . 
quello di Gesuensto , vuole fatai amare affi - 1 
ne di far amare là regola, persuasa, che 
quando il ruote sarà sua , sarà egli dà 
Dio. La prima massima, chedee seguir- 
si , quando a’ abbia I’ incarico «tali a cu» 
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di anime , si ò di non romper giammri 
la fragìl canna ; poiebò ti t responsabile 
a tutti , ai perfetti , ed agl* imperfetti ; 
e quanto piò sì vede languir un’ anima 
nelle vie della salute , tanto maggior- 
mente ti dee investirsi de’ sentimenti 
di misericordia per guadagnarla a Geau- 
c ritto . 

Senza lo spirito di dolcezza , di cnt 
dotata fu la B. di Chantal, non avrebb’ 
essa giammai formata ima Religione sì 
numerosa e sì santa ; e infatti quanto 
piò la carità in essa risplende tanto 
maggior numero di persone viver vuole 
sotto le tue Leggi . Ved’ ella qualcuna 
delle tue sorelle patire, soflre essa co» 
lei e compatisce i suoi mali. Cred’ essa 
di aver dato dispiacere all’ ultima delle 
sue inferiori , con quali parole tenere 
mai non si esprime per ottenere la tua 
confidenza ! e qual allegrezza non spar- 
ge nel cuore di colei , che teme di aver 
oAeso ! Ignora nel comando l’ imperiosa 
alterigia ; non si teme in essa una Su- 
periora severa; ma si ama la piò tene- 
ra di tutte le Madri , e quest’ i il solo 
titolo , che vuol essa ricevere dalle sue. 
amare Figliuole . Nell’ esortarla a can>-. 
minar nelle vie della perfezione , 4ssa ò- 
la prima a praticare ciò eh’ esige dall* 
medesime, essendo le di lei virtù ognor 
superiori alle sue parole, e per dare un’ 
idea della santità (fella B. Fondatrict » 
basta dire , che fece voto di praticar* 
sempre la maggior perfezione; qual vo-, 
to si difiBcile ad adeinpirsi fu approva- 
t» e confermato dal Siànto Vescov* di 
Ginevra. Santa Teresa avuto avea lo 
stesso zelo , e contratto il medesimo im-' 
pegno. Si sà , che la Riformatrice del 
Carmelo a cagione delle sue infermità fiv 
obbligata ad aasoggettarsi ai Ministri dell* 
Altissimo, che apportarono qualche ad- 
dolcimento all’ effetto del suo zelo: ra» 
la B. di Chantal non ricevette dispensa 
alcuna dalle sue promesse : essa aoempà 
il suo impegno sino alla fine della sua 
vita ; e nella pratica di questo voto qual* 
eroismo di vinò ! qual penitenza ! qual, 
mortificazione ! qual povertà ! qual’ amo-, 
re di patimenti , e di Croce ! qual’ ubbi-^ 
dienza ! qual* uniooe eoo Dio nell’ ora- 
zione) quali lagrime ) qual compunzio-^ 
ne ! (MiaU sospiri uelic preghiere ! A’ pie- 
di Crocifisso, edegli Aiuti si sollev» 
sopra del Mondo , • m una carne fragi- 
le pare^ eh* contempli di, già i spleni 
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m deir Eremo. AiwniriatHoU dua^ne’ 
noi raptisenci , e procuriaa> 4’ inàurla 
■elle tue virtù . Consigliando et^a alle sue 
Figliuole di seguire gli esercizj più seni' 
plici nelle orazioni, poiché $o« meno sog- 
getti all’ illusione , non desìderiano dun- 
que nernmen noi di camniinare per vie 
cstraordinarie che lusingano la superbia-, 
c che sovente seducono lo spirito; rispet- 
tiamo i doni dell’ Altissimo nelle Anime 
che lo Spisito baato inoalza alla più su- 
blime perfezione, edappiicbiamoci acor- 
rispondare alle grazie ordinarie , di cui il 
Signore si degna favorirci^ poictò ,^quais- 
tonque fatto non abbiamo voto di prati- 
cate la più gran perfezione, siamo obbli- 
gati nsilù ostante di aspirarvi . i'r«/e per - 
/ertr , dice il Figliuolo di Dio.; comt U 
Pmdrt Celeftf è pirfetto. Il Cielo ricerco 
violenza , e accordata nota h la Corona: 
se non se a coloro che trionfano e del 
Mondo, e di se medesimi. 

Rinonziando la B. di Chantal a tatti 
gli onori , e a. tutte le grandezze del Se- 
colo, desiderava di esseri’ ultima tra quelle 
che assembrato avea nella solitudine ; me 
il bene del suo Ordine , l’amore che por- 
tava alle sue care Figliuole, e. i’ obbe- 
dSenzachedovcaa’suoi Superiori, 1’ avear 
no impegnata- a vegliare sulla Congrega- 
zione nascente, per la dt cui dilataziene, 
intrapreso aree luogU viaggi in tutte le 
nostre Città- U nuove Instituto vuol 
dare un nuovo, onore alla Fondatrice ; 
tutte le Tribù sospiravano di assoggettar- 
si al suo governa ; ma ella diotanda una- 
grazia alle sue Fi^iuole; ciol di vivere, 

• di morire nella dipendenza; e a/hnchl 
non si facessero nuovi sfòrzi per vincere 
' la sua umiltà , dichiara coll’ assenso del 
Santo Vescovo di Ginevra che le ^se 
della- Visitazione fossero indipendenti le 
une dalle altre, e dimpenatto songette ai 
vari Panpri della Chiesa ; poiché hi Ca- 
rità , e non 1’- antorità unir dovea tutto. 

1* Instituto. La Casa però che godeva la, 
ielicità- di avere per Superiora la Fon- 
datrice , ardentemente bramava , eh’ essa 
almeno ite conservasse il governo di là-v 
del termine ptescritto dalia Legge, nu: 
vani- focono i tentativi ; poichl quella , 
che comanda , vuol rendersi soggetta : 
coovien cedere aUa soa umiltà, e resta-, 
ao i desidera dell» B. di Cbamal forab>i 
mente eiaudin. Spirato à, U tempo deL. 
I» eoe Superiorità, , o U< giorno cella stm 
deposiaìone ^il giorno del sao trionfo » 
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libera dalle enc dgl gttnfap. noaai oc> 
cupa che nella sola cosa niùcaoiente oe> 
cessaria, cioà sospira mai tempre appres- 
so i Ta^macoli eterni . I,a inane b ra- 
pito alla Santa uq Padre rispetubile, un 
Fraullo eh’ era 1’ onere d«J Cleto, una 
Figliuola eh’ era 1’ oggetto della suaf iìi 
viva tenerezza ; il giovane Barone di, 
Chantal ha segnata la sua Religione col* 
suo sangue nell’ assedio della Rocella, o 
il gran Santo Vescovo di Ginevra ha 
, compito il suo igiuMcro e consumato il 
suo corso : egli I nel Cielo Piotettore, 
dell’ Ordine che avea stabilito in terra . 
Perciò la fi. Fondatrice desiderava unir-, 
si al Santo Fondatore, c a tante anime 
che ricevuto aveano Ig Corona dell’ im- 
mortalità; ma ginnto, ancor non era il 
momento di ricevere la ricompensa, poi-; 
chi Iddio prolungò i suoi giorni per so- 
stegno > felicità , e conservazione della, 
nuova Congregazione - 
V Si richiama la Sama Fondatrice da Sa- 
voia in Francia, e prontamente ella ub- 
bidisce, riconoscendo nell’ ordine de’ suoi 
Superiori la volontà di Dio . La Capita- 
le di questo Regno ha la felicità di pos- 
sederla per la terza volta : quanto più, 
r Ordine della Visitazione fc conosciuto ,, 
Parigi tanto più l rispettato ; e il Mon- 
do tuuo fa elogi ali’ Illustre Fondatrice . 
Anna d’ Austria non cessa di ammirare 
le virili ^ quella , -che tr^a per la ri- 
putazione che gode. Terminata ch’ebbe 
nella. Capitai di questo Regno la B. di 
Chantal la inissione, se ne allontana 
poicbl le sue virtù apparivano nel suo 
più Chiaro lume : n» ove mai indirizza. 
l'SUoi passi? Città assai felice quella che 
accoglierà la speratua d’ Israello , e il 
sostegno della Mnta Nazione . 

La Capitale del Borhonese diviene an 
nuovo Seotuario . La B. di Chantal ar- 
riva a Moulins. ed ivi consumar dee il 
suo sagribaio. Nei tempo stesso che la 
sua, presenza SMrso avea 1’ allegrezza 
tmlle sue care Figlinole , si uovavan* 
esse assalite da timore sulla oppressione 
in. cui giacevasi la lei tenera Madre . 
Sospiravasi di conservarla all’ Ordine eh’ 
essa auea fondato ; am si f» intendere la 
voce dello Sposo ; I’ infermità si aumen- 
tai; i dcsidei} dei Tabernacoli eterni dii* 
vengono più irdenti ; la Beata vuol unir- 
si al suo Dio che ha unicamente amato 
in tona , e dimanda gli ultimi Sacra- 
■mi dalla Chiesa . Per qjuauto oMtta e 


' delta 7f. Giovanna Franctfcw dì FretHÌOt» fl'5 
■ru;6Ure stata siasi U sua vita, teu*e, anitriano il inio zelo. PSrmi-ttetemi ir- 
«sciama , che/i gwdiej ^ Dio Mno <er» tanto di <af]giugneie-. ohe j»er conservare 


ribili. Voole perdò ripassffe dell’ama- 
rezza dell’ anima sua le più leggere man- 
canze , e desidera farne «i aaion> la«n- 
fessione nel Tribunale della penitenza . 
Chi mai sarà il depositarlo degli ultimi 
sentimenti di ‘tm’ anima sì perfetta’ 'Si 
scoasulta la 0. di. Chantal smia /«celta i' 
un . Sacerdote , ed ella desidera di aver 


la stinta e ìà venerazione die W Pubbli- 
co ha per le vostre virtù, conviene, cbe 
ificessaotesvcme vegliate sù voi medesi- 
tne . Voi sino a qui alterato in conto 
alcuno non avete la Santa Legu cbe 
«vtte ricevuto, e T-ossétvate'calTi mag- 
gior esattezza : ma vengoiso qualche s«l- 
la obbliate le massime de’ l^ondatori nell* 


per Direttore nella strada dell’ Eternità allontanarsi dal tempo in cui son eglino 
cm Religioso d’ ub Orckie, il di cni ze* vlssbti . Atlrnckh dunque ne’ Secoli avve- 
lo, scienza, e regularità erano il terrò- aire siate, come nel presente', il model- 
le degl’ inimici della Chiesa . Padte , Ur della Santa Nazione , consultate di 
esclamò esia, ouanti ringraziamenti <U- «ovente il cuore della vostra B. Madre, 
vo a voi, td alla vostra Compagnia per Una Casa sola ha la invidiabil sone di 
«urti i servigi ohe reso ayete al nossso ..possedere .tesoro sì «randa, ad io ne la 
Instituto! Stila a quest’ altìtni momenti ^fclicdio j Onde "voi tutte 'conformar vi 
risplendette la sua riconoscenza per i pinete ai sentimenti di quel cuore, e 
Ministri dell’ Altìssimo : ma Deposita- segairne le impressioni . Se lo consulte- 
rj delle azioni più i^scostt di quest’ «ni- rete, sarà vbstro consialieie 'Be’ bostri 


più fltascostt di quest 
.ina perfetta pubblicano bentosto le sue 
virtù. Fu appena testimoaio il oelebre 
Xingendes uegli ultimi sentimenti .d) 
quella , cui il Cielo rapì alla terra , cbe 
SI applicò a far Conoscere la-uuità di 
quest* anima eroica . Ha coronato Iddìo, 
'Vergini illustri , la vostra Institutrice , 
son finite le sue battaglie , assicurate le 
sue vittorie , la sua ricompensa in Cielo 
si ò manifestata sulla terra j la Chiesa 
parlò, il suo culto ò autorizzato, e il 
«Ilo nome celebre tempR mai sarà ttl 
di noi. In tutti i Secoli i nostri Tem 
pii risuonerannb.gli elog/ di questa Don- 
‘na penetrata da timore c da amore del 
Signore . MMn ìimint Dtmtitutn , ifft 
iMttdabitur . 

Dopo di avervi riferite le intraprese , 
le vittorie , e gli avvéniménti della 4. 
Madre vostra , altro non mi rest^ se 
fion se esprimervi, o Vergini illMTriuHJ 


rete , sarà vbstro consigliere 'Be’ Vostri 
dubbi , luce vostra nelle vostre 'uicertez- 
z«, e vostro sostegno nelle vostre pene: 
vi dirà di amar Dio senza intcrroìssio. 
nei di. avere per le altrui imperfezioni 
_la maggior Indufgeoan ;'di àmareile So- 
relle; vostre con cuore sinc'éro ; di conser- 
vare un tutte le Case vostre la-più stret- 
ta unione «r ’qtrtnto gt*nA trt sia la 
distanza , ui consolarvi , di edificarvi , di 
scambievolmente soccorervi ; di sprezza- 
re tntto ciò , eh’ ò passeggero , ^i non 
attaccarvi cbe di sor» Idmo, « di ison 
desideraM che i beni dell’ Eternità . 

O voi , di cnl «n oggi con fiducia in- 
vochiamo il nome , ^ teste h cloria 
delle nosm Naiiotw* e ■siatene m« sem- 
pre la Protettrice . Noi pubblichiamo le 
vostre Iodi , e voi otteneteci d* imitare 
vostre VirHt; I vostiì trionfi sono il 
soggetto della nostra allegrezza , onde la 


-, . , V . salute nostra sia 1’ oggetto delle vostre 

mio rispetto, e qui è dove parlerebbe Jornande : vegliate sopra di noi, e ot- 
solo il imo eoore*, ma più che ho co- teneteci la Corona dill* immortalità . 
nosciuto li vostro Instituto, tanto mag- Siamo però tutti fedeli, o miei Frattl- 
gior motivo ho avuto di ammirare la , - 

vostra modestia . Osar di lodarvi , sa- 
rebbe un ofTenderri , onde ammirando tra 
me stesso il vostro fervore , le virtù vo- 
stre mi umiliano, e nel tetepo tteaso 


li , nei vari «tati , in cui si ba posto la 
Provvidenza, e come la B. di Chantal 
arriveremo a qnella glorib eh’ essa pos- 
sedè, e cbe forma. l’oggetto de*'llottti 
fiesidett . CoA tih . < - 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

IK LODE DEL 

BEATO ROGGIERO 

DISCEPOLO DILETTO 

S. FRANCESCO P ASSISI 

■A 

Detto in Verzuolo nel Piemonte Diocesi di Saluzzo 

D^L M. R. T^DRB 

PAOLO VITALE DA CÙNEO 

Cappuccino IVI NELLA CHIESA 

del suo ordine, 

AirOccaCone dcircffer ivi per la prima volta efpoftoapub- 
blica Venerazione un di lui miracolofo Quadro, ed un’au* 
tentica fua Reliquia ad illanza delle Famiglie de’Signori 
Roggieri 1)^1 Sindicato del Sig. Ciò: Antonio Roggiero; 

L* ^ N N 0 UDCCLFllh 


U01U rn Difcifulit, fKtm diligtitt JefMt , S. Gio: nel Cip. ij, 
' ytlde htnvTMndiu ifi ■ La Chiesa . 


ODE a Dio : eionto h alla 
fin fine quel feficissinio da 
me • da voi sospirato gior- 
no in cui elevato recente- 
mente su gli Altari , espo- 
I , „ sto a pubblica veneraaion 

de’ Popoli , "vèSesi qui pure un Beato, se 
ben per T addietro a voi non noto, m 
(«) d’ un nome io Verzuolo 


vetusto assai, e glorioso, delle di cui ge- 
sta ammirevoli , del di cui merito singo- 
lare volle la degiiazion vostra coitese 
trascermi , e chiamanni a farvi parole, 
D’un Beato voglio dire, il di coi pre- 
gio singolare e distinto, si i l’ esser na- 
to Discepolo beniamino del mio Serafi- 
co Patriarca S. Francesco d’ Assisi , Oh 
Dio? e quai tenti di giubilo non sen- 
to 
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to dcstirmisì In doverne proferir il j,tj- tua Regola . E perdi) a gran ragione Rog* 
to nome, dico, il Beato Roggìero , che giero chiamarò il più grande, ed il più 
render deve liete le vostre contrade e favorito , che giammai sii stato fra Disco- 
li di cui generosi , e pii Promotori sbn noli del P. 5. Franccco , conciossiachfc 
qu) presenti ad udirmi, e ùrmi attorno ria egli posseduto II suo cuore , egli i suoi 
corona d’ esultazione. In questo sacro segreti, egli il tesoro dell’ alhdatoli bel 
Tempio adunque di nuova celebriti fre- rcttaggio della religiosa povertà . Non 
giato , e adorno , cinto , quegli della sua sò se la ruzza mia tavella saprà ben svoU 
gloria, e ira inusitate ardenti faci folgo- gera la mia Idea. Qualunque perù sia 
reggiaate a voi si oft're degno oggetto per esser 1’ imperizia mia, degnatela voi 
iteli’ odierna prima Solennità. Ivla che f di favorevole attenzione, che subito mi 
Se qualunque siasi Oratore giudica d’ or- fb da Capo. -, 
dinario ridotta 1’ arte sua a scabrosoim- 


pegno qual’ ora >i cimenta in un argo- 
mento di troppa ampiezza , a cbi di voi 
parer non dovrà a prima vista troppo ar- 
dito il teno che ho posto in fronte per 
lode d’ un tanto Beato r Cenclossiacosachi 
trattandosi Jii esco del - Discepolo diletto 
di Ciesù San Giovanni , quale paragono 
p'.tò esservi da Gesù a Francesco, da Gio- 
vanni a Roggìero 1 Contuttociò si vene- 
rino pure da voi , da me le Sacrosante 
parole dei Vangelo., che Maestro h di Rito 
agli Altari, ed ai Pergami: Queste, e non 
eltre sono quelle, che alle prime festive 
rimembranze del nostro glorioso Eroe Rog- 
giero per. suo distintivo carattere addat- 
tar mi giova: avvegnaché, sedi chi tras- 
se i giorni suoi su questa terra d’ appresso 
Gesù , non tanto coi passi del Corpo , che 
con la prontezza dell’ affetto , e dello 
Spirito fa registrato Unut et Difcipttlh, 
ifuem eiihgefutt /e/«x , perché mirabilmen- 
te torna a sua singolar divisa, e la uni- 
versale Chiesa a gran ragione canta ytl- 
elt onorandur ejì ; Dovendo io dell’ av- 
venturoso tanto ,,ed al mio Seraheo Pa- 
iriarca Francesco caro Discepolo raglo- 
ture , d’ idee proprie sfornito , permetter 
mi dovete , o Signori, che dello stesso Elo- 
(^io di Giovanni , con proporzione qui 
prevalgami, dicendo : Lìaus et Dijciputit, 
ejuem ditigebat Fravzrycvx, nell’ addurre i 
motivi , per t quali anco la Chiesa Mi- 
notitana predica oggidì il suo Roggìero 
degno di laude Valde bonor/itidut ejì . E 
su tali parole adunque quasi sa ben ric- 
co fondo inerendo ad ordire tutta la 
Orazione . Dall’ essere stato Roggiero il 
Discepolo Beniamino del P. S. Frances- 
co , dall’ avergli egli isvcllati i suoi Se- 
greti , dall’ iivergli aBìdatal' osservanza di 

(a) 4 . Heg. za. 

. Tow, yiii. 


PRIMO PUNTO. 

Se da buoni iocominciamenti della 
Giovanezza si conoscono ordinariamente 
gli ottimi progressi, come già del Sant» 
Re Giosia fu scritto che in tutta la sua 
vita fecil e/k<yd placitum erat a ) nrtm 
Damino; dalla Gioventù del nostro Rog- 
giero nativo della Marca fu altresì age- 
vole raccotre che era prescelto ad esser 
del Serafino d’ Assisi il prediletto . £ va- 
glia, il vero, sftivlllava tra quel tenero ci- 
glio un aria si graziosa e piacevole che 
alle sembianze eziandio prometteva a suo 
tempo una Samità consumata , come 
appunto all’ esperto Vigtujuolo qne’ no- 
velli primi germogli in primavera fan- 
no argomento che sarà nell’ autunno ab- 
bondevole la vendemmia , e molta . A $1 
chiare e semplici dlmoscranze potete ar- 
guire Ascoltatori se li suoi nobilissimi 
Genitori Signori della Marc.i prender do- 
vrano speranza de’ futuri costumi di quel 
loro grazioso figliuolo , che lo Spirita 
avea tutt’ ora dotato d’ un luirabil ta» 
lento per le umane scienze . Il fatto si 
é , che da si gioconde espettazioni con- 
dotti eglino, saggiamente spedirono illo- 
ro giovane Roggìero alquanto cresciuto 
in età al Celebre studio di Bologna per 
apprender colà le scienze maggiori, nel- 
le quali tanto fu grande sopra P età , e 
sopra II naturai costume il profitto da lui 
in si breve tempo fatto, che non avea 
né maggiore, né 1’ uguale. 

Ma che? In quella guisa traeva intan- 
to le scienze da quel Padre de’ lumi , dal 
quale ogni ottima grazia , ed ogni dono 
perfetto abbondevolmente derivava per 
farlo riesclre il prediletto di Francesco. 

S- . .. ... Ni ' 
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Jtì andò molto, poichi in quélf anno re le vostre orme beate, ed imiur la 
stesso , ^he allora correva il mille due- vostra vita come perfetta' idea d’ 0 (tni i 

cento t venti , viaggiando il nostro Se- yiriìt. Lo sò aneli’ io che con si maot- 

raheo Patriarca per 1’ Julia, e giunto in Jèste ottime aiisposizioni entrato il Rog- 
'^logna , non $1 tosto saputosi il suo ar- giero nel Serafico jnstìtuto a correr qual 
vivo, che corsero i Cittadini d’ ogni sta* gigante la via della perfezione, divenir 
to e condizione per il gran desiderio che dovea al Santo Vaite Urnistx Di/cipaits , 
ogn’ un avea di vederlo , riputandosi Bea- ^utm dtiigtbaut Francifems , c però fi gran I 

to chi potuto avesse .toccar J’ orlo di sua ragione replicar 1’ ordine mio Serafico 
veste, non altrimenti che al Principe de- PW/dr ionorxttdiis cft, come già dell' £• { 

gli Apostoli («) facevan le turbe sulle vangelista Giovanni la Universale Ghie* 
pubbliche strade per .esser alcun di loro sa , perocché intrapreso il ricor d’ inau- ' 

tocco dalla di lui ombra ; non minor dita penitenza, non é facile lo spiegare 

brama dimostrarono que’ Bolognesi d’ u- quelle strane, e tante maniere con cui ca- i 

dir le parole di Francesco, come se d’ stigava il suo corpo , e qual’ altre Aposto- 
mi’ Angelo del Cielo, lo a servitù riduceva t formata anzi la 

AAòlIateselt adunque attorno in turba sua rigida vita su 1’ jmitazion del suo 
ossequiosa numerosissime persone , non Santo Patriarca , talmente tutte le di Ity 
lasciarono seguirla insino ebe giunse virtù in se raccolte come le api ingegno- 
nella Piazza. Colà pervenuto , e dispo- se togliendo il più dolce de’ fiori, il mel 
stisi in bell’ agio i Cittadini per udirlo, dolcissimo compongono. 

10 sò che voi non porrete in dubbio co- £d in vero : giammai più disposto ter- 
me il Serafico Patriarca ivi predicasse eoo reno s’ ofl'rl ad industrioso Agricoltore 
singoiar ferver di spirito , perché ivi par- onde spargervi il seme con sicurezza che 
ve non Uomo, ma Serafino. E per ve- frutto produrrebbe centuplo, del cuor di 
TO ; Compunse in tal maniera i .circo- lui arrendevole a tutto ciò , che per suo 

stanti tutti, che molti risolvettero subì- spirituale profitto insinuar gli avesse il Se- > 

so di far penitenza de* propri peccati, rafkod' Assisi . Basta dire ch’era il nostro 

ed alcuni Secolari indotti ad abbandonai Roggiero un terreno di natura sua si fe- I 

11 Mondo , risolverono di tenerli dietro, condo , che non aspettò già la proyida 

d’ ubbidir alle tue leggi, e di viver cpn jnano del Seminatore a dar saggio di sua 
«sso lui fra suoi Chiostri . Come fra quei , fertilità, ma prinia ancora , di germogli 
eh’ ebber la bella sorte d’ ascoltarlo , uno e di BorL spontaneamente si vesti , mer- 
Bc fu il geniilissinio nostro Garzone Rog- cé i bei Semi infitti in lui dalia Pivina 
giero : giocondo .quindi spettacolo il ve- Beneficenza . Già tl rimiro a slaltogra- 
^rlo con disprezzo magnanimo di tutto e di perfezione in pochi gior- 

ciò eh’ é bello, e grande nel Mondo si « pervenuto, e qual’ altro Aronne aldi- 
«rima, correre di sbalzo , gettarsi a pié di vin bagrinzio chiamato, le grandi obblt- 
Fraticesco , t chiestoli umilmente 1’ ahi- gaziom della professata Regola sì bene 
to della Religione , al medesimo benigna- ne adempie, che divenuto i’ oggetto deU 
mente ei 1’ ammette, ed i tuoi segreti gli le compiacenze di Francesto, non meno 
svela, profetizzandogli quel ramo che di che fra le dimostrazioni di singolar amor 
poi sarebbe esso nell’ ordine divenuto. suo diede Gesù a Giovanni , di permec- 
*^E forsi che non fucosl? Voi Volpar- tergli che in quell’ .ultima cena si cori- 
late o Serafico mio Patriarca d’ Assisi , .casse sovra il suo peno , fu io stesso che^ 
voi ridicatelo che i suoi buoni propositi se Francesco, detto avesse al Roggiero , 

HI m 1 guisa secondaste . Qual piacerà fu prendi o Diletto Religioso , prendi si , i 

il vostro, qual meraviglia premeste, an- prendi il possesso .del mio cuore. i 

^ di quante dolci lagrimé voi tionloas- A dichiarare questa finezza, .chp ve;.- I 

pergesre , di quanti teneri abbracci non ne a palesarlo per il più graude, .ni il • 

onoraste voi questo Padre al vedervelo più favorito che sia srato giammai ita 
prostrato ai piedi e lieto in vista, a ge- tutti gli altri suoi Discepoli, cadeoppor- 
neroso di cuore porsi in tutto sotto la tona la riflessione di Gdbecto Abbate s» 
vostra total direzione, tisoluto di segui- pra la Benedizion data da Mosé alla Tri- 
bù 

( a ) .da. J. • 


Ùil]ì:ij.; 1 1. , 
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K d’ Isuelo prima di chiuder in pace i 
ciomi suoi.' Arrivato alla TribtidiBen- 
wimino , questo Popolo , disse, sarà risguar- 
dato- con ispeeial benevolcuza da Dio , 
abiterà conndenremente in lui > e sopra 
gli omeri suoi prenderà dolce riposo ( a ) 
Btaitmin Domani yhabitabit 

ctnfitUntir in to & inter humerot t/tu- 
ret/niefcet . lo questa sfortunata Tribìi rav- 
visa il pio Spositore gli Uomini piti cari 
a Dio, ed oh ! dice qual avventurosa sor- 
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ha nella regola,, che si chiamano coloro,, 
che nell* ordine col governo cl presie- 
dono . 

SECONDQ PUNTO- 

Quindi pensate , o Signori , se il Sera- 
fico Patriarca Francesco avendo- dato a 
questo suo- favorito Discepolo il posscss» 
del proprio cuore coll’afiidaTgli il gover- 
no di quella Provincia , avrà poi tralascia- 


re riposare fra le spalle del Signore , e l' to di comunicargli i suor piCt seseti ar- 
adagiarsi sul petto , come fe* Giovanni cani per ben condurre secondo' Io Spiri- 


in quella serena notte che Cesiti’ ultima, 
volta cenò co’ suol Discepoli - 

Òr sarà pur a nolfaciie l’ immaginare 

3 uali. in questo petto ,. ed in questo- seno 
(1 &rafino d’ Assisi, collocato- per tene- 
aezta d’ afìfctto il suo caro F-Roggiero, 
sublimi cose vedesse ed iscopcisse,. non 
pili da altri s) chiaramente vedute -Dor- 
miva Giacobbe nelle campagne di Aran- 
«ol capo appoggiato aduna pietra, quan- 
do aperti i Cieli ( d ) vide una' scala , 
per I cui gradini ascendevano- Angeli ,. 
u discendevano alla sua custodia . Veris- 
rimill mister] giova dire vedesse il nostro- 


to serafico il governo de’ suoi Religiosi- 
Ah > qual cosa può: mai nascondersi a chi 
è la piò cara porzione di noi f a quello, 
in CUI viviamo più , che in noi medesi- 
mi? Nnm: etUrt petera Abraham {c) quu 
geflurur fum ^ disse una volta Dio dì 
Àbraamo i io amo questo mio fedel servo- 
per 1 *^ integrità del suo costume , per I» 
purità della sua fede, per la- sincerità 
della sua Religione - Lo stesso- pamii di- 
cesse all’’ amato su» Fra Roggieroilno-' 
stro- Serafico Padre S. Francesco - Nunt 
telare- pottm Fratti Ragtritr qua gefluru» 
/«»»_, come_ posso a meno manifestargli i 


Xoggiero posato sul cuor di Francesco r miei disegni , e dargli a leggere quel grati 
i ogni nebbia, e di- Volume della mia Regola, in cui i miei 


Sparita da’ suoi occhi ogni 
ieguata ogni caligine , vide senza abba- 
gliarsi verificata la Profezia fattale dal 
Santo Padre nel vestirlo dell’àbito Reli- 
gioso , che avrebbe egli servito a’ suoi 
Frati . Tanto fu veramente Uditori , con- ' 
eiossiacosachì a segni si manifesti e trion- 
fali del suo profitto fatto nella scuola 
della perfezione, salito essendo presso tut- 
ti in tanta stima e credito, ed intal gra- 
do di prudenza sovrapassato avendo ogni 
altro- riti trattar le cose del Serafico in- 
nituto, che fattpsi abile per il governo, 
-non molto lungi andò ad' essere eletto in 
Provinciale Ministro della Marca d’ An- 
cona , ogn’ un riflèttendo' che collocata 
il Roggiero su d’ un tanto Candeliere 

S ili luminosa per ogni dove sparsa avreb- 
e dalle' sue singolari virtù la luce , aco- 
mnn spirituale vantaggio di guanti mai 
sarebbero* i divoti- attemissimi-di lui con- 
templatori . Quello adunque fo il‘ suo im- 
piego', osservar rutti', servir tutti ,- sog- 
giacer a molti , poiché Ministri appunto r 
bKliro Fondatore di noi- Minori Imposto' 


voleri, come quegli di Dio scritti sono, 
e per appunto fu cosi, poiché revelat» 
fune et feereta CalelUa 

Ràfl'etcetc di grazia Ascoltatori alle pro- 
messe che il Santo Padre fa nella suo 
Regola a chinnque ha in essa professato. 
Ecco dice il- Serafico- Patriarca . Se questo 
cose osserverai, ti prometro da parte di Dio 
vita Etema , cioè se noi suoi Religiosi 
ci affaticheremo vivere nell’ eeatia osser- 
vanza , meriteremo la corona da Dio pro- 
inessa . £ qual maggior prova cheRoggiero 
si esercitasse- nell’ esatta osservanza delta 
Regola , se con- tante indostriose e par- 
ticolari- maniere prese sempre di mira to- 
me udiste , a stabilir la sua perfezione s» 
le virtù medésime vedute praticani dai 
Santo Padre. L*' umiltà,- la mortificazio- 
ne , l’ ubbidienza , la castità , la carità ver-* 
so- de’ prossimi, la rassegnazion di Spiri- 
to,- il raccoglimento interiore, le fervi» 
de orazioni ,- la divozione a Maria , lo spes» 
so meditare la Passion del suo Crocitassiv 
Signore, qntstO'é- ceno- che meglio creder 

lo. 


('a) Dtuttr, il, 12. (b) Cen. afi. la^ 
ic)) Gtnef. - tv. 17.' 
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10 fa , e lo manifesta il piti intimo fa- 
vorito di Francesco, essendo cotanto nel 
corso di suo governo la Religiosa sua Pko- 
vincia avanzara nell’ osservanza, e stesi 
anzi qual pianta rigogliosa i rami suoi al 
fiume Tevere , e le radici sue all’ 'Adria- 
tico Mare, che mirabilmente lusno sin- 
golare si i fatta di tutto I’. ordine Sera- 
fico . 

Mii d’ onde mai si beili e mirabili pro- 
gressi in qoe’ Religiosi nel corso del suo 
dolcissimo governo? d’ onde tanta bella 
corrispondenza de’ suoi Sudditi , la lor 
osservanza , la lor pace , la concordia , 
la cariti! 'Valse forse a si gran fare 1’ 
avvenenza del trarrò, la grazia della fa» 
rolla, la dolcezz* dell’ insinuarsi . la vi- 
vacità de’ sentimenti , energia dell’ azio- 
ne , tutti pregi, e qualità onde il Rog- 
gier fu a dovizia ricolmo? ma nò Signo- 

11 miei,- furon se ben questi bei doni di 

natura , nobili stromenti alla grand’ ope- 
ra , ma non già i canali , per cut corsero, 
e derivarono sovra 1’ affidatagli Provincia 
h Divine misericordie . Le Penitenze , 
le preghiere, I meriti in esso lui di sem- 
pre aspirare a maggior perfezione con ge- 
iierosaiuente sopportar molte ben mole- 
ste tentazioni dal comun nemico del be- 
ne risvegliategli, furon quegli che trasse- 
ro sul capo de’ suoi sudditi si larga piog- 
gia della graziai *’ Inferno tutto non 
ebbe ebe temane non che deludere 1’ 

intrapresa sua carriera. 

Il terzo voto , che 1’ anima unisce a 
ilio con inàUioliAil legame , e per cut 
propriamente può dirsi che sposa sua di- 
letta divenghi , oflèrendosi in Jote , e cor- 
po, e covre, ed inclinazione , ed affetti < 
c pensieri, egli ò il sacro voto di Casti- 
tà, voto che a chi incontaminato lo scr- 
ia , e puro , il gran bel vanto comunica 
di potar agli Angeli assomigliarsi , la cut 
natura di qualunque più leggiera immon- 
dezza temer non può I’ imbrattamenro . 
Che appunto d’ nna cosi nobile somiglian- 
za , mercò la limpidissima sua purezza 
potesse il nostro Rogglero santamente 
g lo ria Iti , non già probabile solamente il 
dirò, o il pensarlo sol tanto convenien- 
te ,. farommi ardito a dirlo evidentemen- 
*e sicuro, anzi siccome per questo special 
pregio tiensi che I’ Evangelista Giovanni 
esaltato fu da Gesù tra suoi Discepoli 


{ a Leggend. Tramifc. in tfus vìiaj 
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qual suo più favorito per questo stesso 
bel pregio mi fo pur io ìi credere che 
Roggiero esaltato fos«e dal Serafico P. S. 
Francesco fra li Discepoli suoi qual più 
favorito. A gran ragione potrei perciò 
ancor io dir di lui : Diligebatautememn 
yrancifcui f qttonUm fptciaiis prierogaiivs 
Cafìnath aoiplivri dileciiiKe fecerat di- 
gmtm . 

E vaglia la verità ; trovo nella di lui 
vita registrato eh’ essendo una volta in- 
terrogato petchì cotanto il colloquio del- 
le Donne fiiggisse , tutto che- in lui rilu- 
cesse la prerogativa d’ una segnalata casti- 
tà , rispose , se io cosi non facessi allon- 
tanandomi dalle Donne , forsi per giusto 
giudizio di Dio rimarrei privo di questo bel 
dono dal Padre delle Misericordie gra- 
ziatomi , per la coi conservazione è ne- 
cessario usare ogni diligente accortezza , 
avvcgnachò chi al rischio scioccamente si 
espone , ( <» ) sono le sue precise parole , 
meritamente vien poi in quello a peri- 
re . Però qual meraviglia , <e essendo egli 
in tal guisa unito tanto a Dio, e cosi 
prediletto del Serafico Patriarca France- 
sco I’ invidioso Satanasso con le più viòs- 
icmi tentazion si facesse ad inquietarlo? 
fra quali raccontasi , che avendo il na- 
stro B. per più anni retta la sua Provin- 
cia con quella grandissima pace , discretez- 
za , e zelo del Servigio ai Dio, che udi- 
ste, permette il Signore dopo molto tem- 
po per maggiormente raffinar la borni 
del suo Servo qual oro nel fuoco , cht 
dal Demonio fessegli suggerito come Sai» 
Francesco I’ avea in odio quasi se previ- 
sto avesse eh’ ei dovesse dannarsi. 

' Ma ditemi ot Ascoltatori, che crede- 
te faccia Roggiero ? consigliatosi col suo 
coraggio, adopra lo scudo deli’ astinenza^ 
riduplica le macerazioni , i flagelli , le 
orazioni, le lagrime, e vuole siano gP 
istromenti , e la pena della fatale vit to> 
ria del diabolico suggarimento . Magna- 
nime imprese son pur queste ? Chi v’ el 
contende , e degne veramente d’ un tan- 
to Eroe? ma sta pur detto con vostra 
pace ; acciò conoscesse e^Ii che ogni no- 
stro studio ò vano senza il concorso spe- 
ciale di Dio , nulla per anco li giovaro- 
no i suoi industriosi rimedf ; poiché 
cresciutali sempre più la tentazione , a 
tal segno giunse che affatto credevasi già 
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dat Cfélò dcrélitto. Or q^ual per Dio sa- /««, dirovvi ctb ', che ( w ) dal Proter* 
prà egli adoprar nuovo ripiego^ già nel Danielo fu detto aBaldaaare, all’ or dia 
ravvisar il buon Roggiero in una total turbato, e taciturno per certa qual .-i- 
Inquietudine turbato , e perplesso a qual sione avuta , ed un torbido altiero mi- 
partito ei dovesse prendersi per trionfar- sto di dubbìetù , di timori l’ ingombrava 
ne m’immagino un Augello, allorché , l’animo, ed il cuor gli premea ; oramai 
stando librato su I’ ali , va esplorando il nome di Danielo in tutte le bocche < 
intorno intorno a selva frondosa qual in tutte le> lingue risuona -, egli ha lo ^ 
luogo elegger debba per farvi il suo ni- Spirito de’ Divi i Egli penetra ogni se- 
do; si ferma alquanto sospeso fra ramu- greto, ed ogni dubbio. scioglie piìt in- 
scelli , e fra cespugli , fincbè scoperto un tricato con suprema luce . Nua tt r.mfM- 
sito', e per fertili piante opportuno, e bmt cu/fitatioats Uf. efl tur tn Kegi» 
per limpidi fonti, colà sen vola, e lo tuo (é) qui Jpirnum Drorum habtt , O* 
scieglie per suo riposo. ojìtufio fteretorum , ac folutio tiguiorum 

Non altrimenti ad altri che allo stesso inviar* f*nt in n. Un tal elogio non 
ino Serafico Santo Padre Francesco suo vi par Ascoltatori ebe assai al proposi- 
volo dirige Roggiero come a sicuro nido, to qui adattar io possa al mio Serafico 
e ve lo trasse, e ve lo spinse fortemen- P. San Frlncesco dopo le tante cose dal 
te quel Signore, il qual volea che per Cielo a lui sveliate per rimetter la cal- 
mezzo di esso isgannato fosse. Vada ora ma, e la gioia nel cuor dell’ afflìtto 
il Demonio, se pub, delle sue tentazio- nostro Rogg.ero ? Sì per l’appunto, 
ni raccoglier frutto, e vantaggio, che Anzi tempo b, o Signori, che qui per 
anzi scorno infinito , e vergogna , con- tal fatto vie piìi iscorgiate il Roggiero ' 
fdsion eterna , ed eterno il dispetto fu Discepolo prediletto del Santo Patriarca, 
tutto quello, che ne riportò; avvegna- cui rivelata funt ftenta caUjìta . Imper- 
ché il nostro Eroe all’ ora più che mai ciocché chiamati tosto a se due altri suoi 
dalla grazia del Signore confortato, an- Discepoli Fra Matteo, e Fra Leone, che 
zi punto cedere e dispensarsi, intrepido, seco avea alla sua assistenza : Presto, lor 
e sicuro risolvendo di andar a trovar in disse, presto cscite incontro almioama- 
persona il P. San Francesco, questo pre- to figlio Fra Roggiero che già trovasi 
saposto formatosi in mente, che se il per istrada, e sen’ viene a farmi visita: 
Serafico Padre con dimostrazioni di pa- qual’ ora gli sarete vicini , con ogni più 
terno affetto Io accoglieva, falsa stima- caldo afletto lo salutatele , ed aobracciad- 
za avrebbe la diabolica suggestione, al- dolo il bacierete, indi gli soggiungerete 
trimenti per sicuro segno di riprovazio- per parte mia, ch’io fra tutti i Reli- 
ne avrebbe quella tenuta. Oh ! se tenen- giosi dell’ordine che per il Mondo sparsi 
dogli voi dietro passo passo, o Signori, si trovano, amo lui singolarmente con 
nel suo portarsi perciò ad Assisi, dato tutte le viscere dell’anima mia. Ed oh 
vi fosse di penetrar l’ interno grave af- qual giubilo nel Cuor di Roggiero ? Io 
fanno, che stretto tener dovea il suo non sò Ascoltatori, se dopo cosi eviden- 
Cuor, ed oppresso ; divisato, si , I* avre- ti proteste più aggiunger sì possa per 
«te in angustie , é vero ; ma altresì in mostrare il Beato Roggiero Discepolo dU 
fiducia di veder dì quelle sue dubbiezze letto delP. San Francesco ; questo é ben 
travagliose il fine . - . certo, che quanto il Santo Padre io- 

in verità non andarono falliti i suoi giunse a que’ due Religiosi , tanto esegui- 
giusti pensamenti, poiché dalla Divina tono puncualiaente , onde colmo il’nm> 
Provvidenza , cui d’ogni creato cuore ma- «tro Roggiero d’ inesplicabile consolazlo* 
nìfeste sono le considerazioni, tutte per ne, liquefacendosi qual cera dirò cosi , 
tenmo furono quelle dubbiezze rivelate la di lui anima per la soverchia conteti- 
al P. S. Francesco, che all’ora in casa s tezza, ringraziò il Signore che già cosi 
‘del Vescovo cP Assisi dall’ultima infer- felicitato avea il suo vii%gio. ^ 

mità aggravato trovavasi ( della quale... Osservatelo di grazia per un itfoment* 
'poscia mori). Via sù dunque coraggio o o Sipiori, come dando egli alla Divina 
Roggiero, non tt contutbtnt ttgiiAtieitrt Bontà le dovuie lodi dell’ essersi mostra- 
ta 

fa) Dan. q. IO. ^ ) tbiti^ . . .. .f . . k , , 
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» seco lui in (jael giornotcoianto beni- dieile al Roggiero questa deli’ amor suo 
gna , lieto prosie^ d’andar aila,ptestn-- maggior testimonianza , potendo anco 
za del caro suo Patriarca, e. questi ap- qui dirsi, di Francesco- cloche di Cri- 

f ieni che Roggiero. approssiniossi al Pa- sto per suoi Discepoli , (,é ). cum. ai/e- 
B/zo. Vescovile, ove giacer egli infermo- xijfei , in fintm dtltxu rum. 
udiste, non ostante la grande debilità sua. Per concepirne' la< finezza,, duopo ^ 
e languidezza ,. eccolo- sbalzar di paglia- Ascoltatori considerar qui Ja preziosità 
' lìccia escir sulla; porta a^ riceverlo , e dèi tesoro ,. che San Francesco ha lascià- 
con paterno, affetto abbracciatolo-, se lo to a Roggiero come a noi tutti' suoi fi- 
-attinge al colla, anzi al cuore, direi , gìuioli , la bella povertà religiosa. Que- 
strettolo. più fortemente,, che al diletto sta ci sì preglevole,. sì inestimabile te- 
la Sposa, m’immagino, che ctm. lui dir neva che a paragon di essa le gemme , 
potesse ebbro di gio>a i. (a) Sub tunirail- gli ori non sono più che abbietta polvere 
iiuj , fuem dtfidtravtrum fedi , & fru- la quale si preme co’ piedi,, e. dall’aria 
tìui ejut dulcis guuurl .. lo mi. sono si. disperge .. Per. tanto- riconoscendo il 
assiso all’ombra- di. quello, chedesidecai buon Roggiero cosi bella virtù come, la 
con tanto ardore,, e giunsi a. gustare la più nobile porzione che in: retaggio le- 
dolcezza de’ frutti, suoi Roggiero- mio , fasciava il Santo Padre aifine di custo- 
caro. figlio, gli disse,, tra- tutti i miei dirla, intatta: sino alla, morte,, uno. de’ 
Religiosi amo te più svisceratamente, e tuoi premurosii era di esaminar sempre 
facendogli il Segno di Croceskla fronte, se medesimo , ed a quella Evangelica po- 
seco usando quella formula di benedizio- verrà se stessa confrontare-, che dal gran. 
»e, con cui Mnedicevaglà ogn^imo,. ivi Patriarca de’ poveri l’era insinuata, aU 
c-on tenerezza baciolo', di. bel nuovo sogr tro aver non- volendo ,. che. abbietta,, e 
giungendogli: figlio dilettissimo, la. ten- logore tonaca , se così, la sua veste pub 
tazione che. hai , ti à stata, data per chiamarsi il ruvido sacco ,. che. il copriva, 
tuo grandissimo merito ,. e profitto, ma se. e.Ja più semplice, e vii fune,, con cui 
lu più non la. vuoi, nè questa nè. altra cingevasi ,. quale: voi la vedete in noi , 
tentazione giammai per. l’avvenire ti anzi d’assai peggiore, comentissimo , 
molesterà . Cosa infatti maravigliosa ! per dir tutto in una parola', di quel sq- 
dileguatasi ad un tratto- quella- diabolica lo „ che. al nostra vivere, e vestite iinL- 
auggestione ,. l’ Oste infernale confuso, e caraente: presctiveci la Serafica Regola . 
disperso, chi può mai spiegare con qual' O anima veramente nudai permettetemi 
maMÌor fervore proseguisse- il' nostro* le. maraviglie di Giovanni Crisostomo ,. 
Roggiero. r intrapresa via della virtù o- inudita, grandezza d’animo! o Uomo 
«olPassister sino' all’ultimo- 1’ inferinoi oltre ogni credete, zelante de’ volontari.. 
SUO- amato Fondatore •• 

XER210 PUNTO. 

Pur tutte, queste grandi dimostrazioni' 
poche, nondimeno parvero al Serafico Pa- 
triarca, anzi contento non- era , se dopo 
aver dati al nostro- Eroe della predile- 
zion sua cosi pubblici segni, non v’ag- 
giungeva l’ultimo singolare finissimo , 
che giammai ugaagliar non si porrà, di 
lasciargli prima di morire in retaggio il 
più bel tesoro , che possedesse , dir vo- 
glio la sua prediletta Sposa Povertà , 
esprimendogli su ciò la sua intenzione , 

Allorché vicino alla oeata morte delle Sa- 
gre Stimmate ornato , sulle languide lab- 
bia- il serafico suo Spirito raccogUeodo, 


disagj !' 

Ma lasciamo, di fame le maraviglie 
troppo il tempo mi si accorcia per dar 
anco- una breve, pausa a nostri, stupori : 
non: poteva ameno* di cosi oprare chi ri- 
solse in tutto' e per. tutto seguire del suo- 
Serafico ' Padre le orme beate. E questo 
fu che con- tal mezzo giunto quindi il 
nostro Roggiero anco in gradaEroico all’ 
eminenza di tutte le divisatevi virtù , lo 
tese meritevole che il Sig. Iddio in esso 
lui a suo sìngolar miidcrdone l’ immagi- 
ne del suo Serafico Patriarca perfezionas- 
se col farlo parrecipe di querdooi, che 
furono, siccome di tanto- pregiatissimo- 
lustroal Serafico' d’ Assisi , di non mi- 
nor ornainemo al nostro B.- Roggiero , 
quegli dir voglio di penetrar le cose oc- 

cal- 


-- b"' 


Tl[l 


fa) Cantic. z. j. 
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tnke 1 i pensieri degli Uomini , e J’ irv- zelo, e di ■ijudla fiducit, che ih -wil 
terno de’ cuori , il dono tant’ ideila Pro- i tanti diroti del nome vottro hamw 
feeia , da S. Giovanni nella sua Apoca- riposta . 

lisse chiamato il testìmomo di Gesti , •£ perchi Ascoltatori? perchi ^ocifi- 

dono al Beato foggierò negli ultimi an- cb infatti con tante virtù il suo Dio i( 
ni suoi singolarmente cosi famigliare, e hostro Sloggierò, che lo stesso Dio pur 
continuo, che quanti confidentemente il de’ servi suoi rimunerator liberalissimo ^ 
trattarono, in qualunque negozio lo we- olfte .i tanti doni, di cui a gran dovi- 
timento ebbero , o almen il comun bea zia già arricchito area ii wB. Aoggiero, 
fondato concerto, che ogni sua parola questo di più a vantaggio altrui miri^ 
fòsse un Vaticinio. Quali essere doves- bilmente li compartì , ^e miracoli mor- 
sero 'in ogni maneggio i loro successi { ti operasse, quali ad altro non jetviro- 
o prosperi, o avversi dalle stesse sua no, che a conci! largii -maggiorinente l’amo- 
azioni , o parole con piena franchezza re , la riverenza , la stima , a di quan^ 
tutti tutti il deducevano,. ti il praticarono confidenti , e di -quan- 

Eh andatene pur innocentemente -fa- ri ne udirono risoonar per ogni dove la 
stoso o mio Roggiero delta vostra sorte ; fama . Non v’ aspettate però o Sign*> 
ch’io ben persuaso, impresa sarebbe da ri, ch’io qui in bell’ordinanza schie* 
non potermi così speditamente spicciare, rarvegli tutti voglia: m’b nota .la delu- 
se qui per aninuto tutti i vostri profe- carezza di questo secolo , -il quale tic-< 
rizzati avvenimenti descriver -volessi , come con piacete ode de’ Santi -gl’ iUu« 
non avendovi alcun numero , cheli coni-' stri fatti, così stucchevole ai mostra , a 
prenda, rtdurromi a confessare che disse disattento qual’-ora a narrarne prendasi! 
pur Vero il Signore qual’ or disse, che con prolissa oraziane i miracoli ; a din 
chiunque l’ onor suo zelando , cercherà vero a vista di que’ due voli che gik 
ovunque con tutte le sue industrie gio- così subito là alla venerata zìi .lui im^. 
xihcarlo , questi a ben giusto speziale ri- magine pendono , accennar «! potrei ped 
medio riporterà anco , che da lui mede- sino qui nei Piemonte una Città da qu^ . 
sinio in stngolar maniera glorificato ve- non molto distante ( ^ )' nelta quale io» 
tirassi ; anzi .quanto il pub mai la tua io con somma mia- consolazione , testi* 
ahimìrevole onnipotenza che de’ doni suoi raonio fui di due ben'recenti grazie, che 
a premorzion dell’ altrui merito fu sem- «piamente operate credoosi dal B. Rog- 
pre dispensatrice oltremodo , e profusa . giero , una nel proprio mio caro Geni- 

Dicalo il Pontehee Gregorio IX. che tore già da Medici , e Chirurghi dispe- 
inteso avendovi passato all* altra vìratiel- rato , dopo essere già stato comunicata 
la celebre Citta di Todt, vi cbtamb per Viatico, e l’altra io uqe'Zìitella 
.Santo vivit vocù oracnto, concedendo già detl’Oglio Santo munita, poi am- 
ebe ivi tosto la festa del felice vostro bedue colla Sacra Reliquia di quest» 
transito fosse celebrata , ancorché solen- • Beato benedeni , non. solameoR ì’riritt 
ne Canonizzazione non ne formasse . Di- dalle fauci della morte , ma a prosperis- 
xalo Angelo Cebi Vescovo della stessa slma Sanità, e l’uno, e l’ altra -restitut-, 

Città che dismessasi colà per qualche ti si sono. 

tempo la vostra -raemoria ne’ suoi tempi Che però ad oggetto .di «naoifestac 
a gran ragione rinnovellola. Dicalo tut- unicamente a tutti la gloria del nostro 
ta la Serafica Religione de’ Minori , non Eroe, e far veder a chi di voi vorrà 
che la mia Cappuccina Congre»zlone , raccomniandarsegii , quali altre grazie 
che sotto il Regnante Sommo Pontefice per i di lui menti dall’Altissimo .potrà 
Benedetto XIV. meritamente impreso ha impetrare, dirò molto in poco col va- 
di celebrarne -ogni anno fa Festa con lermi di quella compendiosa espressione 
Messa , ed Officio sotto Rito doppio . che con It Discepoli del Battista usò it 
( « ) Dicalo pet sino chi già il Cogno- Redentore ; ( ^ ) i ciechi vedono , t 
me di Roggiero in Verzuolo gloriosa- zoppi camminano , sono mondati i Iepro> 
mente vantando , alle vostre udite belle si , i Paralitici restano iucontancnte gaa- 
gesta , preso ha e ardore , e stimolo a riti, i Frenetici ritornano all’uso d? 
fame promuovere in questo Paese il cui- sano giudizio : nò «olla sua morte viene 
to , ^ la divozione , come bruto di quel a stccani di tanti miracoli la sorgente , 

P«t* 

(a) Dii $. Martii • (b)C*»ee ai/ 1757. 
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perché non solo in Todi, dove giace « 
iuo beato Corpo con maggior piena dal 
»uo sepolcro sgorga , ma in Verzuolo 
pare la sorte avendo voi di possedere in 
questo sacro Tempio una particella * 
sua coste in quella esposta favoritaci Re- 
liquia ( « > alla sola invocazione del no- 
me di lui dolcissimo, i da sperarsi, che 
lenderassi prodigiosa . Che più : proc- 
curisi da voi 1’ aver delle sue immagini, 
di portarle indotto , o di fare la sua no- 
vena con fiducia, pioverete Signori miei 
{ che il Ciel vi salvi ) di quanta virtù 

alleno aleno . - , 

; Adunque che altro rimane Ascoltato- 
g\, se non che cadendo Oggi proporlo 
per la prima volta alla vostra divozio- 
ne, abbia tutto Verzuolo in lui un nuo- 
vo protettore, sicuri voi che nelle di- 
anottraziont d’ ossequio che al B. Rog- 
«ero prestarete, é ossequio che tornerà 
onore di quel Dio, <he d’OE?'. J’*" 
fatto larghissimo rimuneratore , di tanta 
•loria lo ha premiato. Questa é |» ''jr- 
Swsa gara, che passar deve fra i Sant 
del Cielo, e gli Uomim della terra . 
Domini dalla terra ^pno da 
•maggi ài Santi del Cielo , e i Sant 
’del^lo hanno da impartir grazie ag.i 
Uomini della terrai e se così é, quanto 


latori , che alcun di voi con vece nùsta 
di dolcezza , e di rimprovero dirnù po- 
trebbe . E’ veramente ima bella lode al 
B. Kogglero l’ averlo voi dimostrato Di- 
scepolo diletto del vostro Serafico Pa- 
triarca Francesco, ma eh perchè almeno 
non farlo molto prima ammirar diLtto a 
Gesù ? non sarebbe farsi stato questo elo- 
gio per lui di niiggior risalto ; poiché se 
n Roggiero fu tanto diletto al P.S. Fran- 
cesco, se San Francesco fu tanto diletto 
a Gesù, converrà anco concludere, ]che 
anco il B. Roggtero in singoiar maniera 
amato fosse, e da Francesco, e da Ge- 
sù , giusta il trito delle Scuole : jb* /unf 
edàtm uni ttrtio , funt cadtm inter fe . 
Avete ragione Ascoltatori , e godo ogn’ 
un conosca troncato 1’ argomento giusta 
in su la maggior sua forza, ed essere 
assai più quel che del Beato Roggiero 
poteva, e dovea dirsi , ma era impresa 
troppo ardua , ed impossibile , aazi che 
nb ad inesperto Oratore , qual voi mi 
vedete, restringere in brev’ ora tanta , e 
sì sublime idea ; niente di meno impossi- 
bile sia restringere in angusto canale un 
gran fiume . Però perdonatemi , e gradi- 
te che replichi applicato al B. Roggiero 
l’elogio, che da principio io di«va , 
Unu, ex Difclpulit gnem dihtebntTrnn. 

- - «s/v* Clic nnri»- 


Uomini della terrai e se cosi e. 4 -. - ^ pu^c, e 

più far il dobbiamo verso 5 . ^ raeione ^n/de honornndut ejì ^ aven- 

wondo fu così grande, ed il ^ ji Roggiero posseduto il cuordlFraii- 

To , che giammai sq stato «a D.sc«oli aoJRo||i . ^*1 

Bel P. S. Francese*, anzi dirb di Ge della lasciatagli prediletta Evange- 


j (,) Moci,' FonnogU.ri di To ' 
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I lEM. qnanto Inniinosa di tT- 
tolt, e coronau d’ appiat- 
ti , vincitrice degli anni, • 
deir obblio , innairata sul 
cnore della pubblica Gra- 
titudine, assai meglio, che 
tù~^Ii~altari'T io *'■ giunto a venerare in 
Milano l’adota*>il memoria del grande, 
c Santo Eroe, vostro Pastore, e Pa- 
dre in terra, ed or Protettore nel Cie- 
lo ( accendete il mi® p«tto, o Serafini, 
con una fiamma di quel gran cuore, in- 
torno a cui scher^^^o ancor nella tom- 
ba i siccM dell’ antica sua Cariti l’ eter- 
na luce dia lustro ic mie labbra al 
Nome onorato ; * voi , riportatelo al 
cuore di chi m’ ascolta con quella tene- 
ra divoaione , con cni lo ricevete da me 
la prima volta , o Aure di questa Basili- 
ca santificare da’ suoi tospiù ); Per quan- 
to, dissi, luminosa io veneri fra di Voi 
la memoria del vostro gran Pastore, e 
Padre in terra , ed ot Protettore nel Cic- 
Tum» niL 


)o_ Csth CerdiMd Bmtmto , perdonate- 
mi , o nobili Cittadini , io non vi trovo, 
che il meno della sua gloria . Mostrata- 
mi pure Collegi , c Semiiurj istituiti jf 
Chiese ristorate ,• Concili , e regole alta-* 
mente disposte : Riguarderò ancor’ io eoa 
istupore fa maestà &11’ Ecclesiastico Mi- 
nistero , l’ esemplarità de’ Ministri , la pie- 
tà de’ Grandi , la divozione de’ popoli , i 
ri^i de’ poveri, le spoglie delle infcr- 
mita , e delLa^ Morte j ma non per tanta 
in tatti questi , e io mille altri , se puc 
volete , in mille altri argomenti , che spi- 
rano ancora^ la Santità del lor Fondato- 
re, l’ossequio de’ suoi divoti , non posso 
io riconoscere la Vittli del vostro Arci- 
vescovo nulla meglio, che gli antichi 
Romani ravvisassero le debellare Provin- 
cie ne’ schiavi strascinati al cocchio de* 
lor Consoli trionfanti , e nella pompa 
della Vittoria, il coraggio del Vincitore.' 

Questa l la sciagura del Ja Virtìi , cLe' 
figlia invisibile M gran Padre de’ lumi,' 

R non 
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non pub farsi ben nota al nostri grossi guardate semptt con orrore dal 
faiitasmi , se non s’ abbiglia con la sensi- 
bile apparenza [o ib’ suoi etTetti , o <le’ 
suoi trionfi i quindi bene spesso i presa 
in iscamblo, poiché siam troppo avvez- 
zi , da che il peccato sconvolse i nostri 
sensi , fl ricercare il Sole nel raggio , an- 
zi ad adorare un raggio per Sole • Cib* 
che fece un'Eroe, non è -niai cib, che 
fu. Sieno pur naturali le iniinagini , che 
di se stessa iavia dopo di se k gloriadi 


più de* 

Beati , che non seppero giammai rinveni- 
je fra di esse il sentiero de’ Colli eterni . 
A dir vero, io m’immagino, che si tro- 
vasse , per dir così , in pensiero la stessa 
Grazia , quando spedita dal divino co- 
mando nell’ Anima del Borromeo per far- 
ne un Santo, vide ne’supremi decreti il 
picciolo Eroe a lei dato in custodia, de- 
stinato a passare per un secolo il più de- 
pravato , potando 'seco stesso il patri mo- 


chi precèdei non sono al fine che piccò- ^nio delle più splendide 'tentazioni. Di- 

, r ... , 1 .. j__i; jij yjjjj sguardo alle Corti del Mondo-, 

sovvenivate, che in *esse per vinderc. 


le vestigie impresse su la polve degli an- 
ni , d' onde mal argomentasi la bcllezzO'' 
4i c hi le sraii^ù . A redimere da un ta- 
le, aggravio il merito. del. Pastoc Santo, 
cer cui favello , convien dunque mirar- 
lo tutto in se stesso. Da quantoiin Voi 
testò di lui, abbiatene pure un’Idea 'la 
più' espressiva di quante possa averne Cit- 
alcuna dei Monde . S ' innalzi sul pre- 
sente , e sul passato ; e mentre per una 
parte la inchinano i stupori , gli affetti, 
la divozion di chi vive; tsc.-in per l’al- 
tra dalle polverose caverne del tempo i 
lustri già scorsi , e fin qui rivolgendo quel 
arar di cenere, in cui $’ aodaro a fioire, 
mormorino inni di lode, e bacino co’ lor 
flutti la memoria di Carlo , co-, 

me l’Angelo dell’ Apocalisse, flaatem fa- 
rrr mare, & Japn terra m . Sì sì , Seco- 
li trapassati , e Secoli successori ; abusi 
deplorabili , costumi santificati ; età , ono- 
t 1 pericolosi, Santità incootaminaia ; au- 
soatà quasi sencn lUnlti, uniiltì. quasi 
^irzn patii telo, e pietà i flagelli, * per- 
dona Uomini , e Dio 4 terra , e mare ; 
in, Voi, .sì in Voi vedo ft.wtem un non 
sò che del mio Santo , ma non mi appa- 
go . Da tern.ini però sì contrari m’ inse- 
gna lo Spirito Santo a rinvenire il ca- 
rattere deir Anima nobile , che pimte 
tanto : Fatì/is eli rettatiiiaii» . Questi sì, 
questi > Carlo: Ecco I' elogio di sua Vir-. 
aù , anzi 1’ elogio, je l’ idead’ ogni virtù, 
perchè idea di Cario. Esso è il gran Sa- 
cerdote , che fahus (fi riconciliatili. Ris- 
contriamolo brevemente , e vediamolo 
RìconciliazioBe di se a se stesso; del suo 
popolosa Dio ^ di Dio al suo popolo p 
KicoociliaàoBc , che non solamente te-' 
c« , ma fu : FaBut rfi recanciliatit - ■ - 

‘ Bisogna pure che focse unoepettaooio. 
da mettere in attenzione il Paradiso, il 
vedere nnSantocanmiinare con egnalpas- , 
so agli onori della terra , ed ei posti del 
Qielo, fulediguiià, e le ricchezze, li- 


avta dovuto usare delle violenze, bal- 
zando dai gabinetti , e dal Trono que’ 
Ministri, e que’ Principi , che invaghiva- 
si di render suoi ;* o per lo meno stam- 
pando a forza di pietà metafisica ne’ loto 
cuori quel tamanam m,a utaniur, che in- 
culcò laoto il Dottor delle genti . il fa- 
re altrettanto con Carlo parevale ora 
mai un’ idea troppo volgare , ed un’ af- 
frooto al bel gemo di Dio: quasi che non 
sapesse farsi dal Cielo gli Apostoli, seco^ 
me Saulo non gli rovesciava scavalcati 
sul suolo ; ni potesse dar Comkukr pali’ 
Israele , se con Mosè non gli staccava 
di Corte . Allo Spirito magiianimo di 
<latlo dovea proporsi una Santità , che 
lo costituisce esempio , ma senza esem- 
pio. Poco imporra, se non ila sua, una 
virtù Tortunata , purchi sia virtù gran- 
de. Tengasi egli i suoi pericoli, per aver 
sempre che vincere; giacche il trionfare 
con una tuga i una specie di felicità più 
tosto che di coraggio; Eva/iffe, lo disse 
S. Pier Grisologo, cvafiffefiiicitatii efl, 
•uinctrt ..vìrsutis n 

Entri dunque nel Mondo con in fron- 
te il carattere di Mediatore : invUatc 
frattanto da quella hamnia prodigiosa , 
che splende sovra la Camera del nascen- 
te Bambino , P incontrino le dignità , l 
popoli , e le virtù, a ga di presso cort 
quelle acclamazioni, ebe già pel primo 
Medi-ntore s’udiro: ipfe e]ì pax nt/ìraa 
Pax nojìra poi replicaraii fra non molto 
le cime del Vaticano , quando vedendo- 
si comparire in Carlo un Cardinale di 
Santa Chiesa, Nipote di Papa, Capo, 
della Consulta, Sommo Penitenziere, ve- 
drà in esso quel Carlo , che le promet- 
tevano la nobiltà del suo sangue , « gli 
applausi delle Università , che stimaiono 
lor gran fortuna preludere con la laurea 
alle più degne corone, che ilcvt-an fre- 
giar 




dì San Carlo Barrme», 


giar qoel gran cap» ; *i tcoprando poi 
in un personaggio sì grande un’ Uomo» 
che toglie l’ ore al riposo, per darle al- 
lo studio, che della sua auroriri fa solo 
sostegno alla Fede , che t’ umilia tino al 
non credibile-i un’Uomo, che mentre s’ 
ammirerì gran Ministro ne’ ^abi netti fra 
gli Ambasciatori de’ Principi , converrà 
venerarlo fra le penitenze , gli Oratori , 
e le comemplariotti , ma talmente tutto 
per tutto , che sembrerà in ciascnn di 
tanti come in unico sno esercizio , vedrà 
quivi un’ altro Carlo non sol diversa , 
ma qnasi quasi repnmante col primo: Ed 
oh qiud Mrlo ì Sei promcttevaa bea 
grarm gli empori di quel buon Vecchio, 
che per le Chiese, e per le strade fissa' 
vasi estatico, quasi dissi , ad adorarlo an- 
cor giovinetto , riconoscendo in lui uno 
spirito d!ko per nuove Imprese da Dio a 
gran ventura del Secol suo : Santo il ri- 
putaron quell’ anime savie, che nella 
esaltazione del Z'm il videro , con una 
pimtosto indltfèrenza ,> ohe moderazione 
in- faccia del Mondo, con mito ralTtt- 
to al suo Dio in faccia de’ Sngramenti , 
inostrar qnella stima sana , e retta dell’ 
uman fasto, che non I’ avrebbe giammai 
lasciato partire per Roma, se un’espres- 
so comando del Vicedio non ve 1’ avesse 
condono : ma pib grande , e pili Santo 
Ronu sei vede, c delle due figure , che 
>f degnamente sostiene, non sà trovare 
riconciliazione pili giusta di Carlo, che 
dà se a se stesso ftHiu* ejì rietntitrMÌo i 
U: duos coKitjt in frmttipfo ùt nn»nna 
homiity par eba Outia la glosa al primo 
Testo 1’ Apostolo , ' : 

In farti senza figurarsi nn’ Uomo di 
iHiova specie , che <^»oj ceniiat in femir- 
ipf», non potiaoi noi richiamare al pen- 
siero la memeria d’ un’ Arcivescovo, che 
■ianiei:ga la Mitra , e la Porpora nella 
Maestà delia pib autorevole Magnificen- 
za , e poni la sua Santità alla totale de- 
pression di se stesso . Non h già , che t 
beni di Natura , e di Formtia sieno ni- 
rnralmente nemici ai beni di Grazia . 
Sino essi qualità pure uscite dalla mano 
del sommo bene «ceiieir d' ogni malizia; 
L* autorità del comando fu la prima pre- 
rogdiiva dell’ Innocenza, ed t beni dina- 
mix non furon , che certi lampi della 
Diviniià sparsi nelle Creature, per far 
fede del Creatore ; dacchh però si trova- 
eon mai impiegati nella tibcliioiie del 


primo Uotnoi ritennero sempre un geni» 
tmnultujnte , e caparbio, sinchh avvenu« 
tisi nel mal costume , che gli sedusse , >■ 
vece d’ attirar anime a Dio con la dol- 
cezza delle attrattive . o con la forza del 
zelo , presero oeti natamente contro il 
primo Datore U partito del senso , tal- 
chi fu tempre solito di Sedizione, chi 
ardi trattare coti loro con qualche di- 
mestichezza . Ora il ridurli in se stesso 
alla prima ubbidienza fu il pensiero del 
Borromeo , Interrogacene gli Annali dì 
que’ Secoli, e vi diranno qaali contraddi- 
zioni dovette abbattere per riconciliare Li» 
se stesso la persona di gran Principe;, e 
di gran Santo . Qoesta riconciliaztone'di 
se a se stesso fu una specie di santità si 
sublime, che non poti: essere ben cono- 
sciuta dagli occhi del Mondo ; anzi come 
1’ unione dell’ eccellenza divina in Cri * 
sto, e della mone obbrobriosa riuscì un’ 
enigma di scandalo a* Giudei , cosi la 
parve in Carlo 1’ nnion , di cui parlo ^ 
che pure il facea maggior Samo. - 

Anima grande , che godete colà sii il 
premio d’ una Santità si inosirata, coai- 
patite la nece.sità di tradire il vostre» 
merito , che non sarebbe straordinaria , 
se non vincesse runa la forza delle no- 
stre espressioni . 

Bel vedere un Calcinale di tal porta- 
ta, un’ Arcivescovo di tal nascita, an- 
darsene a piedi per lunghe migli? di pe- 
nosi cammini ; gittatonella piti pericolosa 
corrente d’ un fiirnme daun troppo timi- 
do , e troppo indiscreto , che il tragitta- 
va , pagare a prezzo d’ oro P affronto ; 
colà accogliere poverelli , e pezzenti : qui 
al letto di miserabili agonizzanti; fermarsi 
a far sala d’ udienza le pubbliche urade^ 
farsi comensale o di poveri Religiosi, o 
della sua servitù ; levarsi di buon’ ora aef 
accendere il lume al suo Confessore, a’ 
suoi famigliari , ai suoi Chierici : in* 
Dio buono ? egli h pnr desso , che nati* 
tendo co’ Prìncipi bilancia ogni 'punti- 
glio o nel fate , o nel ricevere gli ono- 

> Una tanta umiltà poh esser capace 
di premeditare , fin con te consulte di 
Roma , la visita , che dovea fare ad En- 
rico Terzo Re di Francia ; accordarne il 
ceremeniale ; concertarne i trattamrnt» 
più sostenuti, le parole à i passi; che più 7 
£no il coprirsi colla berretta ,qiund‘ an- 
che il cenno reale non gliene tece I’ in- 
vieoi hi , tanto l geloso della sua digni- 
. R 3 tà , 
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fi , n'isnto della sna Statiti ( perchi dell’ 
wia,*e dell’ altra t’i fiatto riconciliafto- 
BC : Per qoeeto 

Fulminerà scomuDÌcbe , moliiplicberà 
editti , adiggerà monitori, in tempi, in 
luoghi, a persone le più rispettate dagli 
Hmani riguardi . Sentirann» le Corti di 
Spagna , e di Ronaa i tuoi riconi ; Sa> 
«ranno ogni menomo a^ravio; Vedran 
lettere. Religiosi, Prelati spediti con ogni 
segretezza , e sollecitadiae a smascherar 
le calunnie , a chieder appoggi» per un 
sol ponto (ti Giurisdizione . InAessihile 
nelle risolazioni, severo ai delitti, fòr- 
te ai contrasti; Vorrà pubbliche peniten- 
te per li pubblici eccessi, e sulle porte 
delle Basiliche vedrà prostrati a’ tuoi pie- 
di piccioli Theodosj sino all’ ora da lui 
tenuti lontani ai Santuari et» le censu- 
re . Con questo , e con molto (ti più , 
che voi ben sapete , non vi par ch’egli sia 
tutto Principe i Or sappiate , eh’ egli stes- 
so farà lettere comincndatizie a’ suoi per- 
secutori i abbrucierà , prima di leggerla, 
unj lettera con P avviso, e tutti i ris- 
contri più amentici d’ una congiura tra- 
mata su la sua Vita ; cercherà fin colie 
'agrime il perdono a quell’ empio , che 
i’ avrebbe con un colpo d’ archibugio tol- 
to dal Mondo , se Iddio n*n ispeaiva un 
Miracolo a pl^servarlo; Sofiriràdal ses- 
so più debole, d?i Sudditi più obWigiti, 
parole , ingiurie d* ogni sorta, con una 
arantiuillità di animo , che brillerà nel se- 
*en del suo volto - Trmtenetevi or voi , 
se potete dall’ acclamarlo per Santo, che 
io 1’ ammiro per qualche cosa di piu , per 
aver unito ia se stesso due personaggi sà 
diversi i» un» novo homint , che tutto 1’ 
idio ma del merito non ha vocabolo pei 
«sprimere. 

Tacete i che non ho io tempo di fer- 
marmi sopra di voi , o splendidi impie- 
hi di sue ricchezze, fabbriche di Pavia, 
i Milano , e di Roma. Basta, che arte- 
aliate air Eternità la di lui Magnificenza . 
Non v’ ha qui bisogno del vostro linguag- 
gio; Sapendosi ciò, che in voi fece, si sà 
altresì la nuda povertà di spirito, che 
sempre amò r Povertà cotante singolare, 
che I’ avrebbe fatto molte primadi (Miei, 
che pai fece , distribuire nel seno della 
pubblica men^cità tutti i liberi , c gli 
allodiali , se gli fosse itafo conceduto 
quello sproprio di lutti i beni £ccle.«asti- 
ki , che tentò cotaggiosataente di fare , 
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non escludendo nà anche I' Arcivesetv 
vate . 

Angelo, oualutxjue tu fosti; nù fosti 
ccrtanunte altro , che il tutelare di que- 
sta leccesi; qualunq^ue tu fosti, o Angel 
di Dio, che per la bocca di un’ Uomo 
Santo Rifacesti proibire una tale rinun- 
cia , ab che ti i pure questa Città , que- 
sto Stato, l’ Italia, ia Chiesa tutta olmi- 
gara? S’ ella seguiva , sarebbesi Carlo per- 
duto nella moltitudine (iegli altri Santi , 
che per salvarsi da una folla sfocciatadi 
beai di natura, e di fortuna, che gli as- 
sediavano d’ ogni intorno, gittau^scli 
una sol volta a uaverso , se ne spiccia- 
rono con la foga. Dove, dove avressimo 
noi nn’ Eroe , che gli avesse teaurt al fre. 
no d’ una coiuitma Vittoria , accordan- 
doli si bene con la sua Santità , che nel 
manegmo degli uni,edell’altca’$embres- 
sc un’ Uomo , anzi un miracolo , che fos- 
se riconciliazione del suo popolo a Òiol 
A non altri dovea tidarsi la grande im- 
presa , che a chi si era con ritrovamen- 
to , quasi dissi inesplicabile , fattO' sì bene 
ricoiKÌliazione di se a se medesimo.. 

Avean ragione di sbanece le l(xr ca- 
tene , e palesare per le bosche energu- 
nxuie le toro disperazioni i Demoni , al 
primo ingresso, cb’ ei fece al possesso di 
(^sta sua Sposa; era profetico il lot do- 
lore assai m^lio che il giubilo, e la te- 
nere aza del Clero, della Nobiltà, del po- 
pol tutto , che nell’ angelico sembiante 
del suo Pastore bevea un raggio di para- 
dita gioj». 

Avrei pur valoatieri veduto le schie- 
re tutte degli Angioli tutelari di tante 
Città , di tante Basiliche, di tante Ani- 
me , che chiude nel seno l’ ampia Giuris- 
dizione di questo insigne Arcivescovato, 
diviso a Cori su nuvolette d’ argento in- 
contrate col canti , e calle benedizioni 
il Borromeo , ed accompagnarlo fin den- 
tro questa Basilica ; quindi secondo la di- 
stribuzione di lor custodia divisi , lotima. 
re la vicina guerta d funi , alle oppres- 
sioni , agli adulteri , ai sacriicgi , c al re- 
sto tuuo de-’ vizi più,neii, epiùcoutu- 
maci , che la folta squadra empievano 
di sozzure , e miserie le battezzate con- 
trade . Con (male allegrezza dovean’ essi 
annunziate all’ Anime da lof tanto ama- 
te la venuta del buon Pastoie ! Nune /«- 
tiicinm oft h’tundi : Dovea ripetere quest’ 
aria : Nave Princt^t bujnt Mémdi tjitt- 


'Ji fàn Carlo Sortomeét 


tur-fumi : Dovean replicare con «eco le 
valli , e t monti più riinoti, che ilsos* 
piravano . Qui • oovean dire per antici- 
pato contento, qui con undici Concili 
Diocesani egli perfezionerà 1’ idea del suo 
Clero , che durerà ne’ Secoli avvenire ad 
eiser norma -dell' Ecclesiastica disciplina : 
Là con sei Provinciali prenderà dello 
spirito del suo gran cuore , e ’l darà a* 
Vescovi Suffraganei ; senza però punto 
scemarlo in se stesso , anzi con lagrime, 
e con ischiettezza di cuore chiedendo 
d’ esser corretto de’ suoi difetti , preten- 
derà un’ usura di perfezione. Povere pe- 
corelle tradite ! pascon se stessi i vostri 
Pastori sedotti , e intorbidan col fango 
loro le sorgenti , a cui vi abbeverate : 
Verrà , verrà il Pastor Santo ; esso fecon- 
derà i vostri pascoli, esso purgherà le 
vostr’ acque, e noi terranno nò diflicoU 
tà nel cammino , nò intemperie di clima, 
nò dominio d’ Eretici . Per queste stesse 
contrade e scoscese , e montuose il se- 
guirete a migliaia solo per comunicar- 
vi di sua mano un’ altra volta. Da que- 
sti altari adesso profanati il vedrete i 
giorni intieri dispensare il soavissimo ci- 
bo del divin Verbo , o velato nell’ Eu- 
caristiche specie, o spiegato nelle rivela- 
te scritture . Verrà pur tempo , che noi 
ancora potremo nelle sue Reggie terrene 
corteggiare il nostro Dio senza bendarsi 
gli occhi con r ale , per non vedere Si- 
moniaci impudenti , aWrminazioni ne- 
fande . 

Tanto dovean’ essi dire , e tanto fe- 
ce ... se bene che tanto? Chi può ri- 
dire il di più , che fece I’ invittissimo Ar- 
civescovo , per riconciliare il suo popolo 
a Dio? Fu un nulla del suo gran fare e 
il predicare continuo, e 1’ estirpare gli 
abusi , e 1’ ammonire peccatori , e 1’ ascol- 
tar confessioni , in ore , in luoghi , in 
circostanze di sommo stento . Nulla fu 
il ricondurre la divozione, il decoro ne’ 
tempi , la ritiratezza ne’ chiostri : Resti- 
tuire la Santità alle Feste, il credito a* 
S.igramenti , la castità al Celibato . £’ 
vero, che provvide di Ministri , di Predi- 
catori, di Parrochi fuuta cer fuum ■, \nì- 
tnl qnarant’ ore, processioni, solennità i 
infiammò alla venerazione de’ Santi con 
il traslazione di tanti prczio» lor pe^t, 
accompagnata sempre oalle notti intiere 
vegliate in orazioiii iiKessanti , dai gior- 
nò intieri santificati non rocn dalle sue , 
c!i« dalle pcniteoze comuni } con tutto 


ciò ardisco dire , che tutto fii un nulla 
di quanto fece per farsi riconciliazione 
del suo popolo a Dio. Nemico implaca- 
bile di tutte le ÌDimicizie dei suo buon 
Signore sei videro sempre alle spalle i 
pubblici scandali armato con la facoltà 
di speciale delegato Appostolico , con t 
flagelli alla mano dei più tremendi ana- 
temi : Al suo stali zelo non puotero far 
fronte con la forza; alla sua gran men- 
te non puotero ascondersi nò col fàvort 
di lontananza nò col manto d’ipocrisia. 
Fossero pure annidati o negli angoli più 
segreti de’_ pal^i più vasti , o ne’ tuguri 
meno considerati, non cran sicuri i»Ila 
magnanima persecuzione. Dio immorta- 
le ! E’ un’ argomento da mettere in dis- 
perazione la lode il solo dire , eh’ egli 
erasi tutto di sua mano scritto un libro • 
sù cui avea notati i bisogni , lo stato , t 
riscontri più minuti di ciaschedun’ Ani- 
ma a te commessa , per provvedere a tut- 
ti con distinzione di cura. 

Uh potess’ io beare lo sguardo in quel 
libro! Vorrei baciarlo come libro della 
Vita , e adorare già Sante tutte ciueU’ Ani- 
me , che vi furono scritte . Non pote- 
van’ esse non essere riconctiiare al suo 
Dio , dopo usa si sterminata diligenza 
di carità : 

Ma dopo una $1 sterminata diligenza 
di carità ben posso io dire , che nulla , 
nulla avea ancor fatto 1’ Infervorato Pa- 
store . Quel di più , eh’ egli fece , a Voi, 
Successori presenti di quel popolo rifor- 
mato, a Voi sta il dirlo. Alzate in ap- 
plami la voce ; Ma nò ; f lambite mani, 
but . Le vostre operazioni presenti , la 
riform. 1 , che in Voi ancor dura , alzi 
voce d’ encomio , e dica al Pastor Sau- 
ro : Cogiiaiiemibut tuii no» qui fimi. 

Hi fit libi , Alla sola vastità di vostre 
idee dobbiamo noi il non esser malvagi . 
Quanto era difficile trovare nn’ altro 
Carlo , altrettanto era diffìcile , che sì 
conservasse dopo la vostra Morte la da 
voi stabilita riforma. Eh che essa sol vi- 
ve , e vivrà scinpre in noi pel generoso 
pensiero , che vi prendeste di farvi tanti 
Appostoli in tanti Seminari, e Collegi, 
in tante prebende teologali , nella sem- 
pre ammirabile Congregazion degli Obbla- 
ti , che voi stesso chiamavate Coadiutori 
dei Vescovi . Non siete voi più in terra 
ad accoglier quell’ Anime, cne spaventa- 
te dal vicino pericolo , o gronoanti di 
calda strage sen fù^eoo dal peccato ; 

ma 
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■* nc! acao della vostra 'Carità si rico> stere alla niortv (lei Vescovo dr Ledi 


vrano ne’ ticiii,clie voi ^cìste. £’ vo- 
stro il zelo di tanti Religiosi piu utili , 
cke introduceste , vostre le ior parole , 
e sieno al Confessionale , o su i per^a- 
iui . Adorano ancora la vostra mano in- 
viai bile in atto di spezzarle il pane i 
ftnciuUetti innocenti in tanti Operaci , 
dii piti purgato Catechismo ; e questo , sì 
questo c quel mirabile, che vi dà tutto 
1’ onore cu esservi fatto riconciliazione 
del vostro popolo a Dio . 

Una tale riconciliazione , che poti 
eominciare a piacere sino a qnelsuoSpi- 
aito incontentabile , che non poteva ap- 
pagarsi se non in mezzo ad un’ incendio 
universale di carità , quale stb per dire 
aon formano i Serafini nel Cielo , gli 
avrebbe nel tempo stesao ottenuto il bel 
v.mto di ricenqiliazione di Dio al popo- 
lo , se i peccati , e le sceleraggini , che 
erano ascese ad irritare Iddio nel suo 
1 rono , nel tornare quaggiù ad affogarsi 
■e' Ssgrameiiti , e nelle contrizioni ^ non 
gli avessero lasciato in mano il gius di 
Un gastigo , almen temporale . 

Per adempiere questa nuova intrapre- 
sa , le convenne ben maneggiarsi d’ al- 
tra maniera. Risparmiatetni qui il ridir- 
vi gli sforzi delia grand’ Anima per trai> 
tenere sull’ arco la saetta, che già vede- 
va incoccata, àlea più volte avvisonne 
V amato gregge ; artum Jmim rtttmdùKx 

tlLum , iS- '■» co vafa. m.r- 

Kt, cercando cosi di spaventare co lam- 
pi quel poco avanzo di contumaci , 
fche sfidava i fulmini più pesanti . Pas- 
siamoli noi con silenzio , giacché li pas- 

ùiesauditi la divina Giustizia, ne sò 
pctchè i se forse non (ù pel piacere de 
piouocarc P ingegno di Cario a placarla 
«on mezzi di più amorosa premura. 

. Comunque siasi , egli h ceno , . eh' ella 
dovette riguardare con occhio di com- 
piacenza metteui di mezzo fra Dio , o 
W popolo il buon Pastore, diviso tutto 
» sospendere la pro..ella de’ colpi , che 
stavano per cadere , ed a render roen 
otudo il dolore dei già caduti. 

Appena s’ era farro vedere a due por- 
te di questa Città P orrido ceffe ^-ila 
Peste, che già la'era dallo spavento sac- 
•deggiata ogm casa , e tutti occcavano 
d involarsi , iiioeo di. por rùr.udin al 
gran male . II inicioiaic castigo , che ai 
Padri stessi delia Patria fu scimulo- di 
pa.ienza , a Caiìo inca.uuiiiiato petassi- 


fù invito di sollecitato rironio - Il ses- 
ti roo presente quasi prima che avessev 
tempo d’ augurarselo i miserabili . Post 
tosto in opera l’autorità , le sostanze, il 
consiglio . Sapeva egli , che la divina 
Clemenza contentasi tal volta di operar 
per le cagioni sc-conde , come delle 
gtoni seconde, a rìagello degli empi ser- 
vasi la CiiBtizia . Quindi fu, che a rer>- 
dee men dolorosa la desolaztone , che già 
inondava di contagia il paese , si videro 
- bentosto vierari commerci , deputati Laz- 
zaretti , pubblicate provissiont , ebe to- , 
gliendo Io sconcerta delle coafuiioni ) 
scemassero i Ministri alla Morte. ‘ 

Bmm pcc me , che ho la fortuna di 
parlare ai Cario da un luow , dove ba- 
sta , che io accenni cose aa voi molto 
meglio di me risapute. 

Correva oramai per ogni contrada 
ac’i solo della Città , ma dello Stato il 
pestifero morbo; c quel resró di popolo, 
che avanzava al suo furore , ss divora- 
vano fra ^i urli , e le strina, la nudi- 
tà , e la fame . Non è po.>sibile io spie- 
gare la provvida assistenza dr Carlo a 
tanti , e si nioliiplicarì bisogni . Nonsù 
io figurarmela sotto altra similitudine , 
che d’ un tòlgor, che guizza in un Ciel 
tenebroso ; la di cui splendida vampa 
esce cosi dal seoo d’ una sol nube , cne 
ripercossa da cento , par che da cento 
nubi a un tempo stesso sfavilli . A un 
tempo stesso per miraculo della sua cari- 
tà consola infermi , sagramenta mori- 
bondi , satolla affamati . Lgli ne' Lazza- 
retti colle visite ; egli nella Zecca co' 
suoi argenti; egli nei sua Palazzo a spo- 
gliate le musa , e le tavole ; a sfornire 
le guarJarube , « le camere, di panni, 
u di ietti,, geloso , che nulla affatto ri- 
servisi, purché sollevisi L’amato suo po- 
polo . Si coglie ai commercio della sua 
servitù , pet non torsi al servigio degli 
appestati, per la cura de’ quàli si dichia- 
ra sospetto , e vi si gitta in braccio per 
Uoin perduto ; prepniato perciò prima 
alla morte con tutte quelle disposizio- 
ni , che potè credei necessarie un tal 
Santo. 

Non è però tutto’ questo, chela metà 
piò deboi di Carlo impegnato a mitigare 
lo spasimo dì quelle phashe, che avea 
già scaricate la man di Dio: £’ ben’ al- 
tra la cura , eh’ egli si prende di fernfar 
le inviciicenti , e disarmare co' sacrili.) 

io 
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di San Carlo Bonmt»'. 1^5 

lo sdegno fu'i)iinatore . A Dìo aivoìgc i za de’ suoi «ttriboci cempìicers'^ i’ Aiiis- 
cuoi voci, a Dio le tue sperante, Cibo timo. Perdonatemi, atr.abììissimo mìo Re< 
^ pane, c d’ ac^ua , letto di tavole , dentorc ; io ab, che il merito infinito di 
aooni di pochi iuanti «otto i ristori dell’ vostra Croce non entra in paragone ; ma 
odfaticaM suo corpo. Ne spremono il pare sii le cime del Golgota, mentre 
sangue (e catenella, e i flagelli, tnentre accettava la Giustizia dal Padee la cota- 
le sbrana II cuore il dolore di canti squar- degna soddisfirione di vostra mor te « 
ci, quanti son gl’ infelici, che vede lan- torceva gli occhi dall’ esecrando sacrile> 
guire su pii occhi suoi. A Dio rìcondn- gio d’ un deicidio . Qui sì , qui corn- 
ee i pensieri de’ Magistrati, che per lui piecersi per ogni parte, se 1’ innocenza 
s’ obbligano con un voto la protezione della Vittima ceoueva innocente il suo 
del Manire S. Sebastiano. A Dìo indi- stesso l'iranno. Vedevasi immolato if 


riara i gemiti del tuo popolo, che oltre 
le processioni, le prediche, e k drazio- 
pi continue , due volte al di dalle par- 
te , e dalle finestre , emulando i cori 
sieUe pih solitarie Certose , offrono oiii- 
aaiiwiite a piè delle Croci imtaltate Ho~ 
fiiéi ■! vcciffrMioHÌi, 

E perchè tanto non b.ista . . . ahi ri- 
ditelo voi , che il vedette mura di que- 
sto Tempio , strade, e piazze di questa 
Città gir or desolata. IVistc di sua ma- 
no, a piè di quell' Altare, Io capo agli 
amati suoi Cittadini le sagre cancri ; con 
la veste Pontifìcia di duolo dal capo in 
essa coperto abbandonata in luogo stra* 
«cino di peniteiizat co’ piedi scalzi, con 
un capestro al collo a guisa di Maltat- 
torci con su gli occhi le lagrime del suo 
cordoglio i con in mano I’ esemplare del- 
la sua carità , il conforto delle sue bra- 
me, I’ immagine del Crocifisso s’ invia 
così a farsi riconciliazione di Dio al po- 
polo . 

Avreste mai detto di doverlo vedere 
in tal’ atto , Angeli , che I’ av.co 3 licste la 
rima volta in tanta festa? Ah che *gl? 
a pur cangiata comparsa. 

In capo ad ogni contrada incontra- 
vasì la divina Giustizia, o'. sovra no 
Trono, che componevan d’ otrore spol- 
pati cadaveri ; o con un brando alla 
mano fumante di sangue , ah. caro san- 
gue del suo gregge svenato; « qui fti do- 
ve addossandosi i peccati di viro il sm> 
popolo , per tutto il suo popo o'' ofT^I- 
vasi di cader viitima. Poco al suo desi- 
derio era il sangue , che per P acerba fe- 
rita di un piede in ogni passo fumava ; 
voleva tutta in sè 1’ esecuzion dei casti- 
go , per così tutta placare I' ira del suo 
Signore . / 

Bastivi , o Carlo , sì vi basti la magna- 
nima offerta . Voi avete trovata una 
specie di sacrificio per i peccati, sii cui 
può la prima volta con tutta la pienez- 


PascoT per .l’ Ovile; ma con la gloria di 
non dovere al furore dei Lupi , che cotn, 
barteva la porpota del suo martirio : Sa- 
gritìcavasi una vita , ma scnzi I’ ajut* 
delj’ empietà : Correggevasì , lasciateiat 
dir così, in Carlo il C.-'l vario, ristam, 
paodosene in lui la Cautà , senza che 
v’ avesse parte il delitto ; e in questa 
senso di pili potè dire : At/imr/eo t» , 
ètjimt pMjfitHum Cirifii . J'-gli è ben de, ^ 
gno che mi a riconciliazione di Dio al suo 
popolo, -chi pel suo popolo s’èfattosa- 
grificio sì belio al suo Dio. 

Esulti dunque iiirorno del suo Pastore 
la diocesi liberata, giacché per compas- 
sione di lui sa gli olocausti del suo spi- 
rito umiliato lasciò cadérsi di mano la 
spada la placata Giustizia. Si auguri pu- 
re presaga di vedere fra i ritratti de’ 
Sami suoi Arcivescovi aixhe- quello di 
Carlo . che sarà fra non mollo , e non 
lasciata colà su di esserle riconciliazio- 
ne, chi a tanto suo costo in terra di Dio 
al popolo ftéìn efl recc'tC'/iatio , 

Col giubilo di una sì vaga speranza 
crea*T<t cbasolasse il suo dolore nella 
morte del «■«. gran Santo il divotissimi» 
popolo , e accompagnasse queH’ Anima 
lanreata alla gloria con quelle voci stes- 
se , che I’ accolser nel Mondo : Ip/e efl 
ftx Hofira : Pace fra la grandezza , e la 
Santità ; Pace fra gli Uomini , e Dio ; 
Pace staUlita fra Dio, e gli Uomini. 

Ah mv rampognate a ragione . onori 
tutti delle Ttie dignità, e virtò della sua 
bell’ Anima , popoli riconciliati , e Dio 
placato ? Non conchiuse egli la riconci- 
liazione , e la pace , ma fu la stessa ri- 
conciliazione, la stessa pace. Avrei tra- 
dito io stesso il carattere pii) proprio del 
mio gran Santo, se mi fossi in altri ter- 
mini giammai spiegato. 

Commenti pure r Angelico : pax >»»- 
fira : /de/? caufa pacit noffra: attesti poi, 
che una tal’ enfasi costumasi solo calle 

* scric- 
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xrictue : q^ndo tatum , qttd tft in tft- Dio , perché egl 
tìu , deptndtt tx cnnfé . Cosi appunto 
▼o’ che «’ intenda di Carlo. TxBhi tfl 
rtecncHinri» . I tempi , le resisterne , le 
opposizioni , eh quante , e quali ? ben 
mostreuo, che da lui solo tutte que- 
ste ticonciliaiioni interamente dipen- 

**°Spièghi se stesso 1’ Appostolo , e dopo 
aver detto di Cristo : Ipfi "" 
firn , soggii^» > «•** *' 


tfi pnx no- 

prò , soggiuiiK«> V». -’ i fatto : in- 

trrfieifni immttitìni in femtnpfo \ che que- 
sto appunto in rùtretto h il pm bel van- 

^ di Carlo . . . . ■ j n. 

In lui ebber fine le imnaicme dell n- 
jniltà , e degli onori « dei comodi , e 
delle astinenze , con tanta sua pena , 
che di lui ebbe a dire Monsignor’ Anto- 
xio Seneca : Cnroims perpetuo notnro vn^ 
tentU ( sicchi dunque pub dirsi , che di 
■b Grande , a si Santo ) To&nt e}l reeon- 
tiliotio interficient inimieitiat in fernet- 
ipfo . In lui ebbero fine le inimicizie del 
suo popolo a Dio i che la prima riforma 
Jece in se stesso , nella sua Corte , ne 
suoi Ministri con penitenze , con veglie 
da fare inorridir le Tebaidi : Fermo f*- 
Got gregii ex Animo , come bramava il 
Principe degli Appostoli} Fotsm; perche 
del popolo a Dio ricondotto : foBiu eH 

reconctiialio : interfitietu inimicitioi in 

taeiipfe . In l«i *» ****»"® *** 


se n* era fatto lo sco- 
po , e svenb 1’ amor suo , se non il sao 
cono vittima per il suo popolo } pronto 
a fare ben’ anche di pili, se non avesse 
il Cielo eccheggiato Mr ogni patte con 
le voci del Vescovo 5. Padino. 

lAortprium fin» tede p/oert } pofforo 
votunioi 

Soffici! i tS" fummo eji mtriii ttfiotio 
voti , 


Ed ora che di là sb mira con un’af- 
fKto depurato dai raggi della Gloria que- 
sta tua patria , potete ben creder Voi , 
eh’ egli sarà la vostra pace.^ 

Avea poi ragion la caluimia , non pos- 
so dissimularlo , se bene all’ ora nm fii 
capita . Ecco dove tendevan le arti del 
Borromeo . Gli h finalmente riuscita : A 
soggettarsi la Patria } a farsi Padron del- 
lo Stato . Convien pure , che il confes- 
siate; La vostra linertà h tutta in sua 
mano: Ma buon per Voi, che avete un 
si gran capo. Opera egli talmente per 
Voi , che quand’ anco , tolga il Cielo m 
auguri , ma quand’ anco la Giustizia di 
Pio devastasse quaggiìi tutta l’ * 

giunta al Sepolcro di Carlo deporra la 
spada vendicatrice; e sol pria di depof- 
la con essa inciderà tu quell’ urna : Fo- 

(ffi reconciUotio . 
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B* GIOVANNI LICCIO 

\ DOMENICANO. 

'Recitata nella Chiela de’Rever. PP. Predicatovi 
delia Città d’ Aicame; 

*■ > 

D ^ L RE P, SACERDOTE ! 

i 

D. GIOSEFFO LOMBARDO 

E LAZIO, 

Accademico dell’ Alcàinefe Colonia del buon Gufto. 


y«r Ja SoUanit* delia di lui Beatificazione a io. Marzo 1734*' 



DeUaaberis fuper' Domino^ iy fufiolUm te fuper altitudines ‘ 
I lerTt , cibalo te hxr editate Jacob 

7 atri i tui, Unix 58 . * : 


' I 

McIIta, VefimbilissimaGi»- reggiabile Beato GIOVANNI LICCIO 
mani Rèiipione, se pertar»- da Caccamo . Nè ciò è senaa manifesta, 
ti luminasi pregi , e somme avvedutissima ragione N. N. Conciotsia- 
inìmortall glorie , onde a chi , sebbene adorna si vide ella sinora 
larga mano t’ ha arricchito di quei rami Eroi, che Forme gloriose 

. 7—.** divjna, infinita Benefi- segnando del loro gran Padre, facendola 

'-j -cciua , hai di che girne Fastosa vieppiù or d* Appostoli , ora da Taumaturghi, li 
sempre , ed altera -, questa è la volta , da Profeti , qua da Uotroii , questi nel- 
che_ menar meglio dovresti Festa , e tri- la solitudine , quelli nel pubblico , inti- 
-•■"Budio nel vedere dalla Santa Chiesa fral- mando 'Concili y istituendo Universitadi 
lo stuolo de’ beati , Felicissimi Compren- quai meriggiani Soli sfolgorarono , etut- 
soit annoverato, ed alla sublime gloria tota in mezzo al Cielo della Cbiesarif- 
*1*’ Santi innalzato uno de' tuoi ben na- plendono'i onorati perciò da lei, 'anche 
<ì Figliuoli , I* inclito , io dico , l' impa. to loto corso, mortale , oolle iagrosaute 
Tema FltL S Por- 
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Porpore , colie Mitre Pastorali , co’ mae- 
stosi Trirpani. coi bastoni Patriarcali, 
colle niimisiloM fiaalnenw delle ^ìi 
sovrane legazioni i illustrati dai Sommi 
Pontefici coi titoli spezioai di Maestri 
nella sagra Dottrirrft , di Principi dei Teo- 
logi , m Biblioteche animate, di Arche 
di scienze , d’ Organi della verità f di 
Brandi , scudi , e difenditori della Ferie : 
pur non pertanto , poiché superba ella 
san vide in qoelle $ nei troppo lontane 
Ptovkieie , icradiato ancor non aveaper 
ogni dove coi sui luminosi splendori . Il 
vedersi ornata però in questo nostro av- 
venturoso Regno di un £r«c, ad £rot 
tale, che tanta ebbe vinti nel cuore, 
che solo Ilio, e la virtù facendosi sua 
delizia , e piacere , in lui .vegeti on U 
profetico detto avverato, deltBabmtfu- 
ptT Domino i che tanto nofrl nel petto' 
iervido zelo peli’ Anime tutte , che dan- 
dosi qual degno, Erede del soo Santtssi- 
jno Patriarca a vedere , per lui registra' 
to veramente sembrasse , tibabo re httre- 
d'ttut Jacob Patrie tiri che taoto final- 
snente sopra ogni altra -Creatura usò po- 
tenza , ed imperio , che in lui godasi og- 
gi quel da Isaia preconizzato tnnalzamen- 
lo, compiuto , fuflollam te jnper altìtu^ 
etines terra', oh questo si, che siccome 
fa che ella ornafse coi ftegi delia 3anti-> 
là le nostre ancora vicine contrade: co- 
ll il bel pregio, e decoro del suo per al- 
tro Illustriss. Ordine, forma da pertnt- 
to, e compone. Ed ecco in breve , Udi- 
tori, tutto l’argomento della qualunque 
sia per riuscirmi debole Orazione mia . 
CIOVANNI gduimue felicemente assor- 
to e perduto in Dio frolle delizie della 
virtù i GIOVANNI dall’ardente , Appo- 
stolìco zelo del suo gran Patriarca Do- 
menico sostenuto ; GIOVANNI finalmen- 
te della Potenza di Dio sopia ogni uma- 
na , e celeste Crntura adorno , e fregia- 
lo i siccome spinsemi su ’l principio ad 
arrecarne il sagro, « tutto pci lui pro- 
pio addotto testo: cosi m> dona oppor- 
tunamente la divisione pel suo Panegiri- 
co, ed a voi pure il motivo di gentilis- 
lima attenzione somministra . 

I. E per rifarci senza prevenzion di 
giudizio dal bel principio , Uditori , chi 
di voi non $à , niuna cosa della virtù 
cs^r più facile , e dilettosa , se per lei 
vessi a quel bene, che tutti lusinga, ed 
a se tregge i desideri nostri? Come fare 
però, te tale infuse nel cyor dell’ Uomo 


Tune^irica 

P antica , invida serpe amarezza , c 
veleno, che depravato , e guasto il suo 
palato, riattando nataeosa il pane de- 
gli Angeli, e sospirando piuttosto le Ci- 
^Egitto; oa parlar colla frase di 
Gesù Cristo medesimo^ bevendo ingordo 
sulle Cisterne dissipare, e limacciose, e 
trasandando con detestabile non curanza 
le acque limpide , e cristalline , chiama 
dolce l’amaro, « bene il male? Viva 
Iddio però, che per amorosissimo tratto 
di sua Provvidenza,' di tanto in ta«m, 
e come a hii è in piacere , certe Anime 
ha fatto al Mondo comparire, cosi scevre 
|H tutto , e da i vilissimi impacci della 
carne , e del sangue scarebe- afiàtto , e 
sbrigate ; che solo in Dio ravvisando , 
come ragiona i’ Appostolo , ed essere , e 
^movimento, e vita; Dio solo fan l’uni- 
co obbiecfo delfe loro delizie, e piaceri! 
Frali’ avventuroso stuolo di si fatti Eroi, 
chi noo vede ora felicemente innalzato, 
e distinto colui ^ che come in Cielo a 
bella gloria, e corona; così oggi è la 
prima fiata, che dalla Chiesa tutta, ri- 
sraote il culto più solenne , gl’ jnccnst 
più copiosi , i cantici più giulivi , gli af- 
fetti iq somma , i voti , gli JEncom; del 
divoto, e fervido nostro cuore? 

II. E vaglia sempre l’onor del vero, 
0 Signori , che direste voi di un Bambi- 
no , che orfano dellapropiia Genitrice sin 
dal primo suo venire nel Mondo; ossia, 
che il crudele, avaro Padre sfogar pre- 
tendesse colla morte del Figlio , il dolo- 
re dell’ estinta sua Sposa ; ossia , che in- 
gordigia di danaro proccurar non gli fa- 
cesse d’altra Donna di vitale alimento; 
cosi alla discrezione di onesta , pietosa 
Femmina , a lui per sangue unita solo , 
ed abbandonato rimane; che sia anzi un 
delitto il dargli aiuto, e ristoro? SI che 
voidireste, e con ragione il direste, che 
cop un dolcissiir.o tratto di Provviden- 
za, sbrigato 'Dio lascer facendolo da 
quelle di terra , e di Mondo tenacissime 
catene, tutto a se agile, e snello dolce- 
meme trarre il volesse, per tutto in lui 
godere il dolce di quelle soavi delizie ; 
che con seco unite mena una vita cri- 
stianamente virtuosa, e perfetta; defe- 
Rabtris fuper Domino: Ed ecco seconda- 
lo già da GIOVANNI anche in fhsce 
l’ ammirabil disegno. Osservatelo nato 
appena , privo del capdido , saporoso ci- 
bo , coll’insipido, e stucchevole succo 
^ meUgraae, date all’ innoceme suo te- 
nera 
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niento, f vigore. Vedetelo , c^iuecci^ 
iigato aucor» in Fasce , da quei ^niii 
aviluppersi ed in compagnia ni due Aq> 
geli farsi dalla cara ^i» ritrovare da unfd 
pur troppo alle tur membra allora py 
saau croce gravato . Miratelo come , 
cbiudendo il Padre al giorno estremo le 
luci . sciptdi , ed odiosi divenutici quei 
giuoofai r uaytuili , ebe il dolce formano, 
r ’l dilettevole d’ ogni Fanciullo, sebivo 
de’ suoi pati , ad altro ci non attende , 
che a ftequernat di voto i Sagri Templi, 
orare fèrvido appiè «kgU Altari , assiste- 
re estatico a’ divini Misud i oppure nel 
proprio dimestico tetto rinchiuso , darai 
lutto alla solitudine , ed allo studio . 

111. L’ iilim^inurcelo quindi Ogni gior- 
BO ne’ più snliurj recessi di sqa abitaeip. 
«e , or recitare , e tutte in ginocchio , 
della gran Vergine , e Munire le laudi ; 
ora implorar da Dip co’ Sulipi del Pro- 
feta Reale niiseitcordi» , e pardopp i ora 
colle pietose voci della Chiesa sudtagar 
I’ Anime de’ trapaosati; }’ idearcqfpcosl 
severo colla propia carnp, e di se stesso 
rosi implacabil nimico , che non pago 
aocora i|t darsi a interno il sfdo bi^gn.e- 
yole , aggiugne per miglior trattamento 
in ogni settimana 4» Stretto pane , e bre- 
ve acqua dj»e rigorosi , esatissimi digiu- 
ni > si assorto feliccnienie , e perduto in 
, Uio , che passali gi' iqtep giorni , e 1^ 
.gelide notti in feividissime Oraeioni 


«gb ancor» qwlJ’ ftvmo » divido ;i>rov 
“.«'"fi’ i'upres* jl Fan- 
ciollo Mose serlwo avWo , luttocch^ 
alla discreeione dvl sempre torbido Ni- 
lo , dall» Madre, a perderlo cosuect» , 
m piccola cesta di giunchi »bbandon». 
to , condur lo seppe sano , c salvo »1 
Porto j ove in mano di Reai Donna fat- 
tolo opportundmegte venire, vedutolo 
ella pronto di spirito , geutil di f»uez- 
W J V 4 ZZÌ 1 * accoglie VH* 

-in ji^np ^ ed in s^^l » 1114- 

gnitìc4 Qorte , 011II4 nwo , che 9 Fi^i- 
.uolo di allcy^rlp pensa , c risolve ì A 
ehe dunque i nostri stupori, se il mede- 
simo sommo Padre delle mÌKricordie • 
dopo aver veduto GIOVANNI par tro 
inferi lu«ri varcar get^eroso i fluttuanti 
Cavalloni del Salolo, in Palermo, eh’ fc 
qua^o dirp in quqlla Città . che tanti 
troi i)p Santlt), e di virtù ha dato alla 
Chieda, quanti ftoo bau saputo sommini- 
strarne, aacorebb insieme unite, le Cit- 
,tà tutte del nostro Regno; in Palermo, 
IO dico per bella sorte fattolo felicemen- 
te arrivare, lo provvide di quel sublime 
spinto di Ramiti del Beato Padre Gere- 
mia i li quale animirandolo di coscienza 
SÌ minuta , e dìiicata , di qnestl sì pu- 
'^*1’ D > * compiuta ; ad entrare 

Reale, Veritiero , e fedel Ordine di 
Pomenico 1’ indusse , e persuase ? 

voi , Ascoltatori 



.stero di r«o.>(ta Redenzione, che iuimo 
Itile appiè della Qrpee , sovra d’ essa con- 
ficcato viver yolendo, fatto delsqo cub- 
ie un Calvario , tiitto spine, tutto chio 
di , tutto pe.ae col Sangue del Rc- 

^qtoie 1|S innoceptÌ3sin\e sue abbondan.- 
fi Intime, ed aiRari singulti ; T idearci, 
^dissi, tutto ciuesto,non è piv Inunaginaf- 
ci GIOVANNI a qqelle mete di adulto, 
stagionato Cristiano degpaniente perve- 
nulo , ma del petanche iu bionda chio- 

A 


e Patrimonio . Qual vago, gemile inne- 
Sto , che in aprica , e fenil terreno da 
provvida mano innaffiato, itinalzasr rigo- 
glioso di quelle foglie, e dqlct; frutta 
adorno , de qu^li maestosa , lèggiadM 
popipa 11 suo nobile, prigmal troncò 
taceva ; taf p|rmi di vedere GIOVAN- 
NI m quel Gusmano suolo collocato , 
ikI CUI mezzo di fondar piacque all'Af- 
trssmio IO eterno la iantltà , fandabo 
così prenunziato j>arcndomi da Ezec- 


J • " ' . TT, uiwiuiiiiaiu parciwomi da tzec 

iqa.ed in rpsatp guance aiiamirabdeGw- cbiello,We^,<^„.</,,y,,.j 3 
Vianetto le prime , semplicissime mosse- ù» SanQifiutmtn, tpn.mlHtcr- 


IV, Da maravigliare pertanto non ,è 
,pT^ 0 Sip;nori, che Arumà di si migna- 
mine , virtuose '-idee ^campare U graqfe 
Iddio abbig fatto da i pedigliqsi flqrti 
secolo ,. e del Mondo , per apco a 
.jqaella beata solitudine del chiosiro> gul- 
fócla , ove per ragionare con esse loro. 


1 ed’ iti cui f (fetta 'di’ èlemen- 
ic li pecptio, s’ aitano d’ ogni genere 
jfi cristiane virtù rari ‘, innumerevoli 
esempli r ab ttdiife Ptadièiitarum irtname- 
ra C'irifliaaarum vi»ttttirp fxempfa tra. 

i l? f > parmi di vedere" tìlC?- 
VANNI , Vestito appena lesagreDome- 
“ . S -‘a ' . oi- 


Ii^o 


ói:ane latte, dì tutte le amiiiiraotli per 
ft/ioni del tuo gran Padre ricco, e Ire* 
giato. £d oK! se P arte in iBe non man- 
casse, e ’i coraggio^ come tutte schierar- 
vi io vorrei le sue lunghe vigilie, da 
^uet breve soltanto, e penoso sonno in- 
terrotte , che o sulle dure tavole , o a i 
Itminari appoggiato de' Sagri .'iltari , a lui 
tubava la fragile abbattuta sainta le 
ammirevoli , e non mai imitabili r poro- 
se inedie piuttosto, anzicchi mortiticate 
astinenze; le per ben tre volte in ogni 
notte rinnovate , e tutte- a sangue si 
copioso, spietatissime discipline , che so- 
venti fiate nel grave mortai periglio il 
ponevano, di cadere al fato estremo . 
■Ada poiché tanto a me non lices Udito- 
ri , vi piaccia soltanto rimembrai per 
poco (juanti , e quali furono quei , ps-r 
Smtità , e per virtù ragguanlevolissiuii 
Personaggi , che seco vissero allora in 
quel suo, in ogni tempo di subli-mi sog- 
getti fecondissimo Convento ; ed ammi- 
ratene poi con ragione tutto P eroico _ di 
quella Santità , onde a coloro sressi , 
cne fatto nc avevano il grande aegnisto 
della pili compiuta cristiana perfezione , 
e della- piìi esatta- regolare osservanza , 
bel modello divehne, e raro esemplo. 

Vi! Conta ella é, ed assai famosa nel- 
le Sagre Carte , quella Polimita veste , 
cb* dal Vecchio Giacobbe ne ottenne 
ih- eredità il ben nato Figliuolo 
Gioseffo. Amato egf^d-il buon Padre,® 
teneramente amato il di già per ptcsc"' 
za, per età, per costume troppo 
le Figliuolo, ftalfe tenerezze_ de ^ suoi 
piìt sinceri affètti traila massioia , svt- 
scerau cura di sua edocaeio"*.’ con ima 
vaga, e ricca veste frsgh Fra- 
telli io distinse-, ed che con mi!- 

vari fifa, fio» 

Armando , pih *’»* leggiadro il 

facevano, e P'" P'"^POSo. AViiinc gran- 
di del Santissimo Patriarca Domenico ben 
,|(Mni Allievi , cessi Iddio , che per io 
lai^tP* am vostro Fratello , scemar pun- 
fo prcten-da dell’ immensa gloria vostra. 
Tlisplendette in voi ancora , e nel piìi 
Uhm meriggio rispicndette , ma siami nnr 
Eccito il dir*, in diversi aspetti, làSan- 
litl . Sqnalldi-, c penitente in voi , _ o 
grand’ Egidio , o grand’ Arrigo; solitaria, 
e romita in voi, Elia Tolosano,- estati- 
ca , e contemplativa in voi , Paolo Ri- 
tegno . In voi Giordani , Antonini da 
Ticenze , Pascali Fnencasta , abbondevo- 
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le , e generosa : in voi , o Agnese, spie», 
dida , e raggiante ; ed accompagnata fi- 
nalmente dagli Angelici Spiriti in voi , 
o Beato Dalmazio di Aktncrio. Nell’ A- 
nima di GIOVANNI però r.el solo no- 
stro Beato GIOVANNI io-ammiroqncIP 
eroico misto di celesti diverse prerogati- 
ve , col quale in mezzo agli altri Figli 
piò leggiadro lo rese il comun Padre Do- 
menico . In lui solo unite io vedo col- 
le penitenze piii acerbe, i Romitaggi piè 
uniti, sino a seppellirsi iralP orride ca- 
verne del Qhijjihtjrif, cogli Estasi i più 
-beati , fino ad alzarsi due cubiti sopra 
terra, nell’ offerire P incrueniadivin Sa- 
crifizio; sii splendori più fùlgidi , ad ir- 
radiarne mm ancor le Campagli , non; 
che la Citta cuna ; colle limosino più 
larghe , sino ad implorarne il divino 
aiuto , quando vedea non essere liastan- 
te 1 ’ umano ; le visite più frequenti de- 
gli Angeli , sino ad asàsterlo ogni mat- 
tina nel tremendo Sagrifizio- dell’ Al- 
tare . 

VII. Se non se, a dir vzro, o Signo- 
ri , tinto il grande , ed il bello che il 
pregio iTiacgiore delia Celeste Eredirà del 
Gusmano Giacobbe forma , e compone ; 

egli é, se mal non mi appongo, quell’ ar- 
dentissimo Appostolico *elo , che da G^ 
sù Cristo in lui. e da Im ne suoi Figli- 
uoli nasce , ed oltrepassa . E qui altra 
lingua, che la- mia incolta vi vorrebbe. 
Uditori , per richiamare alla memoria 
vostra le infuocate accesissime fiamme del 
Santissimo Patriarca ; che quasi al nobi- 
le glorioso Ministro dell’ Appostóiato , 
nato solo , ed eletto dichiarnllo colui , 
che per lo suo gran Zelo meritò il no- 
me di Appostolo ; vt!Ìe , predica , 
a ì hoc Mìnipeirttm thBus et . Ba- 
sr.1 solo il dirvi , che Domenico emulò 
quell’ ardente carità, che pella sàivezza 
aelP Aulirne ebbe l’'isresso Unigenito , di 
vili Figliuolo , DominicHt , rton é mio , 
tiitt' ¥ della gran Donna-, e Signora l’ or- 
revole attcstato, Domrmcus aff’tmflìr off- 
einm U’iii’c'iiti Til’i mfi . Quindi ¥, che 
P orme seguendo del Divin Redentore , 
chiamaci un giorno là in Parigi i suoi di- 
letti Figliuoli , andate , disse loro , pel 
Mondo tutto , 0 riportate frutta degne di 
voi, che a tal mestiere foste opportuna- 
mente chiamati : ite & adftrtt frnSti»i , 
ad hoc enim asinifUerium vocali eflìt . E 
quindi fu altresì , che sur.sero con pereti-, 
ne, e succedevol corso nella sua Religfd-. 


f 


(tei B. GiouMnni Liccio, 14;! 

; Pretfìcatori pili famosi ilslla divina la, che lo vide, e con sommo suo conv 
Parola, le Trombe più sonore del Van- .piacimento il vide salir su l Pergami * 
gelo , le lingue Angeliche, e celesti, gli -roinpcre di crudo macigno al pari , j più 
Organi dello Spirito Santo, i Dispensa- duri ostinati cuori; scorrere i più abbon- 
H>ri più infaticabili dei divini Misteri , i dami Contadi , a visitare , e consolare 
Riformatori più degni deli’ Uman tiene- gl’ Infetici ; seppellirii entro U più oscu- 
re ; vale a dire, i Ferrerj , i Torqueiiia- ro , ed. orrido delle Carceri , per aiutarne 
da, i Corr.wza , i Cheoz;, i Sadochi.i i Prigionieri ; gir per la Mrade a soccortc- 


Oiarir.ti, egli altri molti, e quasi inh- 
niii Eroi, che col loro Zelo ero ile loro 
fatiche , col sangue loro suonar fecero il 
sjo Vangelo, inalberarono lieti l’ adora- 
to Segno di nostro riscatto nelle Spagne, 
nelle Polonie, nell’ Armenia, nella Per- 
sia, nell’ Ungheria, ed inogni angolo an- 
cora il più rimeto della terra . Sì quindi 
‘ I . che ipnnrar si videro i Ludovici Bel 
faudi , i Domenkhi Navoretti , i Fraiv 
ceschi Vari , gli Eduanli . . . 

Vili. Ma incauto, che iotonolCosa 
mai pretendo sta mane col noverate un* 
ad una dell’ immenso- Cielo le iniinite 
splendidissime Stelle ^ Non ho io segni , 
e prove bastevoli delP eroico Zelo della 
Domenicana Religione tutte irv quell’ £- 
roe, che commendiamo, espresse vaga- 
mente , e dipinte ? Non i egli , che ac- 
ceso il volto da quel divino fuoco, qua- 
le a Ministro del divino onor si convie- 
ne , par , che fosse da quella fiamma di 
Zelo alimentato , che siccome tutto il 
bel Patrinionia dell’ Ordine di Domeni- 
co abbondevolmeme compone , oosì tut- 
to sembra , che fosse stato a lui- promes- 
so r fibaho tt h fnd'tatt facab pMiristmì 
Non f ir egli , che noi capendir t. Confes- 
sionali, i Pulpiti, il Convento, la Città 
tutta- amplissima di- Palermo , scendequal 
altro Mosi dal Peregrino Monte , a san- 
tificare la propria diletta Patria, col fon- 
“daine ivi- df sua Religione un e-sempla- 
rissimo' Monistero^ E non fu egli quel- 
lo , che al vedere uno- di quei Scellera- 
rf, che barattano giocando coi danari 
anche 1’ Anime , impugnar contro lui il 
fèrro, alcar la barbara mano ad einpia- 
' mente ucciderlo; per dargli tempo a-rav- 
vedersi , per concedergli stimolo a pen- 
tirsi , lo fe’ immobile, e quasi di sasso ri- 
manere , di tal che allora l’ antico per- 
duto moto in lui desta , e richiama., fin 
■ quando il vede domo , nmìliato ,. penti- 
to , chiedere all’ oltraggiato Divino No- 
jTle misericordia , mercè , perdono ^ 

IX. Interrogate, Uditori , interrogare- 
Xre la cara , avventurosa sua Patria., eh’ 
ella di me viemeglio vcl saprà dira; el- 


re , a sovvenire , a consolare , il Povero, 
la Vedova, ed il Pupillo. Ella, che il 
vide amministrar Sagramenci , infermarsi 
cogl’ Infermi , piagnere cogli AfHitci , farsi 
in somma, tutto con lutti, per tuui con- 
ducre con amorevoli maniere a Gesù Cri- 
sto. Ciccamo, io ripeto , Caccamo va ’( 
dirà, che il vide sollecita, indefesso, tut- 
to vampe, ed ardore assistere, ajutare, 
accelerare la fabbrica del suo Convento, 
acciò con miglior agio promuver potesse 
U gloria, I’ onore,!’ imperio del suo Si- 
gnore . I 

V. Arrivato adunque a quell» meta , 
che io mente prefisso gli aveva f iniìain- 
nuto suo Zelo , • provveder volendo 
I’ amorevolissimo Campione con un suo 
Monistero alle spirituali necessità , di co- 
lei , che siccome dato gli aveva l’ educa- 
zione , e la culla , co.ì tutte a se ricbùl- 
mava- le fìamnte dell' amor suo f si porta 
immancinente al Tempio, ed appiè di 
quell» Vergine inginocchiato , che per ar- 
cano magistero dell’ increato Amore , bel- 
la Madre divenne del Veriso Eterno ; co» 
tenera , fìlìal contidenza , così io m’ im- 
magino le dicesse : Madre amorosissima^ 
di me , e della 1111» Religione provvida 
tenerissim» Madre, se disio nacquemiin 
cuore di fondare in mezzo al mio dilet- 
to Popolo,, di. vostra Famiglia un esem- 
plarissimo Monistero , sospinto* egli fu , 
ed infiammato del fervido Zelo , che per 
la gloria vostra ,'pella salvezza dell’ Ani- 
me mi brtigia in petto . Secondate ora 
voi i miei disegni . Voi , che col d.ire a 
vostri cari Figliuoli il SS. Ros.irio, dasie 
al Mondo tutto- 1’ arma più possente per 
abbattere il vizio, il mezzo più ellicace 
per salire al Cielo, il pegno più sicuro 
della salvezza nostra ; voi sì disponete i , 
mezzi, che atti sieno, e valevoli a coni' 
piere la grande opera , acciocché sia la 

F iortentosa nugola d’ Isdrael o^, a mosirac ' 
a strada della Terra promessa a mieidi- 
. lettissimi Concittadini , Sì voi . che più 
fiate degnata vi siete a farla da sentinel- 
la nei nostri Chiostri, da Priora nei no- 
stri Conventi, e fin d’ Ancella Delle Meo- 
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* , Tielie Celle , pet kumasteri nottri ; 
«on Megnxe or» voi , ol grand’ uopo 
generosa accorrendo r assistermi nel 
bricarlo addinnni dorè, quando, e co- 
me metter mano> al gran, lavoro . £d oh 
«IticacM dell*'Orazion. di GIOVANNI I 
oh ma^ifica ricompensa' dal suo térvido/ 
«elo Finita non.avea', Uditori , per an- 
celle GIOVANNI, la fervorosa pregbie- 
'ra , quando un Celeste- Araldo' sceso già 
pelle fulgide vie del' Cielo , gii segna il. 
-laogo', e fa. trovargli benanche maravi- 
gliosamente abate Te fondameme . 

XI. Dio.Etamcr, ed Immorrale ! siate 
voi pur troppo rimunarator sollecito, «: 
generoso- del povero' amor degli Uòmini,, 
-se- questo- viene da- voi pagato- con- una 
dteaevolenra si esorbitante,, che innal- 
-zandol’ Uomo sopra 1’ Uòmodstesso, so-- 
pra ogni Creatura , di- sollevarlo' all’ al- 
tezza piti sublime vi compiacete, aft- 
«datido al suo- lalanto- il, dembiio , la- Si- 
gnoria ,. e- fin la vostra «ledesimu .OnnU 
-potenza .• fa^alUrt tf jMper Mtinidiatt 
utrjt . Perchè vi amò-,, e vi amò da Se-- 
vaiiao GIOVANNI ,. esaltar voi lo- vo- 
gane sovra te medesimo ,. ed bagli Angeli 
per Messaggieri , gli; Angeliper condot- 
'tieri , gli A^ell perlóbbricieri. Maqul. 
-mi mi-si aflòliano- in- tneme a tusiéc a. 
nirme le- Creature ,. dei quali a suogenio 
disponeva, e- comMdava- GIOVANNI,. 

-ohe non. sapendo, quali dire prima , qua- 
poi ,. non, so come dare alla mia Ora- 
etione il compinieato . 

. Kll. A vot piutiwtosaggi ,. -dottissimi 
'Signori convieoml lasciar la cura di am- 
-enirarle nella di lui Santìssima *- Vita ; e 
«1,. ebe sono sicuro , che sareicper tro- 
-varvl Angeli scesi appostat.-imeme dal 
iCieìo ad una sua preghiera , percondur- 
K sovra un-CaTKi materia di lavoro a’ 
Fabbricieri t Pozzi seeexi ad- un- suo- 
cenno per divenir di viva calce ampie 
■fornaci ; Uovi miracoiosi , che adatto- 
•amarriti, si ritrovano ad un suo- sorriso 
.«ella chiusura del suo Convento . Li 
toovarete oon solo satollare ott’ Homi- 
- ai con un sol pa.-^ , -ma farne ancora ri- 
•manere in abbondanza . Qua leggerete 
•ocarse, e vuote -Spighe ad un- suo cenno , 
•non che di grosso eletto frumento rietn- 
pitsi , ma ctescere. in tanto numero-, che- 
eioo' vi bastò ,a taccorio il- lungo- spazio 
di dieci intieri giorni'. Qui vedrete una 
Ca'-sa .piena ad utrsolo suo volerlo, di 
«rido,. biaochiasiino pane, per satoliarc 


uau'Turaierosa £tmig)ir di abbandoiuKr 
Papìlli. LI quel Fanciullo , che al' 6an- 
c» del suo Zio, tra sasso , e sasso scher- 
zamlo,. va da se solo a potsi sotto il fie- 
-To , già càdemt colpo del pesante mar- 
tellov cinto, il crine con- un suo fazzo- 
letto , fra brevi ore sparirne ancora- la 
cicatrice. Quell’ Uoino, che da fiero-col- 
pO' traitto il capo ed infistolitasi la pla- 
ga, dovasi dot Medici pii» periti per mot- 
to , 1’ osserverete ad un suo' tocco libe- 
ro ,. e sano . Quella Fornace ,. che per due 
.interi gioroi dal fuoco- oonsiunau' ,. ce- 
de fra gli ardori ,. e niinaccia inevltabil 
niioa ; la- trovaretn campata già ,,eto- 
stetmta.,.. dopo- ch’entrato, egli con piè 
fcanco;, e sicuro in- mezzo- aUe fiamme 
-divoratrici, co’ ma ai e. cogli omeri suoi 
ne- ricongjugne ininumtinente le- già fta- 
-cassate ,. divise pietre-. Che vorrMte leg- 
gervi di più ,, ifditori ,, nutaerosa Fami- 
glia’, con' aounirevole ugpainiaote,. ebe 
carltottvol maniera,, del necessario , co- 
tidlaio tosteotamento provveduta f Ec- 
cola',. con- non ■Itro più , che un sol pa- 
ne, oetcnetne da- GIOVANNI , non per 
gsouii , per settimane ,. c per mesi ina 
per sette anni intieri la- potteiitosissima 
provvigione;- che più ancora: durato ave- 
rebbe, se col palesarne l’inaudito prodi- 
gio ,, otìesa non se ne fosse ticbiamxa la 
sua profana Umiltà . Agnelli inceneri- 
ti , ritornati in. vita ? Eccoli uscire agi- 
li , e snelli dalie fornaci im un momen- 
■to.. Donne gravate per molti giorni di 
acerbissiiui dolori di parto , libere , e sa- 
ne f Eccole fatte madri di graziosi Bam- 
bini ,, quasi prima- ancora d’ avanzarne 
la supplica - Tiavi del suo Tempio, ebe 
per esser corti , giaceaiio inutili al suo- 
lo'i Eccoli crescere quattro palmi ad un’ 
istante, ed abbracciare quinci, e quinci 
tutto il famoso Edifizio- Deinouj orri- 
bili, e maligni cedere viluicnre al suo 
sovrano- valore è Eccoli o alzarsi una . 
da' lui ma! formata Croce ; oall’ aprirsi 
r Urna, felice, che il prezioso diposito di 
sue sagrosantc Reliquie conservava ; fug- 
giiseiic codardi ,. e farne libera rimanere 
.una- .Dontiav che sino allora avevano per 
più di due lustri , barbaramente tormen- 
tato .. Cerei avventurosi-,, che la sorte 
«nulasseto .di quel iàinaso Roveto, ilqua- 
le tu uoa volta ammirato dal gran- Mo- 
sè è Eccoli accesi per due- giornii accre- 
scer la pompadel veneratoCa4avcre ; tqa* 
senza gutito (cemar di peso, e consumarsi 

XIII. 
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XIII. Tanto ì'i compiaciuto Iddio m< to questo, caritatevole cura, Aimntisai- 
malzate un’tlomo,, cho ahta delicia, t 4K>, aovaiUi vottie Sroteitor*. Vqì che 
piacere non seppe farsi., in questo'Mon- unito si «rettairente con Dio, scevro, 
do, se non se Dio , e la 'virtù ; che al> 'e distaccato cotanto dal Mondo, altro 


tra cura non seppe avere , sa nta del ' 
divino onore , e della salvezza dell’ Ani* 
me : di talché tanta potenza ebbe in 
questa Terra, che parve innalzato , fo-' 
me fullo certauiente , sopra tutte le Crea- 
ture. Altro pertanto a far non -ci rìina* 
ne , che ferventemente pregarlo accib 
<K- là tù , ove di sue -virth , del suo ze- 
lo, e della sua possanza riceve immott al 
premio, e corona ; amico e benefìco rag- 
gio a noi tramandi , per conoscere dw- 
dovero, anzicché <i piaceri vili di>^uesto 
Mondo-} solo 'Dio e la virtù essere 1’ u- 
nico obbieuo delle tMizio- mostre ; che 
tanta briga avessimo, nonché delle no- 
stre , che della salvezza dell’ Anime al- 
trui : che tal .dominio Unalmente oue- 
■essuno so le -nostre malnate passioni, 
che abbattute, e dome, calcar potessimo 
iftanchi , e Uggieci le vie del. Cialo . 

XIV. Deh sta vostra adunque la di tot- 


godimento non vi faceste, se non se la 
virtù; questa imprimete nei nostri cuo- 
ri , per conoscere una volta , che solo 
IteKftio, c divino Ben», -sio il grande, 
e coufaccvole obbietto di nostre brame . 
Voi , -che con tanto .zelo , ed ardore vi 
alfaticaste per salvare tant' Anime ; no%' 
ósdegnite- (A fissarci in cuoio I’ unica br», 
.ma di porre in salvo le nostre . Voi fi- 
nalmente , che tanto dominio, e poten- 
za usaste. colie visitili,, e non visibili 
£r«atnr* , che servir le' faceste a vo- 
stro talenta, e a gloria del vostro Dio;, 
scuotete,, ir^amm^te, indirizzate, voi 
P Anime nostre , acciocché a parte es- 
sendo delle vostre virtù , e del singoiar 
vostro meriso in questa vit»; partecV * 
pi quache di fossero ancora , .di quell»' 
inesplicabili delizie ; che ritrovaste final*, 
niente per -senpr» ig- sena -^Dio. Di- 
ceva . 
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ORAZIONE panegirica 

1 K L 0 D E ,i' 

DE’ SANTI MARTIRI TÉBEI 

SGLUTORÈ, AVVENTORE, 

.OTTAVIO 


PROTETTORI DI TORINO, 

D E- L, ^7 ^ S> R E 

ROCCO MARIA RIGHETTI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. , 


"Pro Tairihus tuì% nati funt tibi filit i Con/litues eos Trinci fts 
fuper ovnncm terram. Nel Salmo 44. 


IfEcile argomento quello 
Torinesi , di dovervi oggi 
lodare gli invitti Martiri 
Tebei, e primi Protettori 
di questa Patria vostra , 
Solutore, Avventore , ed 
Ottavio , o se ne risguar- 
«lino i grandi meriti , che hancon voi , o 1 
anelli doveri , che voi avete con Loro . 
S’io ragiono de’ grandi menti, che han 
con voi, temo, non forse, illusuando- 
li, come che sia, col mio dire, io ven- 
ga a detrarre , o punto , 0 poco di ouel ■ 
fa giustissima venerazion, che godono 
tanti altri Santi Protettor della Patria, 
non pure in tutto il Mondo Cattolico, 
ma in questa Città molto piìi, inqu«ta 
- Regai Corte , in questa Metropoli , e Du- 
ci , e Vescovi, e Principi, per ogni con- 
to venerabili , e quell’ istessa Ostia con- 
secrata , e quel santissimo Lino, da Dio 
< mandativi a miracolo, i quali sono per 
voi particolarmente altrettanti pegni dol- 
cissimi di una non ordinaria provvidenza 
proteggittice ) eanthediptt sì stessi ren- 



dono -vi* sempre piìi invidiabile questa , 
già per tant’ altre doti sì illustre avve- 
nevole parte d’ Italia • Se poi vi ricor- 
do i molti doveri, che voi avete co vo- 
stri Martiri Protettori , io beri vedo , che 
non lascerà forse talun _di riprenderme- 
ne , quasi eh’ io non sappia , o non si fac- 
cia palese abbastanza a chi vi conosce la 
venerazione, l’amore, la pietà vostra in 
verso Loro , della quale , quando pure 
non ve n’ avesse altra testimonianza , ne 
Tanno ampia fede l’ annual celebrità di 
questo giorno , l’ odierno splendore di que- 
sto Tempio , d il fiore qui ractoltq di 
questi nooilissimi Cittadini , e il foltissi» 
mo numero di tutto questo circostante 
Popolo. Ad ogni modo però, nell’ atto, 
in cui stamane a voi adatto quelle di- 
vine parole, che a tutta la Chiesa ge- 
neralmente disse il Reale Profeta , fr» "«■ 
tubili tuli nuli [unt libi fili ' , O come 
legge un’ altra versione , pio Putribut tuit 
fucii/um fila mi, siami lento di espor- 
re un mio pensiero, non ad esaltare, 
cessilo Iddio , sulla depressioo aurui le 
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•ante venture , e non ad accendere , che re , Avventore , ed Ottavio tono in lif» 

-non i doopo , negli animi vostri quella fatto modo i primi Protettor vostri , eh» 
pietì , che a tanti segni si manifesta -veno aopsattuni furono da gran tempo, e soa 
dei vostri Martiri, ma sì a perpetuarla , tuttavia presenti in questa vostra Citii, 
e crescerla ognora più . Per grandi che dunque voi soprattuiti a lor dovete nafl 
ciano i meriti di tutti i Proteggi- special tiverenaa , rivtr*ntinm pr» prtf 
Jori delle Città, colle Città medesime jtntU^.t lo vedremo nel primo punto . 
da lor protette , e molti f doveri di quel- Sopra tutti fiirono , e sono amorevoli 
de ai loro Proteuori, io penso, che non verso questa vostra Città; dunque 'Vcli 
atavi forse veramente alcun Santo, che sopra tutti a lor dovete uno speciale 
«bbia colle Città protette maggiori me- amore., dtvttiontm pn bemiv»itntÌM 
riti di quelli , che i vostri Martiri han» vedremo nel secondo punto . Sopra tot- 
no con voi , nh niun Popolo , o Città , ti furono , e sono . Custodi di. questa vo- 
■«he abbia maggior doveri ai Santi suoi stra Città ; dunque voi sopra tutti <a lor 
-Protettori , siccome voi coi vostri Mar- dovete una special confidenza , fidnci*m. 
4iri. Imperocché Solutore, Avventore, prò cuftodir, e lo vedremo nel terzo pun- 
-ed Ottavio di origiae Tebant , ma pur to di questa orazione . ComLaciamo . 
figliuoli , e Cittadini in certo senso ve- Questo , se ben si considera , é un prin- 
-rissimo di questa Patria vostra, né aliti- cipio naturalmente infisso nell’ animo di 
unenti che Torinesi addimandati , e da ciascheduno, cd.é un dovere di BLeligio- 
San Massimo, e da tutta l’ Antichi- ne, siccome Io avvertì anche il dottissi- 
rà , dessi eziandio sono , senza dubbio, i mo Vescovo vostro San Massimo , ( r ) di 
padri , cioè i primi Pioteggitori di que- riputar degni di onor singolare i Santi 
-sta eletta parte della vera Chiesa di Ce- Proteggitor della Patria, che nel Signo- 
•sù Cristo: Pro Parrióus tHÌi faSi funi Fi~ re riposano, e quelli più meritamente., 

Jit (« 1 . ^Questo é il fondamento di tutti t quali in qualche special guisa tra noi 
i meriti , che i vostri Martiri hanno spe- furono alcun tempo presenti , o tuttavia 
oialraente con voi. Solutore, Avvento- lo sono, in quanto nacquero tra ì’ istcsse 
■re, ed Ottavio, siccome primi Protetto- mura, e tra l’ istcsse mura vissero, e mo- 
ji vostri, I .primari obbisnt ^er devo- rirono, e tra 1’ istesse mura indi poi ri- 
mo della vostra pietà : conftitoens tei Pria- mascto colle sacre Spoglie loro esposti al- 
-cìpei fuper ommm ttrram . Questi sono, la pubblica adorazione de’ Fedeli ; ossia 
1 * raccoglierli in uno , i doveri , che voi che a noi perciò maggiormente apparten- 
specialmente avete co’ vostri Martiri , gono , e si riguardano come Concittadi- 
■Ma in quale maniera spn eglino i primi ni ; -ossia che tanto più viva perciò ia 
IProtettor vostri,. -e i primari obbietti per- noi resta la memoria de’ pregj loro; o«- 
.ciò esser devono della, vostra pietà?. Udì- sia che una più intima sperienza perciò 
je , come un carattere ancor più chia- in noi lasciano della loro parziale bene- 
ro, e distinto de’ meriti loro,, e de’vo- licenza. 

atri doveri io ricavo da ciò , che scrisse Ciò presupposto argomentiamo , o To- 
.Bemardo d’ ognun di quei puri .Spiriti rinesi , in quanta venerazion si nierita- 
Protettori, a cui fidata é ia cura di noi no -adunque -.d’ essere tenuti , presso voi 
anortaii . Insegna il Santo Padre, che a singolarmente, i vostri Martiri Protetto- 
.quei puri Spiriti Protettori dobbiamo ri- ri ? Perocché io non parlo , come vedo- 
verenza , e divozione, e fiducia, rrvr- te,.-di Santi, né sconosciuti di nome., 
rtmUm , druotioom , fiducUm ; tiyeren- né stranieri affatto .di Patria , né di abi- ' 
sta per la presenza, e divozione, ossia turo da voi distanti, né di presenza loa- 
amor, come spiega egli stesso , per la be- .tani ..Parlo di quei valorosi Cavalieri-di 
nevolenza , e fiducia per la custodia lo- professione soldati , -Capitani di ufficio,, 
ro rispetto. ^a noi', trvrrmtimm prò pr<t- di sangue tra lor congiunti, e di Fede, 
fentia , devotiooem prò btntvoitntim , /?- i quali vennero, a queste mura , fino dall’ 
dmeimm prò ruflodÌM . ( ^ ) Or tutto ciò anno ducento octantacinque di nostra sa- 
jtraportando a voi , e a’ vostri , Martiri Iute , .» non già sol di passaggio , come 
Angolarmente, io vi^dlco, che .Sòluto- Maurizio, e Secondo, e altri Martiri 
Tomo ym. _ T San- 

< ^')Hom.{HnMiipforim.(^)Strm, ii,ìh Pf.^,{i)ìi»m,nMu5S,08>)Av.^1ìr Sol, 


146 ' . Omione 

SaiuLuimI <kir ittesuTebet Legione, ma, 
• cetto appena un qualche piccolo inter- 
vallo di tempo, in tutto il resto della 
mortai loro vita stanziarono nelle vostre 
contrade . £ cosi non fossetti per le guer. 
re, e per le varie vicende de’ tempi mu- 
tate le cose, cb’ io girando l’occhio ali* 
intorno, e i quattro vattissimi gorghi ad- 
ijitandovi , e il lungo tratto degli anti- 
chi Portici , dal Castello continuamisi fi- 
no -all* Eridano , e il magnifico Anfitea- 
tro/, e le Terme di amenissimi colli at- 
torniate, e t molti vestigi della gran- 
dezza Romana , e le parecchie memorie 
della età di Augusto , e delle antichità 
Torinesi , vorrai ad uno ad un divisarvi 
ora i luoghi, e le cose dentro , e fuor di 
Città , iq cui miravangli di giorno i 
grand’ Avoli, e maggior vostri , usar se- 
co loro famigliarmcnte , e sul far della 
aera in certi lor nascondigli rintanarsi 
tango la Dora , a v^ghiar le notti in 
pemtenze, e in orazioni. Indicar vi vor- 
rei , dove oe udivano il dolce faroiliai 
ragionare di Gesii Cristo , della sua Di- 
vinità , della salutifera Incarnazione , 
della Vergine , onde nacque , degli an- 
ni, che visse, de’ miracoli, cheopeth, 
« della Passione, e della Morte m lui 
aulii Croce . Vorrei mostrarvi , dove con- 
tinuo i gentili cavaliereschi modi ne am- 
miravano , e la dolce indole , e la mae- 
«à della persona , e la grazia , e la vi- 
, e li cinti ^ 
tutto,; ’e lo zdo , e la santità della vi- 
ta i comunque non bene intendessero al- 
lora nt quale 

qual \ siccome oggi canta la Chiesa , con- 
dussegli a mano a mano per la diritta 
via , ( 4 ) a fermare in questa Città il lor 
soggiorno, ni quali uomini fossero cote- 
storo, in cui pareva, che un non so che 
tralocesse di soprumano- (f) che sfolgo- 
rando a guisa di Sole tutto all’ intorno, 
abbarbagliati rendeva, e attoniti , al sol 
vedergli, i vicini , e lontani Popoli, e 
gli alti Monti , che vi circondano . Ma 
fasciando star tutto questo, poichi pie- 
ne oggimai le lingue , piene 1’ oreccnie, 
piene sono talmente le memorie di voi 
della singolare ventnra vostra , che non 
avvi pur uno , io credo , il quale da te- 
nerissimi Padri sentito non abbialo, fino 
ne’ bambineschi anni, a ricordarselo dol- 
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cernente , parvi egli , 0 Torinesi , eh* 
grandemente onorati qon v’, abbiano à 
vostri Mattici , anche perciò solamente, 
che qui personalmente abitarono, c vis- 
sero da canto tempo in questa Città? 

E che dico io , vissero in questa Cit- 
tà? S’ «li I certo , coni’ I certissimo , 
che la Chiesa suole chiamar nascimento 
la morte in generale de’ Martiri, e non 
alctimenti solenneggiarla , che come pro- 
prio nativo giorno loro , non si può a 
Oitcì ragione gloriar Torino , d’ essere sta- 
ta altresì la Città nada di Solutore , 
Avventore , ed Ottavio , e in una ma- 
niera per se tanto piò onorevole, e van- 
taggiosa, quanto I piò da prezzarsi, che 
in queste contrade medesime al Cielo na- 
scessero, quando morirono alla Terra l 
Non gli vide qui appunto la vostra Pa- 
tria , sulle rive della Dora , tra un folto 
nembo di Cesariani , della Fede nemici , 
c de’ confessori di lei , furibondi , e sma- 
n'ianti , peggio che levrieri sopra la pre- 
da, qui assaliti, e stretti da tutte le par- 
ti , qui da spietati colpi di guerresche lan- 
cie percossi , qui grondanti sangue da tut- 
to ii corpo , e colle vcstimenca stessa tin- 
te al pari d’ uomini, (c) calcato eh’ al>- 
biano nel torcolare i racemi, qui con se- 
rena fronte , con ilare volto , con animo 
Intrepido incontrar la morte , e qui aprirsi 
loro dinanzi il Paradiso , e qui gli An- 
geli Santi calar dall’ alto, tra le mani 
j-ecantlsi per ognun di essi 1’ auree coro- 
ne , e le immortali palme de’ Martiri ? 
O fortunata Patria! Città invidiabile.! 
Non mi dorrò già io leco per quello . 
che tu sembri aver perduto: ma si mt 
allegro con te medesima , che siccome fo- 
sti la Città felice di loro abitazione, fin- 
chi qui vissero , cosi meritasti d’ esseri 
bagnata del sangue loro , e spettatrice , 
• testimonia divenire di questa beata lor 
sorte iuefiàbile , e di vantaggio sei fatta 
degna di possederne le venerande Salme , 
per coi qui possonsi tuttavia riguardare 
come presenti , in quella guisa che a tem- 
pi suoiconsolossene ( <?) il vostro S. Mas- 
simo : Nte Jibi -uixeruitt , net fiii f»«t 
mtr$ui . ■ . frmptr nobifemn fmnt , ftwtptf 
morMxiur 

Ben mi rammento , che i lode com»- 
■ae di tant’ altri popoli I’ aver veduta 
aoch’ eglioocdi tempo in tempo, o a 

spun- 
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me is molla cera , le pedate icolpitevl 
di Santa Giuliana , fino d’ allora 


Ipnntare tra loro , chi uno , chi altro 
Santo alla luce di questa vita, o andar 
crescendo Ojgni giorno pili sotto gli oc- 
chi propri in santità . Ma non h a tutti 
comune 1’ avergli veduto si lungamente a 
stanziare , e convivere insieme , nh l’ es- 
sere stati col lor medesimo sangue con- 


sagrati , nh molto meno il 


mirarsegli 
dinanzi tic’ 


come VOI , continuamente 
preziosi pegni adorabili de’ loro Corpi, 
Quanti , ( o Dio I ) , quanti giacquero se- 
polti , e perdati sotterra ì Quanti nelle 
CatacomM se ne stettero longamente 
confusi , e sconosciuti ? Quanti caddero 
selle mani di gente infedele, e ne furo- 
no 1’ ossa afloMate nell’ acque , o arse , 
e consunte dal fuoco, e disperse al ven- 
to le ceneri 1 Quanti divenner 1’ obbro- 
brio del barbaro, e dell’ eretico, e cal- 

? iestati si videro con pii superbo , e prò- 
anati, e laceri, cosi che appena n* e ri- 
masto qualche vestigio , e memoria ? 
Quanti almeno trasportati d’ uno in altro 
luogo, per consiglio Divino, sen girono 
lìn dono ad altre genti ì A voi tutto 
1 ’ opposito , o Torinesi, a voli toccato 
«li (lare a’ vostri Martiri Protettori , e 
non già solo per brieve tempo , ni ad 
una piccola parte , ma a tutte le sacre 
Relìquie loro stabile orrtvol ricovero . 
£ fortechi vi narro io cose d’ incerta 
fama i (mando a voi n’ i testimonio quell’ 
Irtessa Arca santa depcisitaria , e conser- 
vatrice de’ vostri Padri , a cui finadora 
non han potuto mai recare onta , o dan- 
no alcuno , ni varietà di vicende , ni 
rivoluzioni di tempi , ni disordine di 
«erre, ni tutti di sforzi di que’ sacri- 
leghi Saracini , che qui aspirarono al di- 
struggimento de’ Sacri Tempj, ni il fu- 
rore di Claudio malvagissimo Eretico I- 
conoclasta , delle sacre Relique persecu- 
tore, e delle Immagini sante, ne l’ìm- 
peto di quel Re Longobardo , avido di 
arricchir sulle spoglie del Redentore, che 
inondò il Piemonte, e dopo la strage di 
cinquecento Monaci, tutto il Santuario 
di Novalesa arse, e distrusse; testimonio 
quel rozzo informe sasso , in cui il san- 
gue , uscito dal tronco capo di Soluto- 
re , entrò addentro , come se fosse di pe- 
tiutrevol materia spugnosa , e qui anch’ 
oggi si vede , al manco lato dell’ altare, 
in quell’ istesso vìvo color vermiglio, che 
allora vi fu impresso ; testimonio quell’ 
altro al destro lato, nel qual restarono 
prodigiosamente, c restano tuttavia, co- 


y uuu u «iàui# QU«3ll* 
do per la correnti sospese a miracolo dì 
cinque fiumi , a voi prima di tutti volò 
d’ Ivrea ad innalzargli la prima voltg 
all’ onore degli altari? Ma perciò appun* 
to che tra voi furono da si lungo tem- 
po, e tuttor si conservano in questa Cit* 
tà , e vostri sono per tanti titoli , da voi 
si aspettano singolarmente, e a loro voi 
dovete , o Torinesi , una special rive- 
renza , e venerazione , quanto per voi si 
possa maggiore. 

Nè vorrei io qui con troppo lontani 
fatti e stranieri aggiungere stimolo _ all» 
vostra pietà : Conciossiachè sembrami, eh» 
per tutti bastar dovrebbe i domestici • 
Ma pure chi può soffrire , che ajtri an- 
cora non Torinesi segnalati siansi in ri- 
verire i vostri Martiri Protettori, c voi 
non pensiate con ogni studio a supera r- 
ncli ? Dio immortale ! Risuonò appena 
qua, c là il nomo di SoIiKore, Avven- 
tore , ed Ottavio , atetitt! la prima vol- 
ta al novero de’ Santi; ed Eugenio III» 
ne ornò d’ amplissimi privilegi la prima 
Chiesa ; e il beato Pio V. concorse all» 
struttura di questo vaghissimo Tempio- 
loro , e la chiesa Milanese , e gli anti- 
chi Martirologi , cioè quel di Adone, dà 
Usuardo, e il Romano incominciarono 
da per tutto a farne assai onorevole ri- 
membranza . Volò ogni giorno piò la famO 
delle virtò, e de’ lor prodigi per le cir- 
costanti contrade , crebbe per 1’ Italia , 
si propagò per 1’ Europa, e corse pur il 
mondo, tutto ; e subito dal Piemonte , 
dalla Savoia , dalla Francia , dalla La- 
magna , e d’ altre rimotissiine parti ven- 
nero a questa Città in arnese da pelle- 
grini , e supplicanti i forestieri popoli , 
e gli stranieri ; vennero il Santo Arci- 
vescovo di Colonia Annone Direttore • 
Custode del giovine Enrico III. Impera- 
dore, e il Santo Cardinale di Santa Frac- 
sede Carlo Borromeo ; e piò altri Santi 
vennero, e gran Personaggi, e Vcko- 
vi, e Re, e Principi religiosissimi ; e qui 
prostesi a terra tra dolci lacrime, e di- 
votissime preghiere mai non finivano di 
saziar la vista in quel prezioso Tesoro, 
che possedete , e gli eb^ro poi sempre in 
grande onore, e si stimarono beati di po- 
ter seco recare alcuna particella , o mi- 
nuzzolo, o anche sol qualche cosa, che 
toccato avesse pure cosà un poco le lo- 
ro ceneri • Assi vi dirò ancor di vane 
T a tag- 
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(aggio : Qwl fulmìbe ue»o della guer- 
r.a , non pure a voi straniero, ma nimi> 
cissimo , Corrado il Salico Imperadore, 
che in Pavia , che in Parma , che in Ra> 
venna , che in Roma , che in Milano , 
che nel Piemonte, e nell’ Insubria, e 
nell’ Italia tutta portato aveva il terro- 
re , la strage , il desolamento , afTacciossi 
appena la prima volta a Torino , e tal 

10 prese un subitaneo sacro spavento , 
che mutata indole , e costumi , non so- 
lamente la perdonò a voi , e a’ vostri- 
Martiri Protettori , e grandemente gli 
risjsettò , ma il vostro Principe Umberto 
•rriccbl di titoli , di stati , di preminen- 
te , ma a Vido vostro Prelato accrebbe 

11 Vescovado di molte terre , e quel , 
che h piò-, in grazi» anche de’ vosrri 
Martiri , ti prorestò con pubblico suo 
Decreto , che aveva in venerazione que- 
sta stessa Città. Tanto gli parve sacra la 
(erra bagnata del loro sangue , sacre le 
cose santificate dalla lor presenza j sacre 
le persone eredi- delle loro spoglie : Coa- 
M<>«r Tnurinum in yrnerntiont htbuit-t 
fiiBii in Ttmph C/ViM/fr calunmr Rtlì- 

Sunturnm Mmrtyrum Seimtorit , Av- 
venttris, <J»* Odavi i , E voi soffrirete, o 
Torinesi , che possa , o debba dirsi in 
Malche modo, che siano i vostri Marti- 
ri riveriti assai piò da’ lontani , che_ da’ 
vicini , da’ forestieri , che da* dim^ici i, 
da’ nemici , e stranieri , che da’ Cittalè- 
ni ? Voi , che qui gli avete , da oltre a 
^onttordici secoli , in seno alla Patria-, 
voi contenti forse di- riverirgli , di visi- 
eargli , d’ invocargli solo alcuna- voi» 
1 ’ anno , gli lascereta in tutto il rima- 
nente giacersene senza onore , oscuri , 
negletti , dimenticati ì Deh ! Se a ciò non 
vi muove, ch’io nonne dubito^ un cer- 
to spirito di Religione, che la diuturna 
presenza antichissima- inspirar- vi devede’ 
Santi Martiri, vi stimoli almeno la gra- 
titudine, che tanfo pub in gentile ani- 
lao , coin’ h il vostro. Imperocché sicco- 
me sopratTutti tra vói furono, e son tut- 
tavia presenti , cosi furono auco , e sono 
sopra .tutti/ amorevoli in- versa voi , e 
questa Città; e la gratitudine del pari 
richiede , che in ispezialtà si onorino, • 
da > voi si amino Coloi», che pila di tu^ 
li- v’ hanno distinto, e amato. 

Dissimular qui non debbo bensì, che, 
par quanto non tutte veramente le Cit- 
tà , e Provincie vantar si possano, come 
vi ho detto-,. d’ essere consacrate, ocoU 
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la personal presenza, 0 col sangue stes^ 
so, o con tutte le sacrate Spoglie de” 
Santi Protettor loro, tuttavia ve n’ ba- 
di molte , alle quali h dato di potere ag-' 
giugnere ancor questo agli infiniti pregi , 
che le adornano , e sono f«te degne di 
possedere , chi uno , chi più , chi interi- 
popoli , e schiere di Maniri. Sò in par- 
ticolare , per tacer degli altri , e favel- 
larvi -solo di quelli della Tebea Legio- 
ne , so benissimo , quanto meritamente- 
or vanno liete, e superbe le Alpi-Cozie,- 
e le Marittime , e la LombartTia , * _ l»- 
Germania-, e la Flandr.i, e la Francia, 
e la Elvezia-, e tante altre Regioni per 
ciò, che acquistarono di lustro, e drono- 
re , qual da Maurizio, qual da Secondo, 
quale da Orso , quale da- Tirso , e Soni-* 
(acro-, qual da Vittore, e da Gereone , 
e da molt’ altri Santi Tebani Martiri 
che le vestlgia seguendo- de’ Condottie- 
ri , e divisi in-varie parti, tutti con ec-*- 
celse opere, e col sangue santificaronle.. 
Ma pur come possono mal gloriarsi , che 
un» si grandi moltitudine di Martiri , 
ovvero un solo tra lor ne andasse per- 
genio , per elezton-, per afferro ? G01-* 
dovveli già la Provvidenza divina , op* 
pur vi SI portarono spinti, chi dal co- 
mando de’ Cesari , chi dalla sorte ; nin- 
no a bello studio ci andò. Sola Torino 
anche in questo é distinta sopra altri po- 
poli , che Solutore , Avventore , ed Ot*- 
tavio , se abitarono, e vissero, e resta» 
Tono nelle vostre contrade , non altri» 
menti ci vennero , che di’ proprio lot 
piacimento , e volere , come lo testimo- 
niano le più recenti Storie, e le più ait» 
tkhe. V’ amarono adon^ue, o Torinesi, 
i vostri- Martiri , e s> vi amarono , che, . 
dove le Città d’ ordinario si eleggono I 
Protettori , qui per 1 ’ opposito ciascun • 
de’ vostri Martiri Protettori si elessero la 
Città . £ cosi la elessero , che la vostra 
Torino antiposero a Tebe stessa , che al- 
la terra gli portor>, all’ Egitto, dove con- 
quiso avevano ìTGentilesimo a Geru» 
salemme, dove battezzati nacquero alla 
Fede, a Roma, dove dal Pontefice S. Mar» 
cellin» unti furono co’ sacri Crismi ; H 
voi preferirono in somma al rimanente 
d’ Italia , dov’ erano riveriti , come altret- 
rami Apostoli , e a tant’ altre illustri Cit- 
tà , c Nazioni , che più di voi potuto 
avrebbono forse sperare , e niente meno . 
felici riputàte sarebbonsene di averli a. 
Protettori , e quel, che più monta ab- 
- ben 
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ìicnchi , qui morendo poscia per la Fe- 
de , volarono a godersi una migior vita 
nel Cielo , per qualche tempo innanai pe- 
rò, ( vedete forza di amore ), la vostra 
Torino antiposero anche al Cielo. 

Strana cosa , e forse del tutto nuova 
c^uesta ì, eh’ io vi dico, o Signori, e mi 
rinctese di non potete , quanto , e co- 
me duopo sarebbemi , adeguarvi in paro- 
le il mio pensiero . Ma pure uditemi . 
Cìiacevasi di que’ tempi, che Solutore., 
Avventore , ed Ottavio pervennero a 
Torino colla Tebea Legione, giacevasi la 
Fede abbandonata, e negletta in queste 
contrade. Perchè, quantunque , hno dall’ 
■tino cinquantesimo dopo il nascimento 
di Cristo , qui eziandio udito si fosse a 

f enetrare il salutifero suono delle Trom- 
e Apostoliche, e sin d’ allora il Santo 
Apostolo Bernaba introdotto avessevi la 
Religion vera, nondimeno il Gentilesi- 
mo , ( ahi dolorosa memoria ! ); tl Gen- 
tilesimo disseminatovi da Eridano Prin- 
cipe dell’ Egitto , e Fondatore di queste 
Mura , radicato era negli animi de* Cit- 
tadini si altamente , che insieme a tut- 
te le altre superstizioni Egizione sij;noreg- 

f |iava la Idolatrìa ne’ circonvicini Popo- 
I , e nella Città ; e da una parte di es- 
sa alzato un Tempio sacrilego a Diana, 
C dall’ altra un’ altro Tempio a Iside, e 
ad Osiride , questa sotto alla sembianza 
d’ una Giovenca, e Osiride sotto forma 
di Toro vi si adoravano . Rari erano 
impertanto , e pochissimi i Cristiani, e 
tutti segreti per timore de’ Cesari ; nè v* 
era pure un vestigio pubblico dì Reli- 
gione , di Sacrifici , di Altari, di Chie- 
se , di Santuari del vero Iddio . Per la 
qual rosa dolente sulla rovina di tante 
anime , le quali perivano senza riparo j 
piagneva sconsolatamente la Chiesa di 
Gesii Cristo; piagnevano gli Angeli del- 
la Pace Tutelari della Citta, e dello sta- 
to ; piagnevano Solutore, Avventore , 
ed Ottavio , e a sgomberare qui intorno 
ogni errore di continuo avevano ogni 
pensiere rivolto. Stando cosi le cose , co- 
mandò Massimiano Imperadore , che la 
Legione, e con essa lor similmente, ab- 
bandonata Torino, passassero le Alpi con 
tutto I’ Esercito , sotto colore di ricom- 
porre le Gallie tumultuanti , ma con di- 
segno realmente d’ annientare il nome 


Cristiano. Diflatto' giunti ad nn Villa^ 
gio , detto allora Ottodoro , oggi Marti- 
gnac , e fatto ergere a mezzo a’ un gran 
campo un Idolo , intimò , che tutti sa- 
crificassero agli Dei . Inorridirono a tale 
comandamento i Tcbani ; e per segno di 
non concorrere all’ empio sacrificio , sot 
nato a raccolta , e date al sacrilego Al- 
tare le spalle, lunghesso il Rodano pas- 
sarono oltre otto miglia ad Agauno . 
Quivi accampati più di sei mila di loro 
in una deliciosa pianura , che apresi in 
mezzo a’ dirupi , quivi sopraMÌunsergli 1 
Cesariani , i quali, a guisa di turbine , 
furiosamente rompendo per entio alle 
schiere , e prima d’ ogni diece uno ucci- 
dendone , e poi di tutti facendone un 
generale macello , rosseggiarono in poco 
d’ ora all’ intorno del sangue Tebapole 
frequenti scorrevoli acque de’ fonti , e 
inondò il campo di morti , e di cadave» 
ri . Esultavano in tanta strage i valorosi 
Confessori di Cristo , e in tanta'uniora 
di cuori, dice Santo Euebetio in 

ciò sol discordavano di prevenirsi gli uni 
gli altri al Martirio , e di riportare de* 
rimi l’onorata palma d! Martiri. Ma 
olutore. Avventore, ed Ottavio,' quavi 
navi da differenti contrari venti in a!» 
to mare agitate , ondeggiavano in vai j 
opposti alletti ; non sapendo ancor bene 
a qual partito appigliarsi . In lor com- 
battevano quinci lo zelo , e l’ amore de* 
Torinesi , quindi il desiderio del Cielo ; 
da un canto la ansietà di morir per la 
Fede, dall’altro la brama di vivere per 
la F^e ; quando la emulazion de’ Com- 
pagni , che precedevangli alla corona » 
quando la compassione di tante anime 
cieche , che senza lor piomberebbono all* 
inferno ; ora il timore di perdere la sor- 
te del già si vicino Martino, or la fidu- 
cia d’ incontrarne nn altro più glorioso; 
adesso la noja di differire a se stessi an- 
che per poco il beatifico possedimento di 
Dio , adesso la speranza d’ assicurarlo a 
molt’ altri con molto maggiore utilità, 
delia Chiesa. Quand’ ecco alla fine ìa 
q^uesto variare di affetti consigliatisi in- 
sieme , e da intimo veemente istinto , e 
straordinario lume sovrano fatti certi e 
sicuri del divin giadimento, nel mentre 
(eh’ il crederebbe?), nel mentre che già 
ti appressava 1’ Eiercito , c lo spazio di 

titol- 
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rhofVere rM^tto tra a momeati , mentre 
1» spada de’ Casarìani già presta era ad 
uccidere , mentre già pendenti stavano 
sopra di lor le corone , c le palme da 
Alanisi , triofiCb alla £ne. I’ amor di vo* 
Kra salute , o Torinesi , e tutti tre chiusi 
(P accordo gli occhi al Cielo, e fatta a- 
Dio un’ ampia offèrta delie lor vite per 
il servigio di questa Città , non ricn* 
sando assolutamente il Martirio , ma dif- 
ferendolo , giìi per alpestri giochi si ricoiv 
dnssero a Torino . O rìsoluzion magna- 
nima de’ vostri amorevoli Protettori ! O 
ammirabili elètti di speziai tenerezza ! 
E. quando, e dove, e di chi altro si vi- 
de mai , o si udì un portento sìmile db 
Carità ? So , che ha detto di te nicdesi- 
mo il Redentore , e de’ suoi discepoli , 
non v! estere maggior se^ale^ di amore 
che a prò degli amici rinunciar la vi- 
ta (if), la anale, comechè temporale, e 
transitoria , e il pih gran bene , che si 
ha nel mondo . ma rinunciare benché 
per poco , quandoché sia in grado a Dio, 
c torni in «trai vantaggio , a quell’ at- 
trai, vantaggio , a qnell’ altra vita molto 
migliore , la qual st mena lassù nel Cie- 
lo , non é un eccesso molto maggiore di 
carità impareggiabile ? So , che é vanto 
sinfolare del Santo Vescovo Turonese 
Martino, d’ essersi mostrato , per amore 
del suo popolo , indiffèrsute af vivere , 
o al morire , nell’ atto stesso di girsme 
dalla Terra al Cielo ; ond’ é , che la Chie- 
sa maMvigliando il chiama beato: bea~ 
tum virnm ( d ) , qui me morì thnuit , 
noe vivere recufavit. Ma con quali lodi 
eelebrerb i vostri Padri , che non furo- 
no solo indiffTerenti alla vita, o alla mor- 
te , ma per voi bramarono di sopravvive- 
re, e non pure di sopravviver oramaro- 
no , ma rinunciarono per allora alla 
morte , e al Martirio antiposero , anzi 
al Ciel medesimo la salme di questa 
Città ? Ah Um. ! Potevano maggiormente 
> vostri Martiri amarvi? O potete voi, 
in tidendo siffatte cose , non sentirvi ar- 
dere di singoiar gratitudine ; e tutto il 
cuor commorervi a riamameli ? Tanto 
più che per voi non é stato ciù di pic- 
colo beneficio \ che v’ abbiano $1 e per 
tal modo amato , nonché a tutte le al- 
tre Città , ma , inspiratelo Iddìo , al 
Cielo stesso an riponendovi , 


Cosi avessi io tempo di alquanto pila 
minuto descrivervi , quanto per vov 
dì mano in mano eoa la voce , con IS' 
industria, colle preghiere , con i miraco- 
li a vostra utilità operarono . • Direi ,, 
che , come Mosé ( c ) discese dal monte 
Sinai , tutto avvampante di carità , 
stritolare i Vitelli d’oro , cosi allora ca- 
larono dall’ Alpi Solutore , Avventore , 
ed Ottavio di tanto zelo accesi contro i 
Tori , e le Giovenche , e le soperstizionr 
tutte dell’ Egiziana Gentilità . Direi , 
che, come innanzi all’ Arca di Dio 
( d ) , colà in Azoto , precipité a terra • 
1’ indegna Starna di Dagone , non altri- 
menti appiè loro caddero finalmente I 
falsi l^mi , cadde il Tempio d’ Iside , 
di Osiride, murato poscia in questo San- 
tuario de’ Santi Martiri , cadde 1’ Idolo 
di Diana , con seco ogni avanzo di Gen- 
tilesimo, e da pertutto- rinacquero, e si 
stabilirono la Religione del vero Iddio , 
e tutte le virtù Cristiane , che 1’ accoir> 
pagnano. Direi , che qui fiorirono in ap- 
presso i Goslìni, i Massimi , gli Amedei, 

1 due Vittori, e molt’ altre anime gran- 
di, a voi per unione di sangue apparte- 
nenti , o per diritto di Cittadinanza , lu 
quali vi ricolmarono d’ ogni genere di be- 
ni di grazia , e di fortuna , ed or molto 
più che salve sono e beate . I quali be-- 
ni però, c_ chi non vede , che quasi da 
prima radice in voi derlvaronsi da quell* 
umor specialissimo . onde arsero cotanto ■ 
in verso voi i vostri Martiri ? chi non > 
sa , che da quell’ amore medesimo prin- 
cipalmente riconoscer deve la Città vo- 
stra, che il Sangue, e le Ceneri de’ vo- 
stri Martiri meritata abbiano presso Dió’. 
di divenire fertili semi di tanti santissi- 
mi , e dottissimi Vescovi , da Dio man- 
dati a onesta Chiesa , e dì tanti vigilan- 
tissimi Padri donati a questa Metropoli . 
Chi pub dubitare, che a Loro attrìWire 
non debbasi anche in grandissima pane , 
e questo onor di Tempj, e di Basiliche, 
e questo numerosissimo eletto Popolo di 
Credenti , e questa Cristianità si fedele 
alla Cattolica Romana Chiesa, e slrcg- 
gentesi ancor ferina, e sicura contro tn- 
te eresie di Ariani , d’iconoclasti , di Cal- 
vinisti, c d’altri Eretici, e questo fiore 
dì nobilissimi , e piissimi Cittadini , e 
1’ abbondanza , c la tranquillità de* Popo- 


la) /«uv. ij. 13. I» rjui ftjf, (c) fuwf.'jz- ao, (d) t^Jteg. j. j. 
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Jc JV. Mtrtki Tebei Solutore ^ \yfvventore, ec, jft 
■Jt , e U inagnificenza della Corte , e ta protette egualineou , • difese , cofiM k 
'Religion de’ Regnanti , il fortunato pre- vostra . 

aaglo di protezion , di vittorie , di trionfi Versarono anzii ( o Dio! ), versaro- 
àn qwl salutifero xgno della Santa Qo- no gli Angeli sterminatori , ora tngli ani, 
ce, in questi vostri piani veduto dal ora su gli altri vicùn , c loutani popoK 
«Costammo nell’. aere , con esso espresse quelle anfore piene dell* ira di Dio, che 
quelle memorande parole , in hoc figno ci vengono descritte ( d dalla divina 
vinees ; e finalmente quella custodia am- Apocalissi . £d ecco spargersi , dove le 
.morevole, che poi gli stessi Martiri vostri grandini rovinose, dove i diluvi dell’ 
dal Cielo ebbero smo a quest’ ora d’ ogni acque inondare, a sommergere, a in- 
.vostra felicità.' Ma passiamo sotto silea- .nabistare la cme, gli uomini, lecampa- 
.zio tutte cotoste cose, e vediamo in ve- gne , le greggie , gli animali i dove av- 
..xe , quanto anche sol per quest’ ultima, ventarsi le carestie, c la rabbiosa fiuiica 
eh’ oia vi dico, non pur dovete voi ri- ..consumar sottilmente il povero, U rte- 
.ramarli in ispezial modo, ma ogni vostra fi- co, il nobile, il plebeo; quando sof&a« 
xlucia dopo Dio singolarmente appo lor re da infetti climi 1’ »idemie, e le pe- 
xollocare. Ombrami, o Torinesi, Solu- stileoze a spogliare i Contadi, • IcM^ 
. tore. Avventore, ed Otuvio quelle Guar- tropoli de’ suoi antichi abitatori , c a ri- 
die fedeli, c que' provvidi («) Difendi- einpiete t sepolcri, e le pubbliche vie di 
tori, da. Dio destinati alla sua (filetta Ge- morti, e di cadaveri; quando scoppiar 
ausalemme : Super mneoe lerufeUm ttafli- .gli incendi , i cremooti , le guerre a ia- 
tni Cupades, luts die, Ó* nthU im perpe- cenerirc , ji aconvolgcre, a devastare Ca- 
suum non taeebunt . Tanto furono , e so- «iella, e Provincie, e Genti, e Terre d* 
am sopra tutti Custodi sempre anche Io- ogni maniera. Ed .ahi ! .Chi midàoraa 
TO vigilantissimi di queste mura, con in- vedere le antiche torri ,, chi .mi addita 
.finito vantaggio ,de’ Cittadini , e della le vetuste fabbriche , e i sontuosi Tem- 
•Città: Super murus (onfiieuit Cuflodet , pi, e Santuari di tante rimoK, e..clr- 

. Taccio però i malori, e gli infortuni .costanti Città, o per i liparlde’baluar- 
privati, eoe tante volte d] intorno vi dis- di,o per 1’ ampiezza dei giro, o per la 
gombrarono. Non vi nomino neppurniu- dovizia del traffico, o per U fiorire dell* 
na delie persone particolari , le quali ne arti, < delle KÌeoze, o per lo splendore 
furono scampate in mille guise ; non que’ delle famiglie , e la ricchezza degli ^i- 
aanti Energumeni , da cui cacciarono i tanti sì ragguardevoli un tempo , e fa- 
Jàemoni ; non i mutoli , .a cui renderò- mose } Deh ! Alza , o Torino, 1’ augo- 
Ao la favella; non i medi, a cui l’ odi- sta fronte, c le rimira, quali Sarma- 
ao, non i ciechi, a coi la luce degli oc- ti., da’ Svevi , da’ Sassoni, da’ Borgo- 
chi , non i lebbrosi, e d’ ogni genere in- gnonl, quali (isgli Unni , dagli Etnii, da’ 
fermi , a cui tante volte ridonarono i Goti , da’ Longobardi , qnaU da’ Saraci- 
vostri Martiri la sanità. Perciocché nel ni, dagli Ottoni, ^li Arrighi, da’Lot- 
-vero questi mirabili «(Tetti di lor sollect- tari, mi’ Federichi saccheggiate, .arse , 
4a cura, e vigilanza non erano sempre -distrutte, o «figurate, e guaste, fino a 
ordinati ai pubblico bene, molti fuiouo piti .non distinguervisi le nuove . dalle lor 
. limitati a tempo , molti ristretti a per- prime fattezze , od avvilite , e scadute 
«one , e tutti per i.-i loio frequenza som a tale , che vi si veggono in questa , 
anche altrove oggtmai divenuti comuni, e in quella parte a pascolare gli atmen- 
Della custodia , e protezione io patio di ti , e scorrervi sopra le rustiche marre ■ 
tutta generalmente questa Cktà medetì- ,e gli aratri . Volgi appresso il guardo in- 
■na, la qual xisguarda tutti i tempi, e torco a Te medesima, e ti sovvenga , 
abbraccia tutte r .Età , e si stende a’ Pa- che scosse sol leggermente le tue mura 
«iti, ed a’ Figliuoli, e agli Avoli , e a’ a paragone' dell’ altre, si ressero nel ri- 
.lilipoti, e ad ogni genere di persone, che manente salde, e immobili, e cinte da 
nelle pubbliche disgrazie In lor trovaro- uguali, o più pericoli, e disastri si man 
no scampo, e salute sifTattameote, ch’io tennero intatte, e sicure, c pih volte 
.non so certo; se v’ abbiano tnoltuCiuà «spugime non si dÌKÌolserór *>r pih 

che 
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tbt mai vigorose In pi^ si tengono , e 
ogni dì piu si abbellano , e fioriscono . 
Ora chi vi scampò, o Torinesi , da tan- 
ta strofi t Chi VI difese in mezzo a tan- 
ti turbini ? Chi vi protesse , e custodì 
da tanti assalimenti , e vicende di guer- 
re , di pesti , di trem noti, e d’ altretta- 
li pubbliche calamità r Ahi S’ io parlassi 
sol degli ultimi tempi , e di disgrazie le 
più recenti , potreste ascrìvere in parte , 

0 alla Sacra Sindone , o al patrocinio , 
de’ Santi Maurizio , e Secondo , o d* et- 
eri vostri meno antichi Protettori , e 
Padri un corso sì diuturno d’ invariabi- 
le fortuna , e di tanto prosporì avve- 
nimenti , cne oltrepassano, ( dirollo pu- 
re a vostra lode ) , ogni vigilanza oltre- 
passano , ogni mezzo , ogni consiglio . 
ogni potere , ogni industria umana . Ma 

1 vostri Martin Solutore, Avventore , 
«d Ottavio, che da oltre a quattordici 
eccoli cominciarono a conoscervi , e a- 
marvi, questi, questi sono principalmen- 
te , che vi han salvato le inora , le ca- 
ne , t Citudini , e la Città . Questi , 
non senza instinto particolare di Dio , 
iùrono qui da principio in quella parte 
locati , la qual riguarda le Alpi : Per- 
ché , liccome dall’ Alpi dovevano , più 
che d’ altronde , scoppiare sopra di voi 
le pubbliche calamita , così di quivi 
più opportunamente contro di esse a 
voi di scado valessero, e di riparo . 
Questi più volte ne’ maggior pencoli , 
colla Tebea Legione , ^dtta come uno 
sqnadron volente dal Cielo, apparvero 
visibilmente schierati innanzi agli altri , 
e disposti in bell’ ordine di battaglia , af- 
fiochì penuadas! ognun di voi , che 
dessi , dessi sono in ispecialità, che ve- 

" s^óndochr dissalò anche 
il Coltro Cardinal della Rovere , questi 
i Cnstixli. i quali, siccome han conser- 
vato finadora, così conserveranno sem- 
pre a voi la Città, e lo stato, e la ri- 
verenza degli stt^inieri , e il terror de’ 
nemici , e quell’ antica vostra felicità 
tanto ammirabile a tutte genti . 

Io per me, lo sa Iddio, quanto since- 
ramente ve lo desideri . Ma a voi. To- 
rinesi, a voi sta di divenirne ogni gior- 
no più degni , e meritevoli . E più me- 
- ritevoli appunto ne diverrete , sempre 
più fedelmente adempiendo per voi me- 


desimi que’ dover slngofar' , che giìlvii'' 
te co’ vostri Martiri. V’ aspettate forsa 
di udirvi o suggerire, in che, e findo- 
ve si debba estendere verso Loro la con- 
fidenza , e il rispetto , c 1* amor specia- 
le , di cui ragiono ? Ma che debbo , o 
posso io dirvene io su qoest’ ultimo ? 
Mancativi egli forse in questa Città gli 
esempi di quel, che far vi conviene l 
E chi mai vi confidò ne’ Santi Martiri 
più de’ maggiori , eà Avoli vostri , a 
cui quell’ Arca Santa era I’ unico , o il 
massimo Aitar di rifùgio dopo Dio, ove 
alibllavansi sovente , a Principe , e Ma-- 
gìstrati , c Clero, e Nobiltà , e Popolo* 
porger fervidi prolissi prieghi, t aspai^ 
gere calde lacnme, e sospiri nelle pub- 
bliche, c private disavventure ? Chi pih 
amogli di quegli antichi , e buoni fede- 
li , che non sapendo , ni vivi , ni mor- ' 
ti da lor disgiugnersi , o allontanarsi dal 
loro Altare , ordinarono per un’ anti- 
chissima consuetudine , appresa già da 
Santa Giuliana , e poi passata per lun- 
ga serie d’ anni da’ Padri ne’ figliuoli fi- 
no all’ età di San Massimo , ordinaro- 
no , io .dico che non altrove si seppellis- 
sero i propri corpi , se non se presso 
alla tomba de’ Santi Martiri i Chi piò 
cbbeli anche in onor veramente fin’ alles- 
so , come i vostri stessi Antenati , non 
dico te Adealidi , gli Amedei , i Mon- 
fredi , t Filiberti solamente , che lor con- 
sacrarono e Reggia , e tesori , ma d’ o- 
gni condizione e grado persone , che ga- 
reggiarono in tutti i secoli , chi a ri- 
storarne la prima Chiesa , dove nel me- 
desimo tempo nacque.™ la Religione dd 
vero Iddio , « I» riverenza de’ Santi 
Martiri , chi a fondarne novelle più am- 
pie, e più magnifiche , chi ad arnehime- 
te di preziosi doni , chi a fornirle di fi- 
nissimi arredi , chi ad ofTeriryi continui 
voti , e sacrifici , e tutti a crescerne lo- 
ro stessi , non sol ne’ suoi , ma negli 
stranieri perfino , e colla lingua , e con 
le opere, e colla penna eziandio la glo- 
ria , il culto , la divozione f Or eccovi 
in breve ia norma di quanto anche voi 
dovete a’ vostri Martiri Protettori. Deh! 
Voi pur riveriteli dunque in ispecial mo- 
do, in pubblico noumeno, che in pri- 
vato , ma con frequenti ricorsi , e visi- 
te , a questo Lor Tempio masiimamen- 
te , ma con divoti sinceri ossequi , ma 
di maniera in somma , che non ci sia 
pur uno, il qu*le non dubiti, che sopra 

tut- 


de* ss. Mtrtìri Tebeì Soìntore^ K/fvvntore tè^ JJ5 

tntì non gli abbiate in conto di Protet- eia, la qual vi stimoli a invocati! aem> 
tori , e di Padri , e DifenMti primari di pre nelle proprie , e nelle conauni neces* 
•uesta Patria. Amate in ispectal modoi siti, e allora molto pib quando che 
Santi Martiri vostri , ma ai un amore , siano , O queste , o quelle maggiori . 
il quale (« ) pib ancora , che a passar Cosi adempiennnosl, quanto appartiene 
le ore innanzi al proprio Altare in eser- a voi , gli uffici * « > doveri spccialisii* 
cizi di divozione , e pib che ad unirvi mi della pietà vostra co’ Santi Martin 
in morte con le 'ceneri , e con 1* ossa Protettori Cotfiituti tcs Priiciptt fu- 
loro, vi stringa insieme di presente con ptr omnrm tfrrsm . Così, quanto spetta 
aanto vincolo (linearità, imitandone , ■* lor medesimi , saranno sempre, gran» 
come meglio il potete , la religion , la demente io lo spero , in tutti i tempi 
fede , lo zelo , la santità stella vita , e avvenire , siccome fiùono , e sono tnt- 
H costanza nell’ ardue cose, e nelle av- tavia, i primi Padri, e Protettori di 
verse . Confidatevi in ispecial modo ne’ questa Città : Prt Pterihu emit fM 
.Santi Martiri vostri, ma con una .fidu» .jimitUiitM, 

a ) S, M»n, htm, i» msi. ipfir»mt 
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ORAZIONE PANEGIRICA 
I N I> O D E 


Dì MDìlSK, ILWSTRISS. B RBf'BREHDlSS. 

V,.E S COVO 

DELLA CITTA* DI BELLUNO# 

E CONTE, 



JACOPO 


Dtl Noh, Sig. \Ah, CESARE ALPAGO Btllunefe, 
Recitata nella Cattedrale il di dell* IngrefTo Vili. Seteembre^ 


H NO MùccxirJL 


PARGER uliti «>» 

e stender paHi« * prepa- 
rarne le vie , gridar Osan- 
na, perchi li salvi, gridar 
benedetto o tu che vieni 
a nome del Cielo, e_ ac- 
compagnare quegl’ inni 
con fèste di giubilo, consuono di plauso, 
con voci di acclainazion e di lode eran 
eglino questi pur i dimostramenti di una 
intera Città giuliva, nell’ accogliere_ ijsuo 
Re mansueto , il suo Maestro di verità , il 
tuo bramata da tanti secoli Salvatore, eh’ 
entrava solennemente ne’ suoi recinti a 
edificar colla santità della vita le sue con- 
trade, ad illuminare colla dottrina i suoi 
abitanti , e a salvar 11 suo Popolo 
ceti. Perdonatemi Monsignore JACOPO 
COSTA , e con Voi pure 1’ umiltà vostra 
perdonimi , se da pompa tanto solenne , da 


queste voci di gioja, e nion di plauso 
con elle , da questi sacri concenti ed inni 
di ringraziamento , di lode , portato veg- 
gami sulle porte di Gerosolima all’Ineres- 
so del Redentore 7 l’ idea rimracciancto di 
questa avventurevole tauto, lieta Città, 
nell’ accoglier Voi Pastor Sacrosanto 
mandato qui dal Signore, che per £ze- 
chiel ci promise di suscitar a ter^o un 
Pastore , e inviarlo a pascer un Greae 
(«)’. E poi non vorrete, che questa 
tà, questa Greggia pur vostra d’insolita 
gioia ricolma, e festcggevole in atro , 
v’esalti, e chiami Voi benedetto. Voi 
che venite in nome di Dio a condor col- 
la vostra luce il suo Popolo , a pascerlo 
colla vostra dottrina , a salvarlo col vo- 
stro zelo, e a regger sua Chiesa, che fu 
per lui conquista di sangue Perdo- 

natemi di bel nuovo, cne sebben arditi 

è P 



( a ) SufeiuBo Jmper cvei mesi Pajlortm mimi», y«i p»fcst eat. Ezach. J4, ij. 
( b ) SpiritHt SMn8us pofuit ppifttpu rtgen Eultfum Dti , qmim teq^ijlvit 
/•ngfiilir fit ^ Aù, 30 , a8. y • 
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i l' imiMjgtae , non ^ poi tutta «igi»- ' 

«la . & voi fortunatissima Greggia seguite PUNTO P,RIIAO« 
pure costante à vieppili manifesta ien> 

4er , e viva la vostra allegrezza ; giac- Che nell* anime iJ nverno Popoli 
ehi al suo fin ridotta scorgo la Profezia destinate lichieggasi 1* esercizio di una 
mentovata di quel Pastor suscitato dalla sublime virtù p^ese a’ vassalli , fu an* 

Provvidenza , e trascelto da Dio , che cot la massima di qne’ sa^gi politici del 
patmi ora giunto all’Ovile. Che se da Gentilesimo C <^ ) ».ch 6 _ intendevano a’ 

Cristo medesimo nel Vangelo di S. Gio- Principi d' insegnar il più agevcde ^da 
vanni additata l’idea ne vien, c Puffi- per anVenare de’ sudditi le passioni • a 
zio del Buon Pastore •, che h di preceder così ridurli con atuattive soavi > con ma* 

«uà Gceggia, perchi lo seguiti («): di te leggi a felicemente emular le virtù 
nodtirla a dovizia , perchh vi cresca dei loto Sovrani . E che ne’ Paitori a* • 

< ^ : di cardarla con carità , pcrcbh Governi santi dell’ anime disegnati , una 

non si perda(r); non si veggono tutte corona ricerchisi d’eminenti virtù , che 
queste e tre doti luminosissime quanto sfavilli su gli occhi della lor Greggia per 
mai , risplender in Monsignore JACOPO animarla all’ imprendtmento di quelle t 
COSTA, Esemplar di belle virtù , Mae- la massima ì tutta di Gesù Cristo diret- 
Btro d’ insegnamenti divini , e Padre ze- xa a’ Prelati di Santa Chiesa , e in que* 
lame d’ amore? Sì sì un sommo gau- simboli figurata, di Luce del Popolo, di 
dio, o Popoli tutti Figli diqnestaCnie- Città j^tta sul Monte , di Fiaccola sul 
oa , v’ annunzio, che avete in oggi un Candeliiero , e di I^ore cheAiU’esem- 
Pastor vostra via, verità , e vita . Un pio -va innanzi alle sue Pecorelle . Sapea 
Pastor avete , che vi precede con orme ben egli quel grande conoscttor della mi- 
^ vero esempio: che vi nodrisce co’pa- sera nostra carne, che sottomettersi l’uoai 
acoli dì Dottrina , che vi soccorre veg- non vorrebbe alle verità le più* chiare , 
ghiante con sommo zelo . £ se queste se colla putica stahilite non le scorge»- 
son tutte e tre le ragioni del nostro gau- se in altrui , che ben vedrebbe da ragia* 
dio , contentatevi ch’io le ridica con lo- nevolc 1 ’ equità di una legge , c di una 
«le, non già per Voi Monsignore , che anche rigida discipliua; che lodarebbc ss 
pensate meno di adirla, che meritarla ; quella la sapienza , ammìrarehbe la su* 
ma per appagare 1 ’ universal desiderio di blimità , la grandezza ma che ciò non* 
una Città qui raccolta per applaudirvi, dimeno , per attenersi alla regola ed al 
per soddisfar ai voti de’ primogeniti di comando, un esempio domancurebbe nel 
questa Chiese, a -quelli del vostro Clero, suo legislator, e maestro: ch’erapoifis* 
c di tutta la vostre fortnaeta Giegaie , cile dar sistema di Religione , esporre 
« contenta . Ma già il vedete aquel Di* dogmi , stabilirne doveri , persuader il 
citoré spossato , e fra quai limitt angu. dispregio del secolo , e declamar comro 
ari d’ ora avventurato sia un argomento il fasto, il piacer, la ricchezze; ma che 
che mente, ed altra lingua, ed urto cor* già tutto sarebbe indarno, e a chlonqne 
to di tempo. Avessi almen al grand’ no* ciò volesse insegnar, converrebbesi aver* 
po ima scintilla di vostra facondia , un lo innanzi felicemente eseguito . Cbr pe- 
raggio avessi del saper vostro , che baste- rb egli medesimo Gesù Cristo le sue dot* 
tnumi a celebrar degnamente le vostr’ trine c verità divolgar al mondo non 
•ccelse vinù : ma consolarmi pur deggio volle prima di averle colla santità della 
di non aver questa volta a menoicar vita pubblicamente manifestate , e di lui 
dall’ eloquenza la lode , o dalle lusinghe ; dicendosi nelle Scrittare , che ad operat ' 
che in questo dì posso dir cose grandi cominciò, indi a insegnare ( v ). _ 
senza esser adulatore , o facondo . Questo , che del Ràentor fu il sisti* 

ma , qual mezzo riconosciuto da lui più 

forte 

( a ) Ànit est vaJìi, evei i/hm ftfmmtur, Joan. io. 4 . 

( b ) Pafci Aga$t mtat. Joan* ao. to. 

( C ) Bonus Fufter animtm dui frt tviéut fm’s, Joan. lo. II. 

( d ) Plinius Junior lib. 4 . epist. ai. 

( e ) Car/>/f Jifiu factrtt O" d*«r«. AA. 1 . i.'. ' - ‘ ' 
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forte a concfarsi l’ anima dietro, perfet-* 
tament-e non è pur egli da Voi ricopia- 
to i che saggio norma cercate dar alla 
vostra Greggia non meno coll’autorità 
della voce , che colla esemplarità di una 
trreprehsibiJe vita ? Quindi è , che in 
Voi si vegga una copia di virtù grandi 
e luminose, che baIenando.su gli occhi 
dei vostro Popolo, a lui serviranno di 
quelle ■ éaccole divisate ad iscorgete fra 
le tenebre , il lubrico , e le persecuzioni 
del Tentatore, la. via diritta e sicura a’ 
Colli eterni di Sion. £ qual fra stnpor, 
te noi tutti vorrem seguire que’ luminosi 
vestigi, e i nostri passi rinfrancheremo 
per non ismarrirne le tracce ? Arrossi- 
tebbe la vostra Greggia d’ esser kiteinpe* 
fante od incauta, impudica. o scortese , 
indotta o immodesta , avara> e litigiosa, 
nel mirar Voi come' siete, sobrio, pru- 
dente, adorno, continente , ospitale, dot- 
tore , mdMesto , liberale , pacifico ; e qual 
frnalmente brama pur Voi l’Apostolo , 
benché allora scrivesse a, Timoteo , ed a 
Tito ( a 

Che se iwn pago di. posseder cotante 
virtù in aria sol di lodevole mediocrità , 

« di morale ornamento ,. voUste di. più 
a quel grado innalzarle sublime tanto, e 
perfetto; non fia di Voi maraviglia, che 
lume avete s) perspicace a. conoscer tor- 
te le grave, incomoenze del ministero , 
ed omeri fiarumati a portarle. Sapevate 
Voi già il rimprovero al Vescovo di San- 
4i fatto dall’ esule Vangelista , qualor di- 
ceagli i che fama sol unio avea e nome 
di vivere , ma ch’era morto (/).: el’o- 
pre sue non eran compiute ( e ) , . poiché 
mancavano nel midollo di fuor vestita 
da un’ apparente virtù : sapevate il ri- 
cordo lasciatovi da San Pietro; cb’ esser 
dobbiate ^ Gregge vostro l’Idea di un 
costume non finto (,d): e cheli Ponte- 
fice S, Gregorio (r) ne’ vostri pari ancor 
di più richiedeva.; che. una. mediocre vir- 
tù sarebbe per Voi difetto, una comune 
bontà, imperfezione; e. che. la vostra 

£ ietà non sarebbe apprezzabile se non 
'sse. eccellente , né mai lodevole, la vo- 
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stra virtù senza esser grande, per appa- 
rire in un- posto cosà sublime , ove pub 
giugner liberamente ogiiii sguardo a ve- 
derla non meno', che a censurarla . Sa» 
pevate inoltre che al gran peso^ e for»^ 
midabile infino agli omeri più perfetti 
del Cielo (/ ), non vi vorrebbe poi me- 
no di una perléztone da Angelo ; ohe ta- 
li chiamati erano Vescovi nell’ Apocalis- 
si, Angelo di Efeso, Angelo delle Smir- 
ne, Angelo di Tiatira, Angeli tutti , 
per additare colla sublimità dd vocabo- 
lo l’eccellenza del grado, e la necessiti 
della perfezione , Cib sapevate Voi tut- 
to-, e ben s’accorse che il sapevate, quel- 
la. prima’ di noi fortunatissima- vostra 
Greggia di Ripatranaone . Eliache li vostri 
teneri amplessi la prima accolse., e per 
quel giro felice d’anni ebbe campo da 
rimirarsi allo specchio de’ vostri esempi;, 
ella ridicane quando mai vide dalle suo 
Cattedre Pastorali risplender luce pia 
grande,, più perfetta,, più santa; quante 
abbia virtù raccolte da Voi , quanti se- 
mù , quanti vestìgi della più insigne pie- 
n. sì veggano ancora impressi per quel- 
le sue benavvemurgte contrade ella ri- 
dicalo da veritiera , e venga qui ai por- 
tar fede di quanto manca alla mi» favel- 
Ja. Ma ciò sarebbe' nn voler funcstart 
col pubblico pianto no pubblico rollegra- 
mearo: troppo sensibili a lei son le cau- 
se del suo- dolore , troppo fresca ancor 
la memoria delle sue perdite , per mirar 
le nostre felicità, i nostri acquisti, sen- 
za sopra versarvi una copia di amare la- 
crime , c senza mescer cól nostro piaus»- 
lementi e sospiri . 

Ma deb rasseiénatcvi affitta Sposa 
temprate l’alto cordoglio, e sappiate dm 
saggia ritirar dalle vostre bgrime stesso- 
la medicina al dolore . Consolatevi fi- ‘ 
nalmente che a voi più non manca or- 
namMito , splendore , beltà , che già com- 
parir poteste abbellita in aria di Sposa 
al vostro novei Pastore , chestabilita già 
siete sopra una ferma base ,. che ogni pie- 
tra de’ vostri muri é divenuta preziosa,, 
c che le torri vostre già sono edificato^ 

di 


( a ) I, Ad Timoth. j. ad Tir. i. 

(' b ) Nome» habtt quoa vJvMf ,..Ó’ morttmt u ApOC. .}) Xs:. 

( C ) Nta invento epera tun piena . Ibid, . a. 

( d ) Torteus fa9i grpg" animo I. Petr. j- 
( e ) S. Gregor. in Pastor. 

( f yOniu Angetich tumerìt fnmigliiBdum , 'IttàeaX, SCSi, 6. cap. I,- 


Coogl( 


C/ Mottf. Jlluflr. e 

él* geiilnc. Ricordatevi di tanti avana! 
per cui n’ andate pomposamente fregia- 
ta : e se nel vostro Clero fiorir vedete 
sì grande il culto al Signore , la mode- 
ranza ed il senno , e il bel candor di un 
costume che non invidia Apostolici tem- 
pi i se ne’ vostri Parrochi zelo d’ anime, 
cura di pascerle co’ nodrimenti celesti , e 
costanza invitta nel faticar senza posa 
alle sante lor Vigne che piii non temo- 
no di cinghiai, di belva, nh d’altro 
vendemmiatore straniero (a)i se nel $c- 
colar vostro Popolo la pietà , la concor- 
dia , e una scambievole carità operatrice 
al temporale soccorso , e all’ eterno de’ 
Prossimi bisognosi : ricordatevi avventu- 
rosa Riviera , che fu rutta mercè di Lui 
che raggi ovunque spargendo di chiari 
esempli, spirava e ne’ Sacerdoti raccogli- 
mento , saviezza , e brama di seguitarlo 
cosi frequente nel Coro a salmeggiar col- 
lo spirito e colla voce, e ne’ Parrochi il 
desiderio d’ emular i suoi doni migliori , 
di vigilanza , di carità , di dottrina , e 
nelle Persone ancor laiche la bella vo- 
glia di unirsi all’ impresa del suo Pastore 
nella frazion del Pane ai piìi deboli , e 
di concorrere ad arrolarsi in una Con- 
gregazione da Lui eretta solennemente 
sotto gli auspizj c protezion di S. Carlo 
per catechizzar ignpranti , e per aiutare 
alla mietitura di una gran messe il tra- 
vaglio dei pochi Operai f ^). Ricordate- 
vi adunque nel mezzo del vostro lutto di 
tanti avanzi gloriosi, allegratevi di tan- 
te belle fortune , senza turbar le nostre 
con soverchi lamenti che potrebbero de- 
ttar forse le indegnazioni di una suprema 
univenal ProvvitKnza. 

£ Voi sublime Prelato, che seconda- 
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ste ubbidiente quel prodigioso lume , per 
cui vi cbiamb Iddio colla santa sua vo-, 
cazione a ricondurre altro Gregge , con-, 
solatevi giustamente anche Voi nel Si- 
gnore di aver un Popolo seguace dell’ opre 
vostre più sante , come un tempo seguace 
fu della fede, della carità de’ primi Di- 
scepoli degli Apostoli, succhiata da’ nostri 
Padri , serbata ne’ nostri cuori, e vieppiìà 
sempre felicemente accresciuta (e). Voi 
ci sarvirete di nuova guida ; e la chia- 
rezza , la copia , l’ eccellenza di tante vo- 
stre virtù, stimoli a noi saran generosi 
per abbracciarle senza comandammto M 
Legge; e se non saremo come Voi saggi, 
modesti , sobrj , continenti , e virtuosi 
pur come Voi , avverrà sol perchè siete 
un perfettissimo e pressoché inimitabil Ori- 
ginale. 

Ben vero è però , che il pastoral v<^ 
stro affetto ardentissimo a procurarne ^ 
disegno con altre copie di ajuti , il bel 
costume seguendo di Gesù Cristo , dopo 
aver coll’ Ésempìo ogni virtù palesata , 
sollecito e poderoso più sempre si farà to- 
sto a insegnarla colla Dottrina. 

PUNTO SECONDO. , 

e 

L’ Arcivescovo di Siviglia Sant’ Isido- 
ro insegna a chiunque sta sulle Cattedra 
della Chiesa il debito di tìsplender non 
meno colla santità della vita , che colla 
luce della dottrina i poiché la dottrina 
senza la vita fa 1’ oom arrogante , la vi- 
ta senza la dottrina Io rende inutile (d). 
Mostrar la virtù co’ semplici insegnamen- 
ti senza seguirla coll’ opre, era pur anco 
lo stìl superbo di que’ Filosofi vani che 
pretendevano spacciar ài Mondo una mer- 

, ««» 


( a ) Psalm. 7 p. • 

( b ) qttiàim multa , ufrrarii aatnm pauti . Matth. p> yj, 

(c^ Paruimut : illudqu, admìrabilt lumtn. aifecuadaudmm efj, duaiwmtf in 
vocanen, fua JauQa vteavit nat Deut ... Ct ut jiuguflini utamut vtriit bunt la- 
bortm non fine tonfolatione Domini fu/eepìmut^ <fuia ad vot miitebamur , ^ fidem^ , 
C> thatitatem a Primavij jlpofto/orum Diftipu/it (*) fundatam atfue in eordibut 
veflrit diffufam , tam^uam eivet fanBorum , <->■ domtfliti Dei fartam , teBamque tut- 
ti , qum Ct in diti augere magie magifaue excubuiftit inceffanter, fe/icittrque obli- 
nuiftii . In pastor. ejusd. PrannL Con. ad Bellun. Greg. 

( * ) SS. Erinagora , c Fortunato Discepoli di San Marco ; che circa 1’ anno So, 
annunziarono primi il Vangelo a’ Popoli Bellunesi . Pilumn. Hiftor. Bellun. 
lib. t. ' , 

(d) Tarn doBrina quam vita elarete debet Etelefiaflieut DeBor •, nam doBrina fi- 
tte vjta arrogantem reddit , vita fine doBrina inutiltfm facìt . SandL Itidor. HispaL 
lib. }. seni. 
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^ « , di cui perse n*^ ignora VMM adatto gli Milano, di Genova, di Polonia pei cdh 

OSI : praticarla aoltamo senaa stUlarae so di quasi tre lustri e ciò che i Filosofi 
la conoscenza ne’ popoli sedenti, fra te- hanno pensato di più sottile , e ciò che 
nebre d’ ignoranza , sarebbe un dil^giar i Teologi di più. grande e Divino .. La 
ahanieate r - Autor, saremo di tutti ibc^ cognizion sua pro^'nda delle Scritture , 
ni , che provvido si diffonde nell’ universo, de’ Canoni , de’ Concili , de’ Padri , e l’ am- 
e norma prendere sconsigliata da quelle mirabil forza, di sua spiritosa facondia , 

«ubi che gravi d’ acque, ma sempre ava- quanto accrebbero di splendore, o Con- 
N scorrendo sopra i monti di GelbM sen- gregazion venerata, die vostre Catte- 
za lasciarne cader mai stilla , cambiar fa>. dre , alle vostre Chiese, al vostro istiru- 
ceano colline feconde tanto e fiorite, nel- ta ; e a’ Pergami dell’ Italia , e a qiie’ de- 
le più sterili , desolate, arse perdici. Ma gli ultimi confini d’ Europa» Di quanti 
la virtù praticar in faccia dei:Mondo, e Allievi eccellenti, di Filosofi, di Teolo- 
al Mondo, insieme insegnarla, hilcarat- ai, d’ Oratori ha egli fomiti i Chiostri , 

*pre più sublime e verace , che dalia va- le vostre Scuole, ed il Mondo» Con che 
sa scien 2 a del secolo distinguendo.!* eter* spirito di contento e di gloria miravate 
M e divina , fa tostamente comprendere richiesta colla. Persona ;l» sua Dottrina, 

" gfsn^zza e la- perfezione del ministe- c Pontefici gareggiar con Repubbliche , 
ro di Cristo; e racchiudendo qnerdoppio Principi con Re ,• fiochi il Vatican vin« 
spirito, che ha stabilita ne’ primi tempi citore. con Genova.' lo vedeste dal senta- 
la, Chiesa., a; nostri di ci ripreienta pur pirle quel caro pegno, e nelle piùtimo- 
anco rinnovellata la sorte faustissima ad te Provincie d’ Europa inviarlo a regger 
ana,Grtgma nei conquistamemo invidia- un Seminarla d’ Apostoli, c con autorità 
bile^di un Pastore che., oltre avernela pre- di supremo Condottlere delle Missioni a 
ceduta con orme di rari esempi » 1’ *im- propagare la Fede, e a sparger i- suoi in» 
mae^ri ,-la-illumini,iicll’.oKiirità_diuiia terrotn sudori per que’ miseri campi io»- 
roise^evole notte, e porgale, nodrimento., fiecondi o ■ dominati > da ereticale zizza- 
copioto' -di. crema vita. , . nia (^), Voi, che lo animaste, qual 

- Ma te per illuminare le genti, e mo- Madre invitta, a correr di fatiche epe,- 
ttrar loro le vie del Signore coflvieosi rirglt gloriosissimo arwig* ..dite.a noi il, 
aver ano .spirito illuminato, e. capace ih fratto delle tue dottrine e deli’ Apostoli- 
tottcncr. qoeeia aomma necessarissima par- ca tua.-fitcondia, raccolto non meno per. 
te dei ’Minisaeroj qoaii saranoo le addot- le abitate. contrade della Giitì di Leopo- 
teioate meglio-di noi , che abbiamo in og- li, che per ogni angolo di quella Provin- 
■i un Furore, di cui la. scienza imioen- cia Rutstana: qiiatui errori sgombrati ab- 
atu pilr <^be il favor- e la sorte, o certe bia da quelle memi sedone, dalla mcn- 
doti , straniere di_ chi pretende il divin zegna, colla luce di sua dottrina , quan- 
Saonario iO' eredità' (e lo ha portato li vizj schiamati ■ da- que’ cuori , induriti 
a- pocteder- con merito ». con diritto la. nella malizia, coll’ efficacia di sue facon- 
Cbiesa di DioI , ' de parole-. Ditelo voi Religion fortuna- 

£ qui di voi non. vorrete ch’_ io- mi- ta , che. risorger vedeste per quelle terra 
rammeuti illustre nido di - Santità , di la più lodevole disciplina, rifiorire la Pò 
Dottrina , florida . Religion , Cbericale , . verace di Cristo , e stabilirsi la vacillante 
che lo accoglieste, sotto del ragguardevo- sua Croce,. 

la, bcnchò povero vostro manto , .a lar- E-poi di quatto vostro gran Figlio al- . 

ta dettali a’ ogni KÌenza più arcana, e tri pre^i a noi dira, e altredotibrillan- 

della pifr squisita .dottrina.» So che ben ti e chiarissime del sublime suo ingegno t 

Mata egli -seppe, risponder alle benefiche Come la prontezza de’ suoi talenti per- 

voatra-««re , e discepolo fatto in bre- - vanne felicemente ad una perfetta cogni- 

va Maestro sparse nelle vostre scuole di - cion delle Lettere e Scienze umane, dell* ^ 

arte i 

I 

(a) dintrunt : hendìtati poffidtsmm-fa^utrìum-Dei . Psaira. 8. ij. 

(h)Nf/ I7jj. fu chiefio il Votino ■dalla RtpabbUea di Genova per Teologo, ^fuell'' 
impiego mom.pati akboatcuae parehi fu deftinato dalia S. Sede, e dalla Congregaodone 
di Propagmada.Rettaoa del Collegio Pomifitio di Leopoli , a Superiore delie Mijfioiu di ■ 

Pelonia , dove peerla fetomUa^voltia vi fi trattenne ■ quauro anni . , 


izoci by (. — H;;k’ 


Z)i Monf. iJluJlr, e 
rirte la piti mautra a dUcorrer* , e dal 
più elegcate favellar da’ profani : fiori 
<cka taboen colti da’. giardini stranieri , 
,ponno-servire «a intrecciar a Dio la Co* 
rone i ' spoglie che, sabben all’ Egizio in> 
volate, sacrar si ponno al SigooK in pra> 

. aioso ornatnento del Santuario («). Di« 
taci inoltre come ripieno delle cogniaio- 
bì dal < secolo , di coi farse dovea^poà 
r uso più santo , e di (quella intelligenza 
fornito , e di quel consiglio por necessa- 
rio nel inondo par nuotenersi la umana 
tranquillità, il favor -si meritò da’ Poten* 
ti, e la benivolenza de’ Regi : come io 
suo credito nella .Cotte, la sua destrezza 
nella politiciae imprese^ e una prodeaas 
capace de’ grandi aSart , lo avessero fat- 
to scegliere quel i Ministro vantaggioso 
•non menovcha nccasario:a’ negoziati di 
quel Sovrano assai più grande e magna- 
nimo na’ suoi rifiuti di una soperba ragal 
tCarona, che nel possederla maccirìau osai 
• k pur or su di fronte straniera, GIACO- 
MO III. legittimo Re dilla Gran Breta- 
na . Ah so bet io che Voi qnl de Ma- 
re sfavillante d’ amore e di gloria, non 
potrete a meno di -rallentare per poco il 
fren severo alla ^vostra modestia , nel ri- 
cordarvi con qualche spirito di alterezza 
la riputazione di un Figlio divenuto il 
braccio operante di un Re. Voi ne lo 
additereste fastosa alle Corti del Setten- 
trione , ora dinanzi a’ Principi Reali Su- 
biesici, or a pià del soglio di Augusto III. 
KagiMte nella Poloma ,< boa piena au- 
torità di consiglio mover trattati , propoe 
convenzioni , scioglier obbietti , calmar 
furori , appianare dilHcolcà i e soverchia- 
te alla fin con gloria le resistenae, com- 
piuta recar la calma de’ fortunati servi- 
gi al Britan suo Moiurcai ' che lo aspet- 
tava impazieote_ per caconiUr la cun A- 
de , il SQo ingegno-, la sua costanza , e 
volonteroso di stringersi al Regio seno 
virtù s) grande, qual meritevole oggetto 
de’ suoi adètti Reali , e qual . porzton la 
più cara di sue delizia • tesori- Ma deh 
gloriatevi nel Signora , inclita •Religio- 
ne, Krivete ne’ vostri Fatti l’ Eroe A mi- 
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co dei Re , aftinchb imparino i poetati 
quest’ avviluppata incognita scienza dit 
accomodare le massime della Corta alla 
regole de’ più tanti -Istituti : collocate il 
suo nome tra 4e memorie de’ vostri Figli 
-più chiari, icbe abbiaa -portate le Miirae 
e se a voi queste non recano maraviglia 
i tu quella ' fronte più degna , a me pur noa 
fi* di stupor , che vi scorgo non solamen- 
te adorila e carca de’ fregi più laminosi 
dei Vaticano, -laa fin snlT’ alba felice dèi 
vostro nascere , Figlia de’ Pontefici , e Ma- 
^dre (i). 

£ qid. Monsignore, ben iotn’ awis* 
che il compendiato racconto , c lo sfogo 
materno di vostra gloriosUsima Religia»' 
ae , ouor e laude par ogni camoal saper 
vostro rinchiuda i giacchi da questo , a 

• non altronde riconosce la vostra Madia 
il più verace argomento delle sue fon» 
ne, e la gloria di un suo Figlinolo esal- 
tato -dal mJo inerito delia Sapienza eh* 
cminenteinenM- lo adorna . Ed ecco , ■ cita 
sabben parve , non era , punto smarrito 

• da’ nostri sguardi il già proposto coocco 
to , di -aver -un Pastor capace- di -addot- 
trinare e di .pascere a sazietà la sia 
Greggia . 

' Parlando Iddio colla lingua di un suo 
Profeta per ritirar il suo-Popolo dalle tor- 
te vie -dell’ iniquità , or minacciavalo di 
castighi , ed or lo andava allcttando col- 
la lusinga di queste belle speranze : che 
avrebbe a lui dati Pastori conformi al suo 
cor divino, arricchiti non solamente di 
Scienza, ma di Dottrina ( c ); conoscen- 
do quel sapteiuisiinio Donatore-, che poco 
giovato avrebbe al tuo Popolo un capo an- 
•he adorno di tutte le scienze , quando 
tenace non le spargesse nel Moado con. 
provvidi wisegnamcmi. Manoi,cbesiamo 
Io scelto Gregge, e preconizzato per cer- 
to fin dall’ oracolo de’ Profeti ,. godiamo 
altresì del frutto di que’ Pastori , che per 
essere da Dio suscitati portano anche l’ tm- 
magine del > suo- cuore , ripieni di scienza-, 
e maestri pur di dotTjuai- 

Esultereobero queste genti più rozza 
della Città , -e della Campagna >, e fia 
^ 1’ età 


( a ) Dift0Mmi Osai Uib$a ctlligm sMnm d*&rìt$ti , & in- 

fUr Ifneliiaritm «ere fpviimN . S. Aug, Itb. a. de Doble, Cbrisc. 

{ b ) Glo: Pietro Caraffa , uno di' Csmpager di S. CeMem élla ftndsziont dtU' Ordì- 
e frimo Ctnmle di' Tigtini , càr ps< Papa rs/mmedi Paolo IV. Joaun. Bapt. 
in amai. Theat. , * 

( c ) Daào viéis Pijhret fMU nr miMp , C* psftntwfcitatié, OdeAvaa- Jtf,}- >5. 
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i', **S?* d<rebbf der aiai degni del loro ulfietoo delle Vo-' 
d ilarità , te qui pocesscnr udirmi a rain- «tre memorie ; quando avari mancassero 
tnemorar quanto opraste all’ ammaestra' nel grdn pomo ai predicarvi questa celeste 
nicM del primier vostro Gregge, qualor Parola. Serberaisi perchi sempre viva ne' 
in Cattedre di dottrina cambiando cam- cuori nostri la rimembranza di Voi che 
pagne e vie , pargoleuiar vi ammirava- adempite si ben la parte del Ministro in 
no i circostanti nel franger minutamen- quest' opra di Vangelista ( e ) solito non 
te ^ Voi medesimo ad intelletti piti te- solamente di accompagnare Pontificali fre- 
Bf ri , e a incolti Popoli patseggicri le più quenti con Omelie salutari , ma dì bagnai 
recondite verità della Fede, £ noi, che anco i Pergami vostri di pastorale wdor 
aiamo li fior giovanile di questo Clero , ma cotidiano , nell’ atto d’ insistere opportu- 
che , o per tema di gran fatica, o per in- no, importuno , paziente, e dotto , a ri- 
canti del sMolo , o per altro fatai desti- prendere , a scongiurare , e a bravar Pa- 
lio, rimasti siam fra le tenebre di una in- corelle smarrite (/). 
felice ignoranza , già già sui punto di per- E questa , che forma de’ vostri meriti 
dere il rimanente de’ nostri tempi miglio- nna essenziale gran parte , virtìi si rara di 
ri , allegriamci, o Fratelli, allegriamci che evangelizzar indefessamente alla Greggia, 
fion è accorciata nò la mano del Signore , e la qual fòrmerebbevi un suggetto di 
•_noi_ pure vedremo, come il suo Clero Panegirico intero, rapir là mi veggo in- 
di prima, cambiate vedrem perno! le sue discretamente dall’ ora, che limitata mi 
camere VescoviK in Seminan di scienza, chiama a compiere frettoloso dell’ argo- 
in Licei di dottrina , e il bel costume de’ mento 1’ ultima mia proposta , e del Buon 
temasi Apostolici rinnovallani, quando! Pastora I’ Idea. 

Policarpi , i Cipriani, e gl’ Ilari insegna- 
vano di tua bocca le scienze all’ecclesia. .'.PUNTO TERZO. 

«tica Gioventù . E voi Peccatori di questa 

Diocesi, cbc cominciaste pur ora («)a I gra^i onori , dicea San Bernardo 
■entir la_ punta di quella sua spada della (f), vengono bilanciati da un grave ca- 
catola di Dio da entrambi i Isti tagliente neo . Non fia però maraviglia se la di- 
\ i) , aspettatevi pur un tempo d’ esser gnità , di coi risplendete nel Sacerdozio 
feriti innno alia divisione dell’ anima, di Cristo, che è l' apice della grandezza 
penetrati attraverso dell’ ossa infin pcren- c della gloria Ecclesiastica , fatiche ed ob- 
HO delle fìiidolle, e delle pih Intime par- blighi senza fin da Voi cbieggia . Poco 
ti dd vostro *coor* (f)-Cosl Voi ben vi sarebbe I* aver coll’ JEsempio mostrata al 
ricordarete ( come 1 ’ Apostolo vi racco- Gregge vostro' la via, poco I’ averlo no- 
manda por tanto ) di qua’ Pastori che v’ drito colla Dottrina , se non vegliaste pie- 

annunziassero la parola di Dio(</): quasi toso e forte ad ogni uopo di sovvenirlo 
che, ni le limosine di cui sono i dispen- col vostro Zelo. Ma V^i, che, oltredi 
eatori , ni i sagrifiz) di cui sono i mini- essere un di quei tanti Maestri da San 
4tri , ni i Sacramenti di cui i loro affi- Paolo in Gesù Cristo raffigurati , a gran 
data I’ economia , ni il proprio sangue ventura pur siete un di quei Padri che 
venato a prò della Gseggii , li possa ren- a *noi predice s) rari ( .& ) , non proverete 

- • già 

( a ) f/ Prelato prima fatta mi difeerfa pajìoraU, 

(b) Ex art tfut praeidit g/adiat ex utraque partt acattu. AjJOC. ip. 15. 

( c ) Viva! rfl tnim ferma Dii ,& ^cax , & pmiiraMiar amai giadie ancipiti : O 
ftniagtnt afyar ad divifiaaem anima ac fpiritut , compagam qaaqat ac mtduUaram^ 
diferrtar cogitatiaaam inttmienam cardie. Ad Hebr. 4, 11, 

( d ) Meminiatt Prapafiiaram vijiraram , vaiiic /acuti fant Vnbam Dei . Ad 
Hebr. ij. 7. 

(e) Oput fac Evangeiifia , mimiflerium taum implt , a. Ad Timoth. 4. j. 

(f) Eradica vrria'm , infta appartaar, impanane: arguì, abfecra , inenpa in amai 
fatimia , ^ daSrima . Ibid. a. 

( g ) f. Birn. epift. 41, 

fh) Sam fi decim millia Padagogarum babiaiit in Obriftaìfidnanma/tat Panai 
I. Ad Corintb. 4. ly. 


/ 
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J ;ìl grave stento per dilatar ampiamente 
e viscere della parerne cariti vostra al- 
le tante necessità di questa Vangelica for- 
tunata Famiglia fu). Vigilante Spe- 
culatore sulle cattedre piti-sublimi ( co- 
me il sacro nome vostro comprende 
« lo Spirito Santo (c)-vi riconosce )-non 
sarà gran fatica mirar le piaghe più oc- 
culte -cK vostra Chiesa , di vostra Diocesi, 
cd iscoprire la chiara fonte del vero at- 
traverso le tenebre della menzogna e 
«Iella calunnia, con cui s* insegnano di 
offuscarla soventemente le umane mali' 
xiosissime cupidigie. £ allora quel vostro 
telo sostituito alla vigilanza , saprà ben 
tendere operativo il soccorso, felice f av- 
venimento , e tutta salva la 'Greggia. 

E chi non sa che i costumi del-Popolo 
diretti vengono agtrrolmente da quelli 
del Sacerdote! Non mi recca però stupo- 
re , se Voi per aver il popolo santo , e 
tutta quella Kipana Diocesi timorata , 
cercaste prima di stabilire nel Clero la 
santità, e per aver il Clero poi santo , 
dal Senainatio de’ vostri .Cherici saggia- 
mente Voi cominciaste . Là si riserbano i 
Fiori del Santuario , là si addestrano al- 
lievi nel corso degli Operai del Vangelo 
per essere un tempo i lumi dell'Ecclesia- 
stica Gerarchia . Intendeste Voi bene , 
che i primi passi del giovane sono regole 
per tutti i ■giorni delia sua vita (d), che 
teneri ingegni ricevono le impressioni e- 
gualnaente della virtù che del vizio , e 
conservano però sempre l’odore imbevu- 
to nella più verde statone. Chi non vi 
ammiri però , e non vi esalti più gran- 
demente , se v* applicaste con tante sol- 
lecitudini a provveder quel la-Gioventù di 
«rulliti Maestri ,.e valenti nell’ insegnar 
ati Discepoli destinati all’Altare! se con 
tal rigor vi faceste ad esamiuaK il fondo 
olle vocazioni . per ben conoscere degli 
Aronot legittimi le chiamate (e)! se 
man leggiera o precipitata non impone- 
ste su i Candidati deirOrdrne -{/)! ese 
tanto vi afiàccendaste a coltivar quel Giar- 

ì 
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dini del Santuario , e a mantener sem- 
pre limpida e viva quella sorgente di 
tutte le prosperità della Chiesa! 

-Nò fu poi guari dissimile l’accuratezza 
che vi prendeste del Sacerdozio più adul- 
to, 'che nel pensi ere di certi, qual titolo 
di oziosità divenuto, -da 'Voi ridotto fe- 
licemente poi videsi a un ministero di 
commendabili studj , e di fatiebe Aposto- 
liche in sommo prò della Chiesa . Il giuo- 
co, il lusso, la vanità, ed altre discon- 
vénevoli jsrofane licenze , le quali , seb- 
ben da’ Canoni con minacce -e con pena 
severamente esigliati , hanno P*~ 

zò introdursi da baldanzose nel Tempio , 
eon qnal -esito di fortuna furono sbarbi- 
cate dai vostro Clero , « sostituito gl(^ 
rìosamente il commercio di que’ costumi, 
ohe più convengono -al sacro luminoso ca- 
rattere de’ Ministri del Tabernacolo!* 
Jfozto, l’ Intemperanra , -e l’avarizia in- 
trodotta' ne* Parrocbi meretnar; , non eb- 
bero. eguol successo nella sconfitta del vo- 
stro braccio, mentre poi videsi a sotten- 
ttare il travaglio, -la sobrietà, e il dove- 
roso dispcnsamento di quelle rendite tl- 
sillate dal sangue di Gesù -Cristo-! £ non 
furono etfetti questi del vostro zelo ca- 
ritatevole e vigilante, che i disordini pe- 
netrati nella «ua vera sorgente , applica- 
va sollecito proporzionati- rlraed;, or di 
minacce , or di premi , ed -ora di- quel- 
le vostre correzioni sicare, che impara- 
te singolarmente da S. Leone , non per- 
devano mai di vista la carità (^)! Cosi 
Voi coll’esatta Riforma del Clero -vi ris- 
permiatte il travaglio -dl.quella del vostra 
popofo'che emulatore , ' da se medesimo 
ricopiava lo spirito del Sacerdote : e cosi 
poi con prospero avvenimento -miraste nel 
vostro Gregge d’allora , ravvivata la di- 
sciplina , stamlite -il fervore della pietà, 
e ripiantata sulle rovine della licenza la 
pratica delle più belle virtù . 

Eccovi pur in oggi costituito sopra di 
nn’ altra Gente, coll’Accetta postavi In 
.man da Dio,. per isvellere,-distnlg°ere., 

dls- 


{ a ) In cir. ep'ist.i ejasd. Praesnl. Cost. 

( b ) ìsrvsiever , latine IhfptBor . 

^c) C,ir(uti.il'e3ores jedentts in exctlfo ad fpttuiandum , Eccli, -J7* 

( d ) Adtdtfceut fuxta viam fxam , etiam cxm fenurrit , nan recedei ab ea , Prov. aa, 6. 
( e ) Nee quifquam fumit fibi bontrem , fed qui vacaixr a Dea , tamqnam Aaron. 
Ad Heb. I. 4. 

( f) Manne cito nemini impefuerit . -z. Ad Timoth. j. aa. 

(g) Sic adhibenda efl corn&ia.y ut fit fempn faJys dileOio. S. Leo, 

Temo yUL X 
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dùperdere • dlnipar; , edificar e piantar le, e fiorir Seminari alla cura di eran 
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un’altra Città al Signore, un’altra Ge- 
rusalemme Terrena, la nostra Chiesa (<r). 

Ma ^uale spettacolo s’apre qui agli oC' 
chi miei , e dove il mio soggetto audace- 
mente mi guida ? V'edo cambiarsi la destra 
all’ Altissimo . e le dispersioni adunar d’ 
Israello , riunir le pietre sparpagliate del 
Santuario, e cominciarsi dai fondamenti 
il lavoro. Sorgi, sorgi Sionne sempre pih 
bella, vestita d’oro e di gloria , e ti con* 
sola eh’ io veggio sbandito dalle tue mu- 
ra r incirconciso e l’immondo ( ^ ) . Veg- 

f |to ben pecorelle smarrire cercar l’Ovi- 
e , figli sviati tornar al seno dei Padre . 
Che vedi? Una Verga vigilante io vedo 
in man di un Pastore (r); Verga d’oro 
( d ) ; e insieme Verga di ferro (#). Ec- 
cola in serpente cambiata . sgomentare 
superbi, e punir ingrati (/}: eccola poi 
fiorita e feconda , ajettar mansueti , e 
coronar meritevtrfi Che Verga è 

q^nesta? ^ di Mosi p pur di Aronne, i 
m Assuero ovver d’ alcun dei Profeti ? 
ma siane pur di chi vuole , i Verga in 
mano di un Giusto . £ veggio sì ch’io Io 
veggio il Pastor medesimo che la regge 
guaruito con armadura di zelo , e rag- 

t tante di caritade non finta , amate i suoi 
additi, odiare i loro difetti ; la sua doU. 
cezza ingrandir eolia superiorità , mode- 
rarne il rigor colla sua clemenza ; 
ere Pastore con autorità , sempre Paure 
ion tenerezza. Veggo da quelle labbra 
escir la Pace, che avanza ogni senso ter- 
reno, a legar cuori, ed intelligenze («)s 
« rifiorire più bella, e campeggiar vitto- 
riosa nel lacero grembo di questa Chie- 
ea. Veggo abusi corretti , libertinaggio 
ebsndito , scandali riparati , riacceso il 
fuoco del Tempio , nel suo vigor stabili- 
ta la Legge, e il Popolo santo, qual è il 
Sacerdote . Veggo superbi crescer di mo- 


Maestri , e di perfetta , Vangciica disci- 
piina ; Chiostri sacri di Vergini , chiusi 
giardini, suggellate fontane, tranquilla, 
mente posar all’ ombra del suo Diletto , 
Veggo il povero respirar sollevato dalle 
sue angine, alleviato l’Iafermo da’ suoi 
languori, la Vedova e P Orfano consola- 
ti nelle sue perdite , salvato alle Vergini 
il fior cascante, ristorato dei Santuari il 
culto e l’onore i e tqtta vrago la Bellu- 
nese Diocesi divenir una eletta Nazio- 
ne, una Gente santificata , un Sacerdo- 
zio reale , e un ^polo di conquista (<) , 

_ Sorgete or dalie vostre tombe ( che non 
si turba pace o riposo a mirar dei Figli 
le prosperità ) o quanti foste Voi Padri 

f iiù teneri di questa Chiesa , e Prelati più 
nsigni dei nostri giorni , e degli anni più 
antichi . E nel successor vostro vivo , at- 
toniti non saprei se rivolti o pur sereni 
gli sguardi , fatevi a contemplare con 
giusti alfetti e diritte ponderazioni , di 
chi maggior fia la gloria ; se di Lui che 
riempie Te vostre Sedi illustrate , o pur 
di Voi che le scorgete ora piene di uq* 
^tra luce? £ dopo aver le vostre pupil- 
le ben affisate in quell’esemplare cosi per- 
fetto; in quel Maestro s) grande; io quel 
s) raro e buono Padre : dopo di aver va- 
gheggiata una Virth che risplende ; un* 
Scienza che insegna ; ed un Amore che 
veglia : dopo ammirata una Perfezione 
che edifica ; un’ Eloquenza che vince ; e 
un Zelo ardentissimo che provvede : e do- 
po aà fine di aver saziate le vostre luci 
nel volto amabile di un Pastore spiccata 
dal seno della Provvidenza , chinate le 
vostre Mitre , e riposatevi in pace . 

Ed io frattanto nello spettacolo altero 
e giocondo di qnei gloriosi Prelati , e nel- 
la varietà di tante sublimissime idee • 
dalla Provvidenza arricchite di quella 

sorte 


( a ) 'Ecce conjìitui n hadie fnper Geattt , ut tvellas , Or dejlrugc , (> difptrd*t , 
O- diffipes , Or etdtfict] , O' pU’itts. Jerem. i. io. 

(b) CoufuTge, fon/urge, indurre vejìimenttt gloria tua Jerufalem: tjuia non *d‘ 
ficiet ultra ut pertranfeat per te inarcumeifut O* immundut, Isai. J a. r. 
feì O'tid videsi Vtr^m vigiUnttm tgt video. Jerem. i. n. 

( d) Esth.4. II. 

( e ) Psalm. z, p. 

(f) Exod. 4. j. 

• ( g ) Num. 17. 8. 

(h) Put Dei, tjute ttupernt omnttn fenfum ,cu^odi*t corda ve^rg , O inttUigerf 
tigt veflrgt , Ad Philipp. 4 . 7* 

(i) GonMtMhm,reggU/gctrdenmm,;}t>ufgn£ig,pop»lutgtfui/uionit, i. Pet. 1. p. 


DI Monf. llluftrm e 

tortt toccata lor sella division delle Gra- 
7ie (o), del mio Panorc il Ritratto ve*> 
Tace e intero perfettamente ratrviso : tut- 
te scorgendo di quelle grandi Anime tra- 
passate le più eccelse virtudi • con al- 
leanza ed unione incredibile epilogate in 
Lui solo , vivo e presente . La scienza dei 
Santi e la Interpretazione delle Scritra- 
le, dei Contarini , venerate dai Conci- 
li, temute dagli Ercsiarchi nel porporatoi 
e nel successore Nipote, t Generi delle 
lingue e la vasta erudizione , che forma- 
no il più bel fregio ai Lollini -, il zelo 
dei Bcrlend) ; la mente de’ Rota , la sa- 
cra Facondia dei Znanelli : e le altre do- 
ti più chiare, e le virtù più sublimi di 
quanti furono segnalati Pastori di questa 
Chiesa, da un solo Spirito congregate pur 
tutte su quella Cattedra vi si veggono in 
questo di a folgorare , e nella scessa emi- 
nenza, di grado, con qualche ammirazion 
di San Paolo , formar illustre e più beila 
Corona ad un solo Capo . 

£ Voi che l’Occhio siete di questo (i). 
Voi Capitolo rinomato ed insigne di Cat- 
tedrale si antica , la parte riconoscete di 
vostre glorie nel fare scorta luminosissima 
al più bel Corpo ( f ) , che Seggio Ponti- 
ficai occupasse di questa maestosa vostra 
Basilica ; _ e consolatevi che per essere i 
Primogeniti nella sua Chiesa , e la tanto 
dilicata Pupilla , sarete altresì la parte 
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più riputata c più cara . £ nei Clero , 
che sebbene non tiara pupille ( per sera ji 
pre usar di Paolo fa nae ) membri sia", 
rao anche noi , avvegnaché meno illustri 1 
pur necessari al componimento di si bo 
Corpo (d) , esultiamo ugualmente, « 
consollamci noi pure del frutto e della 
gloria vegnente a noi dall’ insolito gran 
chiarore di questo Capo . £ voi chiarissi- 
mi e notili Citudini, c voi popoli lutti 
della Diocesi , che formate l’intera unio- 
ne di questo mistico Corpo , e la si flo- 
rida Greggia di questo Cristiano OvìT for- 
tunato : piacciavi di conoscere il colmo 
di vostre sorti divine , e l’obbligo im- 
menso di glorificare la destra potente dell’ 
Altissimo , e insieme quella di BENE- 
DETTO ì le quali oggi fatta con voi puf 
hanno la grande misericordia , nel darvi 
una incomparabile fedel Guida , che ai 
di loro eterno e beato Carmel ri condu- 
ca . £ voi sempre grande Prelato , orna- 
mento dtll’etì nostra e il desiderio di 
tutte , della bramata eloquenza i difet- 
ti , e degli onori aspettati la roeno- 
manza , severo tanto al vostro Pa- 
negirista non imputate ; che qual palu- 
stre augello di gravi penne mai sempre 
radendo terra , s’ ingolfa ora e si per- 
de nel mar delle vostre Iodi , e mu- 
tolo qui s’ arresta, ma aon'giì sazio di 
celebianri . 


. - V. ■ . . 

(a) I. Ad Corintb. la. tot. cap. 

■ ( ) Oeulut Epifeepì Arsbidiacaniu mpptllaiur : nempc etiani cnm suo Capitolo 
Ad bue 7. tit. tj. 

( c ) LuentM corptri» fui tjl etuliu tuta. Matth. é. x 6 , 

(d^ Si dixtrit pa f mtniit., turii: quoniam non fmm pcninx , >m fnm dt rsr/sre s 
nuni ìdt* non do oorponl b. i. Ad Coruub, iz. i6« 
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[jUtti qaellijche vivono nel- 
la nostra Patria -felice » 
l.anzi Italia tutta ^ e «tirò- 
meglio l’Europa, e<iascun 
Popolot che VI adora nel 
mondo , sommo Iscar- 
nato Verbo di Dio., si affrettano in que- 
ste giorno con ardentissima sollecituaine. 
di rendervi grazie, grazie sincere, e se 
possibile fosse immortali , poichb ritorna 
l’annua memoria dell’esaltazione di Cle- 
mente Tredicesimo in Vicario vostro , 
del quale ne meno aspettato , n^ piit 
gradito bene avvenir ci poteva . La gran- 
dezza di si magnifico dono tiene le no- 
stre menti attonite , e sopraffatte ancora, 
come all’ annonzio , creduto anziché voce 
umana suono celeste ; e durano tuttavia 
i ringraziamenti , le lagrime , la esulta- 
zione , le tenerezze nel loro ptimiero„ 


trasporto. Ah se di nn* solò roto. Gran- • 
Dio , di un- voto solo ne fate mercede 
non avrane avuto le età passate , ni i 
secoli venturi potrair -gustare di feliciti 
più compita, poiché toccheremo l’estre-- 
nio limite , a cui sappiano sollevarsi 
nelle umane cose le nostre speranze. 

Godiamo, ecLii verissimo, con. incre-- 
dibile gioia del ben presente ; ma una:' 
dolce sollecitudine- dell’ avvenire muove, 
ed agita il nostro spirito, e -le sospinge 
ad unir nel suo si quelle cose , che per 
la volubile serie de’ tempi sono separate 
e distinte . Un anno di celebratissimo. 
Reggimento coma il glorioso Pastor del- 
la Chiesa -, ma questa misura de’ tempi 
che scorsero , risvegliando in noi l’idea- 
dt quei che verranno , ne infiamma Oj 
volere cosi certa la lusinga del futuro ^ 
coiae la felicità. del passato. Deh possoa 

que.,- 
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Dì Clemente Xlll. 165 

«questo Vicario vostro seder nel gran $ 0 - tanta parte della bella Italia , ebbe ani- 
milo , quanto fama ì , che 1’ abbia tenuto mo di Principe prima di esserlo ; e fa 
il primiero 1 £ possano diffèrire i mortali a adorno dei pregi , per cui si reputano 
concepire per Lui nuovi voti allor sola- beati i suoi Popoli avanti che ne fosse 
menie.che aleno appieno esauditi del primo, costituito Sovrano . E. certo la gravità 
Sebbene a che noi ristringere in anni del Maestoso aspetto , Io sguardo autore» 
o secoli quel che bramiamo eterno ! Su- vole e pe;ietVante , la voce istessa piena 
perano i meriti del nostro Pontefice gli di soavità d'di decoro furono in Lui ma^ 
auguri pib vasti} e la immensità delle glori, che di privato , in ogni tempo . £ 

Appostoliche cure , che generosamente in ciò fu assai piò meraviglioso, che nò 
intraprende, meravigliosamente dispone, la gravità scemo in Lui gentilezza , nò 
divinamente risolve , sembra sdegnar i l’autorità tratto semplice e schietto, nò 
limiti , che il nosrro aflTecto prescrive . il decoro aliàbilità con ciascuno . Vera ^ 

Nò credibile si rende , che abbia Iddio cosa ò , che questi ornamenti della natu- 
mostrato al Mondo cosi pura luce , se ra in quei , cne nella Patria nostra al- 
non voleva serbarla a lungo, nè in quel- trui precedono, quasi per ingenito posti 
lo riposte , quasi semi in ubertoso terre- sono ; ma tale conveniva , che nascesse 
no , virch grandissime , sennon doveano Clemente } perchè vedeslino anche l’ ap- 
gerinogliare durevoli , nò in tutti gli uo- paranza , e quasi la corteccia di fuori al» 
niini insinuata infinita sollecitudine di le grandi virtù dell’animo suo rispon- 
lui , se non aveva ad appagarli con sicu- denti . Nò io tutte prenderei ad anno- 
rozza. Le quali cose volgendo nell’ani- verarle, sicuro di non corrisponderne al- 
mo mio , mi sento quasi da uno spirito la dignità , e di soccombere alla mole . 
maggior di me stesso tratto ad assicurar- Imperciocché nò uguaglierei parlando la 
vi. Ascoltatori, che le preghiere , che in pietà di Lui così nota, che ispaventòd* 
questo giorno siete accorsi in tanta folla appressarsegli chiunque pio mostrato non 
a porgere ali’ Altissimo per la salute , e se gli fosse ; nò la mansuetudine tanto 
lunga felicità di lui , sono esaudite . £ meravigliosa , che di ogni spiacente uo- 
voi medesimi cosi penserete, quando ad mo gli fece soffrir la molestia ; nòil ze- 
alcuna cosa porgiate orecchio, che tono lo fervido per tale modo, che distrusse* 
per dirvi delle moltissime , ch’egli ha me- spense tra i Ministri della Chiesa la va- 
ditato , ed operato; nelle quali la semen- nità coll’ aspetto anzi d’ isbandirla colla 
te d’ immortalità ti scopre , ed un raggio voce ; nò la scienza di tanto peso a so- 
divino traluce. Nò fia, che disconvenga stenere gli ardui giudizi del sacro e pro- 
li mio ragionare , o all’adorabile tremen- fano Diritto valevolissima ; nò l’irre- 
da Maestà di Dio presente , di cui ò lode prensibilìtà di sua vita , tratta immune 
ogni pregio, che ne’mortali si esalta ;o alla di mezzo la mordacità della Corte ; nè 
notissima modestia di Lui lontano , che tante altre virtù, le quali rappresentar 
^ posto in luogo tanto sublime non ha diritto non si possono, se non se come alcuno 
di togliere , che altri ragioni e scriva di piagerebbe in angusto foglio circoscrit- 
eiò, che tutta la Terra vede, ed ammira, ta la Terra con moltissimo pregiudizio 
L’innalzamento de’privati in istato su- della grandezza, ma con nessuno della 
premo si ha nel mondo , che avvenga per verità . Non lasciano tuttavia di farne 
politiche , e favori degli uomini ; ma opera ricordanza i Popoli, giudici sinceri delle 
evidentissima si vede della Provvidenza azioni de* lor Signori, nò si stancano di 
di Dio, che ne dirige le sorti ( Prov. esaltarle benché a lor possa lodate . E 
XVI. ^{.). Ella per lunghe, e rimote dis- ciò, che mi sembra ai meraviglia più 
posizioni que* , che trasceglie O a punire degno , si ò, ch’alzano sino alle stel- 
Città, o ha renderle felici , apparecchia, le la munificenza di lui , della quale , 
e destina ; e ai prefisso tempo impensata- per I’ ingordigia ed avidità della natu- 
tnente gli esalta . La quale cosa siccome ra non sembra , che uomo possa esse- 
per le memorie dei trasandati tempi quan- re per niuiia beneficenza satollo glam- 
do afflitti e grami , e quando lieti e felici mai. Nel che a mio giudizio non erra- 
manifesta si rende; così Voi , Uditori, no a quella virtù atrenendosi principal» 
nella elezione dell’incomparabile Ponte- mente, la quale siccome rende un Prin- 
6ce nostro intendere poteste ; il quale , cipe simigliantissimo a Dio , cosi un pri- 
stabilito da Dio in i^eggitore benigno di vaco maggior di Principe. £ di questa 
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qiUDto brillinri prove decantano le vo- 
ci del volgo , non punto di adulazione 
sospette ? Ricordano la magnificenza de’ 
doni oltre le^ misure di privata fortuna 
distribuiti ; narrano la liberalità delle ele- 
mosine non conoscenti limite delle sue 
rendite Ecclesiastiche, e delle istesse am- 
pie facoltà paterne . Ove troverem noi , 
van dicendo i. poveri del suo Vescovado, 
poiché convenne cederlo a cwe maggio- 
ri , e a’ Dostrj orecchi giungono (e vicine 
querele , ove troveremo Pastoie di tanta 
benignità adorno , che nella grandezza 
della sacra Porpora siangli il più gradito 
oggetto le nostre miserie , per sollevarle? 
Ove Vescovo cosi tenero verso noi , che 
delle ricchezze sue ne faccia patrimonio, 
« nostra sorte renda dolce c sicura.' Ove 
uomo pietoso cotanto , che al primo po- 
Ko della- terrena grandezza elevato di 
noi miseri , e fontani tenga compassione , 
e rimembranza ancora ? Questi lamenti , 
c queste arida però sono occnpate, e quasi 
oppresse dalle voci giulive del Popolo di. 
Roma che l’ha ottenuto, cd esperìmen- 
talo lasso di beneficare solamente, setol- 
ta ^11 sia I* occasione di farlo . Cose no- 
tissime dinanzi a voi favello. Signori, nè 
oserei per modo niuno , deturpando il ve- 
ro , alla- modestia di chi ha tanta parte 
nella sua grandezza essere di noja.. £ voi 
tutti, anzi ciascun uomo , che unqua di 
magnificenza udì il nome , chiamo a. ra- 
gione : Conciossiachè niuno v’ ha credo 
io , che non sappia , che se alcuno ad al- 
to posto per impensata fortuna è condot- 
to, nella novità, e” varietà delle cose che 
lo circondano, e nella moltitudine delle 
persene che lo affollano , non può tan- 
to in te stessa subitamente recarsi , che 
l’ animo di prima dissimuli , ed altro ne 
infinga: ma forza è, che l’occulta in- 
clinazione della natura sua manifèsti , e. 
alla notizia di tutti renda palese . Che 

S erò nè quegli , che sottilmente vivea , 
i mezzo P affluenza di tutto il misero 
ed angusto animo dispoglia a un tratto, 
nè l’ ingordo amador di ricchezze può far 
si , che non si vegga , quasi ogni cosa a 
ini si dovesse , tnrpemente volto a trar- 
ricchire , nè il magnanimo degenera dal- 
la sua virtù, che quasi lampo abbagliato- 
re di subito non penetri gli occhi di cia- 
scuno. La quale casa essendo verissima, 
estimar voi potete del grand’ animo dì 
Nostro Signore da un .fatto solo ; poiché 
Mn Roma solamente vide , non P udì 


Italia sola , ma per pubbliche notizie sr 
seppe nelle più limote parti insieme in- 
sieme P esaltamento di Lui e la generosi, 
tà meravigliosa , per cui assumendo in sa 
i debiti a dieci scudi ; non de’ poveri sol- 
tanto , ma di tutti awdii , che aveano pe- 
gno lor robe nel Monte , tutte senz’ al- 
cun pagamento a dascuno riiascioile li- 
beramente . Oh fatto piò degno della cu- 
riosità Cristiana , che i fimefai di gioia , e 
delle altre feste, che offl) allorala novi- 
tà del Principato ! Mirare afflitti vecchi 
cadenti , e vedove sconsolate coi teneri 
pargoletti traile braeda uscirsi in fretta' 
de’ loro tuguri , nè creder vero si gran 
benefizio , benché perpubblica voce ban- 
dito . Udir tanti infelici a vicenda le lo- 
ro angustie nairaneisi piagnere per tene- 
rezza delPlmpensato sollievo . Altri bat- 
tere palma a palma , e quasi attoniti fis- 
sare gli occhi pietosamente nel Cielo ; e- 
tutti con diversi modi nell’ allegrezza me- 
desima convenire . Allora lasciarono di 
accusare lor miserie tanti meschini , nò' 
piò furono agitati dal molesto pensiero* 
dell’ avvenire: ailor poterono moIfe> mi- 
sere spose rileva» dal duro retreno P in- 
fermo fianco , e ristorarsi con più agiato 
riposo ; e tante Verginelle- innocenti , . coi - 
la necessità della vita avea di loro pan- 
ni ed abbigliamenti spagliate, riavutigli, 
rividero le vostre Chiese , o gran Dio , e 
la- chiara luce del Sole , della quale Pon- 
«a di tanta miseria le avea private . Que- 
sta beneficenza , e tante altre , che poi 
seguirono , aveano reso ii Popolo di Ro- 
ma impaziente di mirare pubblicamente- 
adorno delle insegne dei Principato il suo * 
Signore . Da ogni parte perciò adunati 
s’ erano uomini , donne , vecchi , fanciul- 
li ; e sembrava il vasto giro de’ sette Col- 
li in una via sola ristretto. Ma all’appa- 
rire di lui , ni il rispetto altrui conten- 
ne, che non lo accennasse con mano, nè 
la gratitudine moltissimi , che con lieti 
viva non l’applaudissero . Chi afiìssavasi 
attonito in Lui in atto di chi celesti og- 
getti conitcmpla e priega, e chi di- 
votamente esclamava : conservate EHo im- 
mortale a misura de’ nostri voti si degno 
Pontefice . Nessuno estimò di esprimere 
bene la sua gioia , che non usandomisn- 
ra: Nè si saziava tuttavia la moltitudi- 
ne di mirarlo, e di seguirlo, benché mi- 
rato , e seguito P avesse ; ma premendosi 
a vicenda pur voleano vederlo più a lu:>- 
go , ed essergli piò d’ appresso , c non crìa- 
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■mo paghi ancora .TI eguale ipettacolo , che 
jloma grata al suo hignore formi) , col 
.«rionti degli antichi Eroi di quella Città 
Scipioni, Metelli, Cesari, e tanti altri 
<onfrontando , mi sembra troppo essate 
.stato pili degno a destare la curiosità no- 
stra , che quelli stati non fossero. Imper- 
.ciocchi -que' vincitori portavano per or- 
namento del loro trionfo avanti a se le 
spoglie insanguinate di tanti naiscti ucci- 
si , e le sosunze di tanti Popoli uccheg- 
jgiati ; il nostro Pontefice precedevano Ir 
insegne pili venerande di nostte salute 
.L’ aspetto di quelli spirava fasto e mili- 
tare baldanza , in cui la crudeltà bale- 
riavai.e la fierezza. .Nella faccia di one- 
sto vedersi 1’ umiltà , e la mansuetuninc 
•Cristiana , ove traluceva l’ardente affet- 
to della Carità , e della pietà . I pritni 
•traevano presso il loto Carro violente- 
nience incatenati Principi sventurati , c 
tenere Principesse innocenti , con lunga 
serie di schiavi infelici . Oi questo seguia- 
no le vestlgia con volontaria sollecitudi* 
ne Famiglie soilevats. Poveri soccorsile 
Miseri assistiti. Gli antichi'! rton£ In fi- 
ne che vide Ruma eiaiio avvivati da li- 
cenziosi motti degli sfrenati guerrieri , e 
-dagli schiamazzi del Popolo debaccantc, 
che al Campidoglio, secit; d' infami DeU 
.tà , concorreva: 1’ ulcimo adornavano le 
.preci , le benedizioni , e gli ethcaci voti 
idei Popolo santiheato , Àe al Tempio 
idell’eterno Dio corieggiaranlo . Quelle 
• preci, quelle benedizioni, que’ voti nati 
dalla virtù di lui , e per tanto Popolo 
porti all’ Altissimo somigliantissimi a que- 
sti, che voi qui pure ..Uditori , formate, 
non vi sembra, cne stati esser debbano da 
Dio esauditi l Non gli produsse la novi- 
tà , ma l’ aftètto ; non si concepirono da 
una moltitudine adulatrice , ma beiseli- 
-cata . £ le voci de’ Popoli sono troppo 
udite da Dio, e le istanze de’ poveri com- 
piaciute . 

Ma io vi parlo di Lui, come di Prin- 
cipe , non m’ accorgendo quasi , che sono 
a ragionar del Pontefice ; ed una Città 
sola nel mio argomento interessando im- 
meritamente tutte le altre trapasso . La- 
scio pertanto tutto quello, che potrei di- 
te in ciò, che di utile de’ suoi soggetti ha 
stabilito, e migliorato . Imperciocché mol- 
tissimo mi resterebbe a produrre del Com- 
mercio, ch’egli ad esso loro proccura ; la 
quale cosa , come principalmente fonte di 
«gni felicità degli Stati , tiene gli stadj 


delle Accademie in se rivolti, e le medi- 
tazioni de’ Gabinetti occupate . Né dove- 
rci tacere del suo gran genio intento a 
perfezionare learci , avendo scelto 1’ op- 
portunissimo mezzo di raunare gli Arte- 
fici tutti , perché le opinioni dì ciascuno 
vagliate producano piu rapinata delibe- 
razione: né trapassar senza parole la scel- 
.ta degl' idonei ministri o in difésa delle 
sue Città dai barbari predatori angustia- 
te i o a rendere ragione ai Popoli i o per 
chiamargli in parte degli arcani del Prin- 
cipato : nelle quali cose e in altrepiù as- 
sai non vi é chi noa si accorga della ma- 
mo di Dio , che Io conduce e guida . A 
uesta mano fedele egli aitìensi nel gran- 
e assunto della sollecitudine di tutte lo 
Cfaiesc, nella quale però agevole più a^ 
oat mi sembra laudevole .oltre d’ognì mi- 
sura conoscere , che il recondito modo., 
onde le gravi cose compone c libra , par- 
titamente segnare . Conciossiaché, siccome 
avviene di alcuni meravigliosi lavori , 
che sorprendono la coriosiu nostra, poi- 
ché Icdandole la vaghezza , e la perfe- 
zione, non intendiamo l’attc celata, che 
le varianti , f eguagliate parti combina 
insieme, e proporzionate le rende ;cosI 
egli é del Ponsiiicato , il quale , essere 
opera perfettissima di Dio in un ottimo 
Ponte&e, conosce ciascuno; ma, coma 
a sMatto ptegio pervenga , ignorano tut- 
ti . £ nel vero chi mai nominò o con- 
cepì quale siasi la virtù, che ad un tem- 
po stesso atta l’uomo a doveri intralcia- 
ti ,:c quasi opposti , quali per ventura il 
Pontefce Romano, quivi ne’suoi Popo- 
li , quindi col Cristianesimo intero tiene 
ed adempie ? 

Per quelli vuoisi in Xui, eh’ é Princi- 
pe , animo risoluto, e forte; con questo 
egli , eh’ é Vicario di Cristo , dee essere 
pieghevole e mansueto . Esige il buon go- 
verno , che con ferro e fuoco ogni ma- 
lore ne’ prinemj si tolga ; ma coi Cristia- 
ni vuole il Vangelo , che infaticabile 
siasi nell’ammonite, perché il trasgresso- 
re si ammendi . La base del Principato 
-sembra assituata nell’avanzare vieppiù di 
forza e grandezza ; laddove II Sacer- 
dozio i confini da Cristo prehssi in niun 
modo trapassa . S’é pregio nel primo 
1’ essere accorto ; generoso , ma con pen- 
ster del fururo; delle pubbliche virtù ne’ 
Ministri più , che delle private rigoarda- 
tore : E’ di Evangelica necessità nel se- 
condo l’ esser semplice ; generoso , ma sen- 
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** cura dell’avvenire; ricercatore delle esaltamento suo» tii f tvttiBt scrìvevi 
virtù private ne’ Ministri prima , che del- chi /’ avrebbe credulo mai . O parole de- 
ie pubbliche. Infine se un Reggito#e de’ gne di Pontefice s) grande! Oh sensi di- 
Popoli, che si vanta maggior di tutti, mostratoti della sincera virtù, che l’ador- 
dee 1’ incera sua grandezza considerare , na ! Chi l’avrebbe mai creduto, chiede* 
e del valor suo convenientemente senti- te o Santo Padre ? Parlo con lui lonta* 
re, per azzardarsi in pace e in guerra ; no, poichh il nostro atTetto presente lo 
disconviene al Pastor delle anime , che si rende. Creduto I’ avrebbe chiunque sape- 
dinomina minor di tutti , conoscere le va essere la vostra virtù appunto atta a 
virtù sue, perché sempre ancora avanti rendere se a voi medesimo isconosc iuta, 
a Dio di nuova assistenza richieggitore. Tutti l’avrebber creduto que’, che in Voi 
Di queste sante e spinosissime cure del scorgevano di lunga mano un particolar 
Pontificato facendo ricordanza ben mi lavorio dei Cielo per prudenza, per ca> 
accorgo, che mi converrebbe a moiri ar- pacità, per costanza a gran cose forma* 
gomenti rivolgermi , ne’'quali la santa to. L’avrebbe ognuno creduto , che in- 
mcnte di Lui, e la vigile prudenza appa- tendeva esser opra dello Spiritossanto Pe- 
rirebbero chiaramente. Ma poichì non i lezione de’Pontehci . Vero h però, che 
lecito a’ privati ogni fatto ancorebh lau- sinché sospesa la yolontì di Dio pende sul 
devnle partitaipente narrare , forza é que- Mondo , noi divisiamo colle Leggi dell’ 
sta parte della mia Orazione , che ai suo umana prudenza , e per questa _T’ esalta- 
Sacerdozio rivolgasi, lasciare troncata e ramento di Lui più da bramarsi , che da 
znonca . Ma del bassamenro di se , per ottenersi appariva . Imperciocché né la 
cui estimasi a poco, virtù, che!’ eterna severità, eh egli manteneva nelle Eccle* 
Verità ha nei sacri Libri quasi base sai- siastiche Discipline, credeasi opportuna 

dissima, e motivo sicuro di spirituale gran- per que^, che poteano temerla un gior* 

dezza disegnato, e prescritto , ratrener no, né la strettezza de’suoi consigli eoa 
non mi potrei , che non ne facessi par^ Dio gnidator verace potea lusingare ta- 
la . Imperciocché ristretto egli in quella luno, che bramato avesse adito in Lui 
lizza, in cui eragli, tra pochissimi, da- delle umane voglie . La grandezza istea- 
to l’aspirare al primo posto del Mondo, sa del Veneto nome, che, siccome av* 
forse credette poter volgere i suoi pen- viene nelle cose illustri ; sembrava dover 
sieri ad occuparlo? Forse restò presso di trarre gli animi più ad emulazione, che 
alcuno il vanto , che seco usasse uflizi , ad amore , formava presso le menti de- 
o* con artifizioii modi l’animo ne lusin- gli uomini ostacolo insorm.ontabile a’no* 
casse f Forse , che nello squittinarsi tre- stri voti . Ma a disperanza forse ridurti 
*ib sospeso f o al pronunziarsi dei voti aveyagli Iddio , perché con più chiarez* 
impallidH L’occulto Decreto di Dio, che za intendessimo la grand’ opra della sua 
a Pontefice lo destinava , inopinatamente Provvidenza, che conoscendo l’immenso 
svelossi per la voce umana . I sagri Elet- dolor nostro nelle aspre vicende, ch’era* 
tori di loro scelta compiacquersi ; l’ap- no per avvolgere la Cristianità da noi 
plaudettero i rinchiusi ufiìziali , esultò non sapute , apprestava il conforto di 
Roma , e in appresso il Mondo ; ma egli un Pontefice opportunissimo ai difficili 
umile e basso prezzatore di se, chericu- tempi , da noi non isperato . Conosco 
sarò aveva di porre in sì gran competen- che i riguardi dovuti al luogo e al tem- 
za il nome suo, quasi sospeso ristette an. po , che debb’ essere ceduto alle vostre 
cora e dubbioso, onde potessimo ringra- preci , mi troncano sì bell’argomento nel 
ziar 1’ Altissimo , che ne aveva dato Pon- suo principio . Vi ho tuttavia di gran 
tefice tanto più grande, ouanto egli mi- cose , benché rlsriettamente , narrato , 
nore si giudicava . E perché intendessimo, onde posso ora tacermi , e in altri rem- 
che quest’ umiltà non é di natura , come pi di queste c di nuove più magnifica- 
cgl’é delle virtù debili e fiacche , onde si mente ridirne . per queste che ho 
faccia , per volgere di fortuna , soggetta narrato , benché in disacconcio modo , 
a mutazione o teemamentoi volle Iddio, egli é, ch’io diffidi, che voi tutti , t 
che manifesta si rendesse per lettere pri- quali a questo Dio presente e sensibile 
vate del Nostro Pontefice ( poiché qual per ascoltar benignamente tutti , e i 
cosa é tanto celata ne’ Principi, che non giusti preghi esaudire , ad acchiedere U 
ti disasconda?) nelle quali stupito dell’ salute , la felicità , il lungo conserva- - 
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<tanRo del suo Vicarie Clemente 


del sue Signore i congìonti ancora , per- 


xire, e Pontefice -Noitro quà »UecUi e chi quegU la gravità di Sacecdote tenen- 
^nsioéi veniste , pimi di letizia , e di ' do , appo questi il fasto c la grandezza 
aicuranza , come di ricevuta grazia sia- del Principato si rappresentasse , ottiene 
te per ritornarvi .^Conciotsiacosachà , se da Ini non so^eso per timidezza , ni per 
li lecito agli uomini di " quaggiuso la animosità sollecito, un elettissimo Nìpo- 
' Provvidenza eterna interpretare , essa te , del chiaro e piissimo tuo lignaggio 
■abbiate potuto compreadcte e t^ereìi ornamento e gloria . Del quale per le 
oggi giorno in vanta«io nostro intera- giuste Iodi spaziare non meee vasta • 
mente impegnata , che avendo guemito^ che inutile opere sarebbe., poiché quel 
Bri uomo dirmagaanimldi , di- prudenza,' miscredesri ittessi , i ouali ■dei sacri Mi- 


ivvidenza eterna interpretare , està te , del chiaro e piissimo tno lignaggio 
lìatc potuto compreadcte e federe ì, ornamento e gloria . Del quale per le 
;i giorno in vanta«io nostro intera- giuste Iodi spaziare non meno vasta • 
ate impegnata , che avendo guemito^ che inutile opere sarebbe., poiché quel 
uomo dir-magaanimidi , di- prudenza,' miscredesti ittessi , i guati ■dei t^ri Mi- 
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0 di qgn’ altra .virtù Principesoa Io ha in£ 
po ito in luogo suo sulla Terra, e cnmula- 
■ tainente delu scienza fornitolo, diflìcile 
c malagevolissiinnsy^chó di Principe odi 
Pastore , senza distruggerli scambievol- 
mente, gli uffizi unisce -insieme.. E. per- 

-LV ^ 1: »_ _ *_•___ 


aistsi della Romana Chiesa tt fanno 
tebemo e dileggio, lui hanno Angelico 
giovane, ed innocentissimo Principe Vr»e- 
mimmf , Ma piti di tutti questa Patria 
nostra medesima, asilo dell’ umana liber- 
tà , primogenita della Fede , ed olite 


chb piìi «tìclttirmentt h conssce^imo X)gni dè^ Mondo inoonttmuiati e 
allora appunto lo ha scelto.,. che di,lu-v «sneunda del. .Senio Padre ragiona., e 


tingarcene le speranze nostre non osava- non gli uomini solamente , ma quasi te 
zip, e in tenppo Io ha esaltato , in cui Contrade iateste.^li Aitati, le Chiese, 
le mÌMic .vicende degli uaDOiini acconois- ^d i 'Luoghi Sagri c 'Profiuii parten-di 
timo Io richii-deano . Laonde se i pecca- Lui . Altri rammenta il decoro della 
ti nostri nou la forzino a ùmoverii dal- .sacra Porpora ai Concittadini nostri fo- 
io-suc beneficenze, non fia che temia- -municaio , chi landa 1’ equità - delle sue 
mo , che. questa Provvidenza cessi, o si- Xc^i del saggio Govemarnento twstro 
-distolga da noi .'E quasi per arra di ciò: .sostenitrici, molti giolsconq, ch’egli ab- 
par, che tuttfa la’Terra 'bramì impazien-’''bia coll’aurea sacrita rosé' tra tutti i 
te correre in questo luogo , jc le ‘iélicilà .<Sovreni dietmta'la Città nostra, e mol- 


.nel breve giro d’nn anno esperìraenta- 
te piena di esultazione contarvi . Dice- 
sré narrarvele cól frerriito dell’ onde sue 
il Mediterraneo , tinto di barbaro sangue 
dalle Pontificie, insegne versato ,.che i 
cadaveri degl’ iniidlatorì dell’lraliand li- 
berrà tra i. rigogliosi suoi Rutti baldan- 
zosamente ravvolse . Udreste esaltarle II 
freddo Settentron: colle voci de’ suoi 
Popoli , •che videro le ostinatissime vo- 
glie de’ perfidiosi ^Giudei per loro medesi- 
me piegare detestare l’errore, e gli em- 
pì riti a pié dì Clemente; L’Asia ìetes- 
t» • chi ’l crederebbe f L’ Asia magnifi- 
carle con istupore } poiché gli abitatosi 
del Libano terribili ed kidomÌFi , -inva- 
no da tante Maomettane Provincie asse- 
diate e cinù , e da tonte falangi batta- 
cliati spessamente, placidi laKÌano-oggl- 
dn i loro dirupeti tassi , «d • i precipitosi 
tfiogbi , e vengono a baciare l’ orme di 
Luì , ed in lot Pastore lo riconoecono , 
Che dir debbo di Rome ., quella Roma 
l^iena B ridoAdabte di gioia ed incetta 
tre tenti beni, di cni T’ha colma, qua- 
le sia per vantarvi? De’ qual! cettamen- 
é il maggiore, che avendo eeinpre,>e 
zalvolta a suo periglio bramato presso 
T»m$ Vili, 


rissimi , tra tanti pregevoli doni , par , 
che dell'animo solo del Santo ed illiba- 
to Pontefice si compiacciano , il quale 


onorando la Patrie sua , già assai per te 
stessa, . e per consenso di tutti i Pqpoli 
•ingentilita , - non credette perciò - ornarla 
di novello spleodore, ma voile della di- 
gnità e grandezza di Lei per ogni tempo 
della Santa Chiesa e della Cristiaottà sta- 
ta -mcritevòlissima difcncKtrice., dinanzi 
la riguardante Terre , grustamente , e sa- 
pientemente pronunziare . Le quali cosa 
a noi palesi, e da tutti gli nomini che 
vivono conoscidee a lodate , toccherà a 
Voi jwavisstmi Padri , -delle Venete gesta 
rìcorurori, tramandare alla Posterità in 
Imria,rperpiù.ginato stile adorna, -e per 
c^ . che apporterà la . successione de’ tempi 
più vasta : affine che legando le glorie 
di Clemente Tredicesimo Pontefice Mas- 
simo , coi -finti dei Veneto nome intrecr 
ciate , e congionte , possa dira ìntefler 
sita .e sorpresa , che ben a qneUo si con- 
veniva P aver wrtito Città tanto illu- 
stre per Madre , e ben a questa dove- 
vasi , eh’ egli amata l’avesse con vera 
teanazza.m Padre. 


. .1^ 
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B* SIMONÉ FIDATI 

AGOSTINIANO. 

Tr^o/ta a Cajeiani in ofto^ Ìi\jfcquiofn frat^u Jj^ 

ntlt ultima ^lOTM étlh Ptjh di Tqjqua ^ i . - . ^ 

DAL M. R. P. FRA GABRIELLO LAGET 

Macftro in Sacra TcoIogU ddPOrdine Ercmirano diS.Aaa» 

• «ino, predicando per la feconda rolra la Quarefima 
, nella Infigne loro Collegiata di S.' Maria, ' 

quello Anno JMDCCLX. ! 


Dtdii iin fckatiam Suiflwum: bongflavit itlum ìnUbvrìhm: (g 
comfltmt labgrts Ulm$, Nella Sapienza M X. io. 



Ppcna 

u recarvi un sincero atte- 
stato del tenero, e grato 
amor quo^. col ragionarvi 
in questo "giorno (ultimo 
forse delle mie Quaresi. 
mali fatiche appo di Voi , J eh* totfo af* 
fÌKciossi a funestare la nùa (vitaaia con 
rmno pemioro il trappo trito detto di 
- - • f pnvMÌm , xibU pnblict, fis- 
éomimumt IkbÌMmfs^ 
Ni abiusognate Voi » 


K>rmi 

Wee 


a : MAi/ arivriim ,mikU puUict, 
aU* rjl: tMm eoau 
$a voivuatur (a) 
lutai Riv. CaKtaui , par certiScarvi di 
questo vero-; di mendicare o da Rodi ì 
tuoi Caiocù afaùtrari , o daCiptoiwM 


devtttati Giardini ; oppure da Efeso i 
suoi Tempi inceneriti ; o da Egitto la 
sue spiaqate Piramidi ; ovvero da Babi- 
lonia le sue Mtoa atterrate } oppure d« 
Roma le Terme, i Palazzi, le Torri,! 

Trioni, il Colosseo diradati . Nò, di ta- 
li lontane , o rimotc timembMoze non 
abbisognate. Troppo cblaaameMe fra voi 
non senza afianai , e sospiri, si scorge, 
che deir aprica vostra (A) Repubblica, 
rispettata,, .e /iverita da pib tioomaig 
Nazioni, altro non è rimasto nelle Ta. 
vole de’ pii) • acculati Geografi ( e } che i| 
tolo Dome . £d ormai ài noto» eaìandice 
acABcallato rimarubN, e soaarrito , se 4 

Bi- 


l»)tp. XCI. ( b) ìA dr* Crafigii di Cgfàa 1441. «0 Aniiv, (e ) QlHvtùa 
Lii. IL luiim : Oimdi tt. . ■ 
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BTfpIco IN iivMcmndo U terra del di stizia troppo Ufacclau imopportabile t 
ki sepolcro , qualche noncta non rinve- ed k quasi dar di mentita ailio Spirito 
atsse . da tei coniata ; o non sentisse Santo . che assicurò : /» m*w$erÌM mtnw» 


far resistenza ai tuo aratro da qualche 
■ascoso fondamento di quelle mura, che 
■n dì corona le facevano , od orna me n* 
M . Come apatite sono da Cassia le ve> 
nerande memorie della liberale Pietà de- 
gli Antichi CasctaniPLà, dove fierironn 
bfticiatl Monaveerj « erbacce germoglia- 
no > e ortiche . Ascoltali lo strepito no- 
ioso di soli grilli , o ’l rustico tuono di 
pastorali zampogna di vii Campagnoolo, 
tlove un teinró risuonavano organi ar- 
tnottiosi , e divote Salmodie di venerati 
Clanstrali . Fitchian le biteie, appiattate 
eotto deir erbe » dove declamavano Sagn 
Oratori sopra de’ Pulpiti . Arano i Buoi, 
o pascolano gli Armenti in qne’ luoghi vo- 
nerandi , dove amroinisrravansi i più tre- 
mendi bramenti . Del vostro Senatorio 
Palazzo, dell’ antico vostro Teatro , ebe 
altro si vede fuorebò incolta spalliera di 
edere , branchi , sambuchi , spineti , c qual- 
che masso di mezzo-rovinata muraglia , 
che con cento spalancate bocche di orv 
lar mostra contro del tempo % ripetendo 
k frasi del hdorale ; Nulli no» ftaéSut 
ftta ufi ( « ) < Tanto , e molto più a me 
suggeriKe il funesto pensiero } q^nale per 
alis^^rìre in qualche modoa miei com- 
pasmnanii sguardi l’orrore;, via, mi sog- 
giunge, permettansi pure al tempo sifi' 
Wte bizzarrie , merce di cui ha maUcn> 
pre sopra di tali cote,'' un tutto suo die- 
potico dominio esercitato : e fu maisem- 
pre vero : Ommm rapiuntur m trmpmr 
4 ^} laonde meraviglia non Sa, se cado- 
no k Ctttàjjierìscon i Regni , quali tutte 
àtl rapace Tempo son spoglie ,cagton» 
r CUI può bene a sua balla dismigger- 
, o lacerarle o ridarle in favilla ; Si 

{ lardoni dunque al T«npo sifiàtto deso- 
amento , con 'cià di’ ingorda sua ginris- 
dizioue , non ao ae dir debba facci oso» 
o strage -senza pietà dell’ altrui . Ma che 
di questa troppo in U dilatare presu- 
ma i codiai ; knndendo la rapace sua 
destra hiianche con mettere in obbllo gli 
Eroi, massime quelli j che di esimia san- 
tità kron tpieed» gli k desso un ingiu- 


eriì JùftMt ( e ) V A vendicar tali torli r 
dal Tempo usati contro tabella Cassia t 
mi sono quivi portato stamane . Ed- oh 
potessi di tutti i lei Eroi a dispetto del 
Tempo , ravvivare a Cassiani le gloriose 
memorie, quanto fbrtunato mi riputerei! 
iò , che niente meno di quattro ( d ) fra 
k altre men luminose, fulgentissime stel- 
le, -abbia Cassia , inchiodate net sagro 
-Cielo Agostiniano, e di tutti e quattro al- 
meno, metter dovria in vaga prospeni- 
va i meriti alla pubblica venerazione : 
perché nini e quattro meritano di esse- 
re portati in trionfo , ornati di lauree sul- 
le vette santificate de’ sette Colli di Ro- 
ma. Ma, non permettendomi il Tempi» 
nò da’ quattro, emoko meno degli altri, 
pressocchi moumenbiii , diffusamente di- 
scorrere , ho pensato di venerare -di tut- 
ti la santità , u sol solo farvi parola di 
quell’ìncHto vostro Concitadino , da voi 
chiamato venembil Dottore, («) ma dal 
dotto Tritemio (/*) con più espressivo 
proprietà nominato qual Valentuomo^Tw^- 
$Uù ingime , Diftrtus tloquìo , ute miaus 
SmShan .... quam Seiemim vntrabu»* 
éut., ciò volli dire , il vostro e mio non 
mai bastevolmente iodato B. SIMONE 
FIDATI. Non ascoltate come Egli, av- 
vegnaché vostro , avvegnaché carico di 
meriti scintillanti , par , che da quel sa- 
gro suo Avello ripeta a suoi Compatrio- 
ti Cassiani : Eutraneus fa8$u fam fra^ 
tri bus mtit , O ptregrinat fili tt ma tri t 
Ì 8 )^ Secondi pertanto la Provvi- 
tknza quel pensiero , che fin dal mosnenr 
to , In cui onorato mi vidi ad essere per 
la terza volta (16) vostro sagro Oratore, 
ispirommì, di recarvi un attestato della 
mia gratitudine , col ravvivarvi le degne 
memorie di questo vostro eccelso Cam- 
pione; in loue di cut punto non dubito 
caxhi appuntino in acconcio il detto del- 
lo Spirito Santo : Dniit UH Jcintiam San- 
Sotam : bonelìavit illum in Ubtribar : & 
tompitvii iabortt illiat . Dappoìcbò infra 
le numerose schiere de’ Santi, al vostro 
B. SIMONE comunicò Iddìo in partico- 



-, ' , ■ . - ; . > - . 1 

(a) Sn. tp.XCl. (b) liiJ. (c ) Pfabmt.CXI. 7. (d) A Rita. B. VgUina .^Citt 
Altee di Chiavano y t B. Simena Fidati , tatti da Caffia . Vtdi Tortiti »»’ Sitali Ago- 
finianii' (e') Statati Cajfiaai Lib. i. Rmè.%. (f) Dr Stript. Seti. ap. Btllarmin. 
JJO^IiL'y, x6, la.U, Qaattf.y-ad mfAvvtntaw 
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hr. modo- la- tcien» de' Santi: DtditiHi ea Divina-) non vi maravigliate : quef; 
ftintìtm SmmSormm , con farraare di lui Secolo ostinato persecutore de’ miei veri ‘ 
Én diletto SBO -Favorito : obbietto diane Fedeli-, che di rendere invisibile il Capo 
compiacene. Del vostro & SIMONE visibile della mia Chiesa- argomentossio 
onorò Iddio in particolar modo le fati* totuomo ; intronizzando invasori nel So> 
che (,«): HtmtPavii tUum in glio santificato di Pietro (t)qual mara* 

con formare di lui un nuovo Appostolo viglias se degli Eroi- piò gloriosi delta 
Ber proftrto de’ Popoli . Kel vosrro B. SI- Fed* nasconder voUe le gesra ? Non iit> 
MONE perfezionò Iddio in particolar colpatc di: tcascutag^tic il Sacoloquattor^ 
modo Ic- ttK. fatiche : ( ^) Csmp/rv/r 4 r. drcesimo , ^nb. lofoi quella dessa ,chedel 
dare/ iUins f con formare di- lui un-.p^ Diletto mìo-favorito SemoM Fidati dis* 
lente RefiKÌo a vantugio-da’ Cassiaoi». posi ) sol -solo- eroicke,, e provette virtudi 
Il vostro E SIMONE adunque qual DI* si rammentassero . Quitidi orditali , ne’ sa* 
letto favorito da Dioy qual nuovo Ap- gri Annali , tx>n . già come degli nitri -Sen* 
postolo di molti Popoli ; qual potente vo- ti , ctrtu barlumi. di equivoche puerili 
atro refugie ò egli desso tutto ciò , deve vittndi ti ngiscratsero ; ma bensì di prl* 
da me aspettare in. questo giorno di un mo làncio comparsa facessero maestosa -le 
solo fia^mille vostri- iocliti, compatrioti, .virth pili sciniiilanti , e robuste de’ pib- 
la vostra cortese attenzione* attziant) e -ptovetti ; laonde siccome dellot 

Dovrei, cemmentfr sul bel- pttOcipio Fedc-acrìsse il P. S. Gipr-iano , cbes 
prorompere in. dogliose invettive contro ftr-mtrmt aui iongn sgnititmr 

del Secolo quattordicesimo di nostra -Re- ttUigitmr% ftd eomptndh g^tht mntmri» 
denzione, il quale -di tante, c tante al tmtithn$i*ti$ir: {J) Cosi il virtuoso vi* - 
tre cose, .che accolse in Ini, seppe la* vere di Si mone il creasse, diletto-di Dio#. 
Kiarci minute memorie -: iaddiMre.-, del non por morns tempomm n» nel prima'' 
nostro B, SIMOME FIDATI', conten* albeggiar dc’-suolaimi : C*fr^eW*e^«t<io 
tossi sol di toccarci i splendidi nobili ria* matnritntit hauritvrx < 

uli,' tutto, inviloppanao nel buio .di co- Ascoltasse, Sij^nori-, come la dbcorne- 
pa dimenticanza il bello-, e’I pregevole la- Provvidenza-' Regolatrice del.- rutto I ' 
di sua virtuosa pneriziat Perobè nascon* Eccomi per- tauro- pronto a secondare ix 
tkfci lorcbò -il noctro Fanciullino SIMO, di^nt di lei, quali invirairme, invitaB:i 
NE interMmpeya sovente i suoi sonni voi«r*i a fisiarefrcttolosamentegli -sguar*- 
per favellare ron DioI Percbt non- par* dt-, adoroi di'- stupore , e- di riverenu.- 
tccipa rei -le notizie di sua modestia ,- del verso Snr.one , ancor giovanetto , coii^a* 
SBO silenzio, ili.sao raccogli meato , di dra a -capello I’- Elogio di Pier- Da*- 
sae monificaaioni., di sua senile serietà miant, (e) eh» Nnbiii aria gonorit gnen» 
in una età di leggerezze sol vaga, e. di fnmrm nUitmi , foli- vaeaèmt dìviaitirtà 
giuochi l.Perchà non retarci un distinto Firma vita. Eccolo là -piccolo Rotniteir 
ragguaglio , dell’ animo -risoluto , per lo-, penattato- da -divina scintillante lu-, 
CUI , benchò giovane vivace d! ingegno , ce, alla presenza dell’-Universale , a lak- 
atro a nobili intraprese-,, fornito dispirì* manifestato-, Redemorey quale -vl/ipsrwr- 
tl, al- pari del -srw sangue-,, splendenti t X/m«n/(/-).-£3Ìccorae,perreiKÌercacie»' 
«. rafbiato nel suo > nativo splendore ^ tifico nella conversione «e^ Popoli (g) ui» - 
volle anteporre, agli- agi della- Casa-pa* akro Stmone, da- lai teaeraraente ama, 
tema Je-. ruvidtzze dagli. Eremi penitenti to- < ii ) tstmiro. il volle -coi» un vaso (z ) . 
del gran Patriarca -S.. A gostioo, 4>crdiì? calato -dal Ciclo, - di --quadrupedi ripie^ 
Nò ; non vi maravigliate ( accorre a con* Uccellacci, e-SerpeMì : Goti -pecdrchie*- 
tolarmi r anMbilo regolatrice Provviden, rat suo diletto. iL nostro Simone , egli 

stes- - 

( a ) fWt Ot»e, .VfT, api a Lapida' hfc , (i>-) dkidtm *-..( 6) Id ^mfli Sre . , a pn->. 
eijamrmti noi id*8. PImjfTadt.r Lodovico di Baviera , entrando in Rema fece fira^- 
gt de' vtri fedeli fegnaci di do: XXU. vero, t legittime femeficT, t crei P 'Antipa-- 
g» -F,' Pietra eli Carbara prima\ ammoglia»* ; pai ■^ligivfo' Apéfidta allafibe ìMi-- 
papa Nitctii V, VediTmelli Sh. . Ag^ite.\T.V. P. 4^8. (d.) Cyprian. Fpifmp^lVr. 
ad Falitem . (e ) Ser. de Nat. S. Jat Bapt..(f) Làc. XXIF. 34. (g ) AB: XXti. 
S. Fide Cam. i^Jaifidt. Jde . J» XFI. .17. .( h.) vfA XXL.p,. ‘ 

or 
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nmo iixtnnr il voli* t faccadoMgli vede* remi le labbra al mentovato KÌemifico 
re in aria amorosa con in mano altro Calice ; e gustante una sola porzione y 
vaso , tutto Celeste di scientifico liquore supplicò il divino Donatore a render par- 
ricolmo. («) Con questo divario , che tecipi dello stesso liquore eziandio gli al- 
ai primo oimone presentato volle anvo- tri suoi Correligioti Fratelli .(/) 11 di- 
so Simile ad un lenzuolo; vino Maestro però, che Si mone , e noa 

Mtlmi linttitm , di vile materia ; laddove gli altri, cou parzialità di afictto dichia- • 
al nostro Simone presentar volle an Ca- rar voleva tno favorito i mostrando di 
lice d’ oro , mateci^reziosissima : a qual- non ascoltar tali richieste tosto soggiu»> , 

io inviò solo dal Ciclo un vaso scienti^ scgU : Pun mundt , fi totum ibibifiti ««(- 
fico, e comandò da Sovrano, che acci- vtrfmm Mumdiim iUMftrufftì , (_g) Eterno 
desse da per te stesso , e mangiasse di Iddio, quanti argomenti scintillanti di 
ciocchi nel vaso , a lui presentato , con- vostra parzialità verso Simone ini soro- 
lenevasi : Sn^r, Purt, ectidr, & ma»- ministrate! Ben mi avveggo , Signori , 
data C b) , Col nostro Simone però, ttt^ che in ciò aKoltando , pensiate debba io 
to parziale mostrandosi , porger volle di farvi parola della profonda segnalata 
propria mano lo scientifico liquore , ed miltà del vostro Beato; quanto vampan- 
abbeverarlo insieme con lui , dicendogli te la di Ivi carità , quanto vivace la di 
con amore di Padre; Patr ma»dr, rat- lui fede. Poteva Egli bere tutto quel di- 
€um de Calie» bibt.^e^ Notaste? ilpri- vino liquore i ne bramava anche satollo 
ano Simone , avvegnaché provetto , . é il suo Prossimo ; dunque ben meritò , che 
chiamato col proprio nome , senza vero- Gasò gli apparisse , poiché sappiamo , che 
no encomio . Sarg* Pitra , aeeid* , Ce . Appara tu fui Jldtm habrm in iltam , 
mandata, li nostro Simone , avvegnaché (^) Tutto vero, Siguori. Anzi io sog- 
giovanetto , viene da Cesò invitato col giungo : Se é grande la fede di coloro » 
nome sfavillante di Fanciullo mondo , cui solamente appare Cesò, quanto pii» 
ed immacolato t Par» mandt, meta m di grande, anzi massima dovrà dirsi la fe- 
Calic* bibt . Se queste sono le Albe della de di colui , cui Gesù non solo appare » 
di lui Santità , cosa mai saranno per ma- ma con esso lui tratta famigliarmente } 
aiifestarci i meriggi ? £ se questo solo Più : lo invita ad abbeverarsi in un me- 
Bon basta a dichiarar Simone Diletto- fa- desimo vaso, di una medesima bevanda 
vorito da Dio , dove mai tinverrassi di con te medesimo ? Questo fa praticato col 
più sfavillante, che basti ? Permettete- vostro B. Simone, cui- Gesù disse :P««r 
ani. Signori, che io ripeta in lode del maadtymecamd* Cahet bibt . Aegomen- 
Bostro Simone , ancor giovan«to , le ve- li son questi troppo specchiat i per cui il 
ci del mio Gran P. S. Agostino ; Beato B. Simone favorito da Dio ailetto dt 
di lui , cui toccò la sorte di avete Dal- Dio , obbietto delle compiacenze di Dio 
tifttatem Magrftram y & iUabmum e»», chiaramente appalesano. ... .. 

dà feltm (d). Oupure con le sillabe , Tutto vero torne a dire. SI ratto vm 
imprestatemi da S. Massimo esclami: tissimo . Mi peidouino non pertanto que- 

jùoe Di&ir» ptrfiQjir, ’$•< Corf* didiaiiy sta volta, te di far conto di lor poco mi 
gaa doctft» in Tenti (e). i t cale . Appalesano, àvesolagtan libciv 

Ma in che mai io mi trattengo ? Non lità di Dio verso Simone; ma poco rea- 
ct traitcogbiamo di grazisi. Signori , in don chiaro H merito di Simone appò dt 
questi banurui di glorie; quali dovreb- Dio; per cut di tanta liberalisà ometto 
bonsi tenere in gran conte , qualora di degne ti rese lo sccdso , le incomparabà- 
adtro Eroe di S. Chiesa si facesse parola, le di Simons scintilla nelle scienze, nel 
XlebboBsI però quasi passare sotto silen- sapere a lui eoa parzialità coniunic^ inv- 
2Ìo , orché del B. Simone Fidati ho la mediaiamcatc da Dio. Questo, più dio- 
sona di favellare. Quindi a contempla- gni altro , il nostro Giovane tenero dà 
te altri encomi più sfavillami ton co anni, ma canuto di vinù manifesta , inv- 
Kretto invitarvi . Appresso Simone rive- perciò casco di sarabocchcvole merito. 

. . .... I 

.. . • ' I ■ - • * 

(*) TneUiXJ. J. ai Jbm, ijg8. n.XI. (b) V. S. i>. 7. ( c ) Tsr/A ad/ 
fd) 7>aS. Xiy. in J». (e) H«isi. LìX. II. dt S. Eaftbi». (t Ter. Di S. Ijvr 
Tsfi Stf. F * Fi A9^r 134®* J Sap. /• a, 1 
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. Invero: 11 dota> delle scienze/ non si n piiifyuain S/ilgmtn Sic f^i/laggiormenter 
j»resenta immediaumente da Dio,, se non. per esservi- ancora^ chi dubita, se addar. 
K a Quelle Aniiar eroiche. In cut il piti tarsi possali detta Elogio con verità al. 
aodo foudameiuo delle pih esimie virtù* la Madre della nesaa. Mpienza. incarnar 
di, atte a reggerlo con maestà, e deco«^ ca (/'). 

V> , ravvisati. Domandatelo a Salomo* G^liardissima' obbiezione,. di cui te^ 
■e, ^nale soltanto, col dirci dapane del> alerei di restare convinto, se a mio fa» 
lo Spirito. Santo i Hon/Vi>daa«(«)( oca* VDJre non parlasK apertamente nn.GirO" 
me meglio a mio proposito I<Wge l’ Ebrai* Ikmo , quale per Sapienza- a Salomone 
co Originale ( à ) ; yin ptrfMo) in ccm^ coisQtiicata , intende le sole politiche. 
fpc^it fttc dedit Deus faficatrnm , Cr fei- naturali cognizioni (g) . Grazie.a S. Dio* 
éntiami argomento, indubitato ci sommi- Bigio Areopagita (.6) che sifHittaiiiente a. 
nistra , per inferire con irnialterabil frati* tatti in ogni genere di sapere Salomone 
ahezza qual cumulo senza termùie di antepose, che solrarrto pochi ne venghi» 
perfezioni , tntie eroiche , trono eretta no eccettnati Saphntierrm omnièps , mr 
avessero, e tede nella bell’ Anima del poart cxtifnintiiti(i)..Ot se iwl 
nostro Giovane; quale, se.foese stato ve* novero di questi pochi, a'-senti mento di 
duio dal P. S. Ambrogio , avrebbe Blert* Girolamo, e di Dionigi , oltreil Redea* 
reto a tutta ragione , ripetesse di lui , tote, del mondo , ripor si debbono la Ma* 
che CompHtàbttkr in canti infuntiaìftd dre Santissima, Adamo, Èva, il Batti* 
nei fintaus nnntis irnmcn/Hc) .On sì, sta, i. Santi Appostoli, chi sarà mal per 
che comprendo , ragione avesse la.Prov- nmpognanni , se con ragioni evidenti 
vìdenza di avvertirci a. noni lagnarci farò; vedere, dibbavi- avere il suo luogo- 
delle oscntifà del Secolo , in cui visse il eziandio it vostro Compatrioto fi. Simo» 
nostro Beato..Cosa.mai di pih eccelso ^ ae Fidati. . \ - i 

^ pih ragguardevole , avrebbe potato- Dissi ^ cdn. ragioni cvidentiV-dcl pesB - 
nmmentarct ? Sinwne , ancor, novizao delle quali, voi- scelgo, per Gin^i , miai- 
nei Chiostro , addottinatio- da chi tutto Riveriti Signori; Simone, sì,.pU/f0ci» 
ià-' Ab che. questo sol basta a dichiarar» S'c/tmin: dappoiebt questi, non attenne- 
lo pili, che favorito da. Dio; Uomo per* da. Dia la. sapienza ,. m non già.adalto- 
fctuttimo , delle- più eccelse pceroaativo ammogliata, avendo già un , figlio- , se 
compio uw nente fornite ! Simone. m po- oon’ eucor nato, da lui al certa già ge*- 
<tbi anni cod - paruialmaote favorito da. nerata ( à ) , laonde era. già Uomo per* 
DioI Ab-, «he chiunque ilovrà additar* fetto, cui addattac non poievasi.il tene* 
àpio, non cl dirà più-: ecco là il B.SÌ-* ro titolo di Fnrr. Questa titolo recato 
BKoe'Fidati.- ma,, cambiando -frasi, ,an» ùi replicate volte, al- noetro- Simone-- da- 
lOBomasticauiente parlando , diracci : JTc* «m Dio, che.il sapere gli infucer Fnm 
rr pUf<ìH/>m iaiaimn bit (<^ . E che : no», mtmdc , mteum dt Ce/ter bibc : Pctr m ttn- 
avrebbe fotte ragione di dirlo/ Ben mi Jìfinm.bibiffti . Salomone pet otte*- 
«vveggo che inarcando voi le ciglia per ner la. taptenaa- , bisognò la- bramasse ? 
la grandiosità del paragone, date, moto Optavi , tir dauu tfi mihi [taf ta {ly, fer* 
4le labbra, piene ai stupori , e mi ricor» vorose. spargesse suppliche p« ottenerla t 
dite ; che dopb.>dl aver Iddio aSaloni»-. ìavue avt ■venite in cm Ipiritmi lapnn- 

M il saper compartito , soggumM tosto: *in (m). A Simone, che.soltantobra»- 
Ocditibi carfapirtit. Or intetiigrmr in taa- mava- vivere nel Cbiostro nascoso, sen< 
wm , un nuUta ante. t* fimi lùtai fattiti » chiederla, fii da, Dio- spontaneameme 
br# pafi t» farrt&ntki fit ^e). Come ofièrita, e donata.. Che 'più t- Silomoi 
dunque, voi dite, senza- adulazione po*- ne ,. per ottenere le. scienze ,. bisognò- 
tfi al nostro Shnone addattartì qued’fr* iscannatsc. mille.’ vittime a Dio colà.suile 

'• pi-. i 

...... J > ‘ I . _ I l'S 

• (a) fre/.i/. X6. (b^ -Ap. n- Lapida Ami, Hi. dcViginUntt , (d’) Lta 

tn- XI. ft, (e) 11 /. 12. (O ^'dt SuartzTom. ILDifp. Xh'lll. SeBit^, (g ) Hiente.. 
in Cap. HI. ad i^b, ( i ) Apad a Lapid. in III, Rrg. Il], 12. pag,. 87. ( h ) yidt Pr- 
Tttimm in C. II. ùnteli t/i pag. àeó. (k) yidt n Lapide in IH. Reg. c.IÌI. 

V. s 9 .-(.i) ■Snp. yil. li, ‘yide. Optra S. Sjtmm. de lettn Salvnt. t, ytl.lia. 

iti ly, pafi. 104. * . . , > * ■’t • * S / 
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jlpMtri MonnnM ili Gabaon : 4Ìovc l’o- ramale piatì , le parlar ivogFiamD «oalp 
'•dora degli Arabi incanti, il iiaiu> dalle del dotta Bollando ( il ) Veneta e/Mr 

tvktima «venate gran .Dottoce il .nndet- -tgrtpìam Similiagli splaa* 

Meo : 'Mille mhoiteatfkmtètKUt .dori -del Sol già nata,iecraKÌntoin pia 


SsUiHem. (a) Per Sintouc-noa rickieae 
l^ddia tanti preparativi -, ma essendo p» 
xo fancinll» , di ratta le sciame fa ai- 
potato degno i Pm*a mtauk., Piii ancora. 
A &domoiie volle .Iddio sólo in sogno 
'Comunicare il sapere : Ap^armit . , . Ha- 
fniXu/ .Sahmami ,pte femnnon noSa ( d) . 
Non cosi addottrinar voile Simene; ma 
bensì in piena vigilia , lontana dai 6n* 
rasali de’ sogni ( r ) . Fate ora ginsticia al 
ytzQ Sigoore«-e giudicate, se lo bo ra> 
gion di esclamare -> .se non quanto alla 
essenza di sapere almeno quanto alle cin- 
costanae : £cm pluf^am Satamoa hie 1 
( d ) 'Libetalissimo Iddio -, ammirabile 
Mmprc (a) iella ibi;tiiatiioBe de’. Santi, 
quanto gloriosa -, qoanio magnifica in 
deisa la maniera, .con coi a questo vo- 
stre Diletto la scienza comanicasce; ulr 
chi sembra, fin d’allora meritaiacnoo ces- 
io il titolo di Beato i ma bensì pib che 
Beato! in vero: quegli ì Beato, dina ii 
mio P. S. Agostino, (/) che ogni alti» 
■cosa iaporando , conosce Jddso i a cU 
tutto a rato conosce con Dio , <e pag 
Dio , deve per pàh che Beato riputatsi x 
^li le, & ifta nmt , aaa pnpter iUm 
Itseiiee, fed ‘Pnpter u fdam. Printipia 
indubitato, cu alito chiator mi arreca ■, 

g tr cui sopra di Salomone iù al nosno 
emo il ii^ie. comunicato. -Conqioisla- 
ebè : di Dio incaruto , <dt Dio Aedeoto- 
K , delle Pratiche del Vangelo , 'della nuo- 
va legge di grazia fu , ì vero , a Salo- 
mone [a notizia comunicata, ma sol co- 
lo in binie profètico , che è quanto diro 
lume oscuro, epilogato, indiuiuo; si-, 
mila a quello , che sparge l’ Alba forian 
del Sole ; che non va mai acommnata.- 
da tenebre; laddove il sapere da Dio co- 
municato a Stmone fii chiaro , disànnt, 
disteso in pili ampli volami • ( g ) ratto 
apiranti toergia ; ooa profetica , ma di 


no meriggio. Se è .codi , ci ti rendeià 
quasi impossibile ciavaoire nn simile Fa- 
vorito, che comprender .ci -ftcciacol pa- 
ragone ii merito ttrabocclinvole del no- 
etro Beato.-. - Ma 'nò-: non vi turba- 
le, che di averlo rin v e— t o -a -am -sem- 
bH.'£eco là uo-oiovaMDiiccpolojpar. 
eialmeiKe dalJt.eMt«r favoTiio ; Hecefi 
•Oifeipuint, ^emditegiikat } ‘fin - ^ 

questo trovo 'Scritto, che 
gela de ipfo faen Doatimei peéhrhfoatr 
patahat (d). .Non 'Sarà tdnoqu piccola 
gloria diSimoM il comparire 'favorito da 
Dio al par di Giovanni ... Sébben,cfao 
dissi io : favorito 'al par di Giovaooi ì 
Sembra di aver deuo -aMlto ; .-eppiire mi 
accorgo aver detto asaai poco . -Mi per- 
doni queera volta 'il cliiacto Discepolo dal 
RedentoM ,'aoo badai , ohe fglt'succbias. 
Se sokaiite dal Divin sene lascieuta de’ 
santi Vangeli: Heteata Svaagtlii i jpuik 
bevette da se medesimo ,.non invitato da 
Cristo. De facm ■Datmaid peSoue fatua 
potaéar. E Simou ^SimoM , quasi d‘ Gio- 
vanni più favorito , 'fu invitato da. CiÌt 
sto , uve insieme con Cristo, non già la 
sola scienza de’ Sancì Vangeli; ma tutta 
ratta fogli ptestnte la scienza de’ San- 
ti , capace d’ tlluminacc nienro meno , 
che ratto l’ ampio giro del Mondo > Ma- 
eum de Calice bitte : fi tatmm eiibiffei mi- 
•anfitea M^adtm illu.fieaffet. ( / ) Dite ora 
'il varo, -Uditosi, ikrantar . si pnb di piiì 
tcinnJlnqte , per diebòrart il varca Eroe, 
contraddistinto fra Santi, por Diilatto di 
Dio con singolarità faworiro, Obbietto di 
tutta le romptaccoze divine-l .-Ciit^.cot) 
bene da Dio corredata non b dovete a- 
scasa (vi) stia ne’ Deseui-dclGbiostroi 
ma btnsl , sia collocata 'nelle -alrutt de’ 
Monti più «ccalsi- Lacmui coi) splcn- 
daut da Dio accaca eoo laata angnifi- 
ceaza , non b dovete appiaau reati sot- 
f\ Uà « 


•v^a) Ili.' Ber. D/-». (b>. II. v. j, (c)/***»» Nmrar £rvm. Aagaflinipa. 
Tbam. de Herrtra Alphab. Aaguflin, Matriti 1644. Boltaad, Tom. 1. Feòr, die 
li. dt SanBis prattrmif. (,d) Lmc. XI, jt. ■( e ) Bfalm. .LXll, (f) Cottfeg, 
lib. XXL eapu tx« ( g > Qpeta dt:Ge/i.'SaloeaT, ù'bri ny,deDoar,Carifi 

lib, 1 . de Pira Qbrifi. lik IL.&t. Vide Torelli T«m. P, SaemL X. t}4B.f88. /rp, 
<h) Boltand. M fmp. (i)/eeo. Xtil.xf. (k) XXPll. Deeemb. fiefp, JfllU &S.. 
P. AugaJÌ. Tra 9 . XXXVI. tit Jaaap,... } 4i) TprtlU Tarn, fC ad IJ4*.' 

( m ) Mattb, P. Vide S, P, Aagafi. Lib, i. Xeres. Domtfpi i» Afaor. oap, vi. ^ 
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to <lcl moggio i OM biBsl di esser riposu 
cui CandelTiere di oro , acciocché tutti 
de’ suoi splendori partecipino • ( ^ ) Scap- 
ai dunque fuori dagli antri Claustrali il 
;MOstro Giovane favorito da Dio,obbiet- 
.to di sue compiacenze i e si porti tn 
4rionfo nelle più popolate Città, accioc> 
xbé sia conosciuto per quale è , un’ Uo- 
jiio , nuovo Appostolo di Dio , da Dio 
destinato al profitto de’ Popoli. £ se pria 
dir poteacoo suo vanto: Ommpoienj Ar- 
ti fta dtcMt mt jMpitatiam , (^ ) soggiuo* 
ga ora con maggior vauto : fine 

/iSienr éidtei , cr fine invidia temmnnl- 
■eOf Ut heotfiatem illius non abf tondo (r). 

I li. Finora ci k parso di ascoltare il 
Redentore cber additando Simone dice* 
vaci : Etto ^otr mttu th&ns , faem tU- 
gi f pojui /upn eumjpiritummtnmi (d) 
ma ora I Ora : non aKoltate lo strepita 
di più Popoli , che ( non sò , te invidian- 
do la di lui sorte , o applaudendo a’ suoi 
onori ) van ripetendo : Btatns Apofioint , 
tni rrvelatt Jnnt ftcrrtn Calrftia f (e) 
Dove siete fortunate Cittadi , Bologna , 
Siena , Perugia , o voi tutte , che Sitno-ì 
ne, non più Simone, ma un nneva-B^te- 
io (/') per antonomasia appellaste ? Dite 
pure , cbc il vero direte , di aver vedu- 
to ne’ vostri Popoli avverato , in Persona 
del Fidati , poiché di Cesare , o suppo- 
neva , o adulava la Romana superstizio- 
ne ; ciò volli dire , come burlo Tertul- 
liano («) che l’ Anima di C^te 
i’ Anima di Romolo rapita dal Gielo : 
Cnditmm.^ Anintam Cnfartt , Ammano 
éntjft Aomnli tCmlo raptnm : Così molti 
Popoli, al lampeggiar dello appoctolico 
scio del nostro Eroe , tenessero per fer- 
mo , che r Anima di Paolo, calata dal 
Cielo, il corpo di Simone informasse . 
Voi sì, beile Città, che , manifestandoci 
lo zelo , con cui £^i a Popoli predica- 
va, il frutto, che a gloria di Dio racco- 
glieva, comprendere far ci potete, qua- 
dri a capello a lui io elogio cisetbato dal 
Nazianzmo pel Grande Basilio : avendo 
le voci di Simone, Pro mtgnitndino Této- 
Ugia , prò etnia perpttna vittatit agita- 
tie , ceminaif inertmtntontm gaudut ( A ) , 


hi onore 

lo per me non mi stoplsco al vedere t 
Popoli delle più famose Città d’Italia 
concorrere a truppe serrate per ascoltar 
le sue voci . Sebbene , che dissi : ascoltar 
le sue voci t Dir doveva con le frasi 
recatemi da Ca^siodoro ( >)per ascoltar# 
un portento di mille Ingegni , che per 
l’ organo della lingua di bimoac a’ Popo- 
li declamava : ioqaeniem amdirr < ttùraeà- 
Um . . ' 

. 1 £ di me nulla rammentati^ . . , Io , 
che fui la più da Simon Bivorita , sarò 
abbandonata in profondissima dimenti- 
canza ? Chi é costei , che così mi ram« 

r igoa > Gli é , Signori , la bella Città dt 
irenze, in cui il vostro B. Compatrio» 
ta logorò la maggior parte de’ giorni suoi . 
Ma , cosa mai mi suggerite infiorata Cit« 
tà , Regina delie belle Città di Italia : 
Infandam, Regina, /aiti rrnovart dolo- 
rem ! ■( d ) 

Mi rincresce , Signori , di richiamare 
alia memoria quelle stagioni lacrimevo- 
li, in cui la nobii Firenze, deliziosa , 
mercé al suo sito , ed alle acque dell’ 
Amo , che le bacian le sponde ; magnifi- 
ca, mercé alle fabriche , e prospetti, iu 
coi l’Arte speK tutto il suo ingegno > 
pure defórme si fe’ vedere , e laida , mer- 
cé alle incontinenze , alle ingiustizie , a* 
sacrilegi de’ suoi Cittadini . Questi , slog- 
giato F onesto i sotto niagnilico baldac- 
cbino , avevano in trono collocata la Im- 
prudenza : e sordi ai dettami della ra- 
gione , tutto intento prestavan l’orec- 
chio al solletico del piacere ; laonde in o- 
gni angolo della bella Città quivi letamai 
fumicanti scorgevansi di ruberie i ivi vo- 
ragini spalancate divampanti diodj; qui- 
vi macelli aperti di omicidj:#, confuso 
rumano col Divino, le avarizie, le di- 
sonestà , le prepotenze , galanterie , sen- 
non santificazioni , riputavansi. Talché 
non potendo più la Divina Clemenza 
tenere a freno la Divina Giustìzia , trop- 
po oltraggiata dalle sue Creature ( / ) co- 
mande a' Cieli , che spalanchino le loco 
cataratee; a’ torrenti , che sfascino i lo- 
ro argini , ( »• ) ed al bell’ Arno , che af- 
famate scateni le sue dolci acque , per 

ingo- 


! . ' 

(a) Matth. V. ly. (b) Sap. PII. »I. (c) Sap. Vii. ij. (d) lAatth. XIL 18. 
(e) XXVII. Deeembrit, Refponf. ^llt. (f) Ter. Tom. 1 ^. Ann. Jiag. n. ij. 
in fine, (g) Lib. IV. in Marcionem eap. PII. (h) Orai, dt S. Bafil. (i) Lib.xt. 
(It) yirg.ytneid. Hi. tv. ( 1 ) Cea. Tt, il. (m) B, Sjtmon.Ep. ad flertnt, top. an- 
te Optra odila Colonia lyjl* , ■ > • - 


Inaiare U fiorita Città 
di qualche vicino colle veduto aveste 
allora Fireuae ; nou piìi Firenze , ma 
vattUsimo lago veduto avreste , le di cai 
acque, allagando non solo i vicoli, eie 
piazze , ma penctrandb ne’ Palazzi con 
pih veloce salivano per la scale , s’ in- 
soltravano con fronte altera nelle Sa> 
le., nelle anticamere , nelle Gallerie i 
-penetravano le stanze più recondite de’ 
Grandi; cune, forzieri, auzzi, scrigni, 
.snobili impunemente rubavano . Al di 
fuori diroccavano moli , spiantavano 
Tempi, abbattevano Torti re strade, e 
Case ; Botteghe , e tuguri ; Palazzi , e 
giardini, tutto era angusto Teatro alla 
epietata maestà del quanto liquido ., e 
«olcc, altceicanto barbaro ,>e devastatore 
loro furore.. J Bambini con le Balie, il 
Padrone col Servo vedevansi senza di< 
ctinzlone far passaggio dalla vita alla 
morte : e mescolati , e confini i Cadave* 
ri cosi de’ Nobili, come de’ Plebei ; cosà 
delle spade , come de’ Crismi , insieme 
con irragionevoli bestie ., ed insensa- 
ti tronchi . e corruuibili tavole portati 
a galla dalle acque micidiali scorgevansU 
per esser sepolti nel profondo del Ma- 
re , pascolo de’ pesci , .ed obbietti della 
ira vendicativa di un Dio . A tale com- 
passionevollssiina veduta, chi sa non ava» 
reste .voi esclamato con le voci di Gc* 
remia; ( <» ) Canfujus tft Miai-, ululat * , tì)* 

, annuitutt in Arnan : ifManiam 

vafiat* tjì Mtab (A-)? . • 

Voi nb , che non gridaste : ma ben gri* 
dando vi accorse piangendo, e singhioz- 
zando il vostro B. Simone , che oon vo- 
ci di tuono , di quà , e di là dalle spon* 
de dell’ Arno fe risuoaer le sue grida di- 
cendo: Pectatum peccavit Floreatia-, prò- 
fter tfuad inflabiht faiìa ti , fitvtqua p*- 
fitta ( c ) • 

pensate. Signori , esercitasse Egli 
cosi il suo Appostolato , declamando con 
zelo soltanto, conno de’ Contadini , de- 
sìi Artieri , di Fanti perduti, o gentarel- 
fe abbiette,. e minute. -Riuscivano que- 
sti troppo angusti confini al divampante 
anposcolico zelo di lui . Ben .vedeva il 
valentuomo tanto essere più merite- 
voli di correzione le iniquità , quan- 


itì Bem Stmhe FtJdt}, 

Se dall’ alto to più ammantate di ostro 
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e vestite di 

porpora, o appiattate sotto le gemme, ' 
riputavansi sicure eocto l’ombra de’ bal- 
dacchini Reali; onde con Religiosa mo- 
destia ; ma fiancheggiata da Appostolica 
libertà ,, Ubi fuat , FioramU , diceva , 

M abitai, F/artntia, ttfraat Amiei lai, 
in qntibiu habtbat fidutiamì .... Ubi 
Carati tui't . . . Nannt Rtgn Fieiiita , 
^HOt ma btllnina partialilata fmdafii ì 
Ubi Rabnttu , qmem fimili fmditau nu- 
frinii Ubi Da* tfaf gem'tati . . .Ubi 
Rf* aavaa , <. Partrt ingrtffar Apatia , 

f arai, at tati viiiartf matitiii , farti- 
affa* tanjantrm f irgataram malti tm- 
dint pravraifli ?... Feaiant , ae- 
carrant ; militnt , O” dtfamdant ; ro- 
gmt , & inttrvmlant ; mitigmt , 
avtrtant itam Damini Dti lai 
Queste erano le preciM parole, CM pec 
le pubbliche Piazze di Firenze spargevo il 
nostro nuovo Appostolo Simone ridati. 
Dite ora voi, Sigooti , tedi rinreaìr vt 
dà. l’animo ••’ Sagri Ecclesiastici Fasti 
altro Uomo Appostoiico, che con petto 
di bronzo favellasse cosi alia libera , a 
chi ? A gente colta , a Nazione potes- 
te , confederata con le prime Monarchie 
d’ Italia . So , che presentossi animoso , o 
la fece .da Appostolo, it Profeta Nano- 
no con Davide ( r ) Re d’ Israele , lor- 
chh, rinfacciandogli le sue dissotutazze , 
proferirgli quello assoluto: Tir irFirii- 
U, Ma ; facciamo giustizia ai vero-, 
non nascondiamo con quante preventi- 
ve cautele si argomentb di addolcire le 
Moarczze de’ datti suoi il Profeta al de- 
linquente Monarca . Parlò con franchez» 
za al Monarca ; ma parloglì assolo as- 
solo , in privato . Parlò con franchezza ; 
ma a chi parlava ? Parlava ad un Davi» 
de , Monarca -delinquente -sì , ma di na- 
turale assai pio , di cui (ù detto aver 
sortito un cuore tagliato sul modello dì 
quel di Dio. ( / } Viva sempre glorioso 
lo Appostolato del nostro Beato , ' che 
senza preventive cautele , nelle pubbliche 
piazze , con -alta voce , con encicliche 
lettere , si mise a correggere Nobili , Po- 
tenti , Monarchi , Nazione , -allora ca- 
villosa , ostinata nelle proprie , ancor- 
ché perverse, opinioni ; Nazione erudì. 


>( a) XLyni. zo (b.) iWe Namtrar.'Xi. rq, (c) Fpifi. fitpr.'tit. (d) Fpift 
ad Tlarent. Pap. Itmp. iaandat. Ami Diimviaatit maga, fan, Civit. Anu Optra 
Stati tdita 14;}. (e) U. Reg, SII, (0 II XIU. I-*- t . ^ 
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t«, evi butava lo animo di inas«:berare 
la iniquità piii nera , se non con gli a- 
biù belle vinti , al ceno co’velijdeila in- 
differenza: a Gente di questo taglio fa- 
vellava alla libera , riprendendone i vi- 
i) patticolari il nostro novello Apposto- 
lo; PeccMtum ptcc^it FlartntU .U!ri 
Caroti » ttii ftrgtf t ahi Daeox , ubi Longo^ 
bardi nobiht y 9«oi brUuina tartialitatt 
fadafti ; fimiti fmditat» nutrici ? 

Quale effètto cagionassero tali voci ap- 
poxolicba a me non riesce di appalesar- 
lo. Troppo chiaramente il predicarono i 
Postriboli votati in Firenze ; ed i Sagri 
Chiostri riempiuti , non solo di Anime 
penitenti , ma eziandio di Sagre nobilis- 
sime Vergini : troppo chiaramente diwlr 
gollo la Pietà liberale di quei magnani- 
mi Cittadini > che , formando con larghe 
limosine eco armonioso alle telanti vo- 
ci del B. Simone» innalzarono da’ fonda- 
menti • a loro spese , sontuose fabbriche, 
per cui ben costo la disonestà si vide 
sbandita, e la virginità custodita. Fab- 
briche , io diceva , perchè non so , se 
debba dinominarle o Monasteri di Ani- 
me Penitenti , e clausure di Sagre Ver- 
gini (v) • oppure nuove Tribii di Anime 
Bredestinate. Cosi è: attestar pub la no- 
olle Città di Firenze , di cui a buona 
equità pub ripetersi il detto con enfasi 
per altra ragguardevolissima Città profe- 
sko dal Pontefice San Leone : Qjnr trai 
f^agiftra morii , faSa ti , mercé del Fi- 
dati , fti/^iputa veriialii ( ^ ) ì I® ^ 
bo «Urlo , mi vidi in un -tretto ripiew 
di cento, e mille belle Anime m verde, 
e florida età , non più P«ccatrici , ma 
fervorose peóitenii . '* *"* 

voci il Vehetabile Monastero di S. Ma- 
ria Maddalena, che O ora albergo m. 
veggo di Sagre Vergiw , e tutto fuope- 
fi lei B. Slmooe.-Sl, per opem dei 
B. Simone, a»for 10, soggiugne il ^bi- 
le Monastero di Santa Caterina m Mon- 
te San Gaio , ancor 10 vidi venire a 
irupP* (<^) ** Nobili Verginelle , che, 
menendu in non cale nobili terreni 
Sponsalizi t di Gesb Cristo Divino Spo- 
so. Spose addivennero fedeli, e Arvoro- ' 


in onore 

se Seguaci. SI, si io questi due Mona- 
steri (opra ratti i Ritiri claustrali , eh* 
mi onorano ( non può tacere la favori- 
ta Firenze ) senza pregiudizio di loro , 
dopo IV. Secoli e piò , vivida , c flori- 
da si ammira la Monastica Disciplina $ 
ed anche questo deve ascriversi a meri- 
to del B. Simone , quale a cadauna ai> 
bergatrice di detti Monasteri ripetctft- 
tuttora dall’ alto de’ Cieli : Signaeutum 
{ » ) Apofitlatut tufi VOI eflù in Pami- 
»«(/).. 

Ascoltaste , Signori > Ma non so se tem- 
po aveste a por mente a quante fatiche , 
a quanti stenti, a quanti pericoli , do- 
vette il nostro Eroe sottomettere lo ap- 
postolico collo , per istrappare tante beU 
]e agnellinc , o mezzo di votate, o espct- 
tate al pasm dalla «amie ell'emaie in- 
gordissime di cento Lupi . Se a ciò non 
riflctttstc , sminuiste il merito del nostro 
novello Appostolo , quale a buona equi- 
tà può appropriarsi il detto di Paolo , 
Sigaid Aptftoiaiiu mti in Patientia ( g ) 
Ctnuinum Apoflolatut Signum , commen- 
ta il Dottor Sant’ Anselmo , {b)tjftpa- 
tintiam , in fui canttmptu , paupmaia , 
ftrftcutitnibut , piagli, ptrituUt. Tum 
taro } c tutto appuntino verìflcato et 
scorge nella persona del Valentuomo , di 
cui ragioniamo ; eagi'on per cui non trt>- 
verassi chi il t‘t(*l® nuovo Appostol* 

possa ntgarg^i . 

Perdonatemi però , miei Signori , tat- 
to questo è assai poco per formare il 
perfetto contraddistinto carattere del no- 
stro novello Appostolo . 11 piò brillante 
del suo Appostolato , per cui meritarono 
le di lui fatiche di essere da Dio onora- 
te : Hentfla'oit iltum in laboribui , egli ò 
il vedere un Uomo tetto occupato in 
continue Prediche , in Catechismi , ha 
Declamazioni , in nuove fondazioni dì 
Sagri Tempi, e Monasteri; nelle Istru- 
zioni di novelle Spose di Cesò Cristo; 
'nelle Conversioni de’ Peccatori ; nella 
direzione di Anime penitenti : un Uo- 
mo , io dico , che con la voce , con le 
opere tien sempre in moto la Grazia , 
sempre in iÌKceade la Onnipotenza , scm- 
■> pre 


( a ) Corialan. in Cbrtnit. fot. JJ. tmra Alphab, Amg. lom. i.fol. tbi.Tortlii 
U. S. ad Ann, ijjo. num. zq. O dd Ann. IJ48, num. Ij. < b ) S. LeoSerm. I. in 
vai, sr. Afofl, P. Or P. ( C ) ToraUi U S. (d) Tortili ubi fupra . e) Grata It- 
Bio ; Sigillum, liflìmonium : ap. m Lapidi bit. {f) l, Cer. IX, n. (g) ILCir. 
XIX.' xa. (b) Àpud m Lapidi Ut, . 


dtì B. Simont Fidati. 

fH in esmnio la Provvidenza: infra to d’ iaviure 
la moltitudine, e varietà d’ impieghi , 
ri rilevanti , a ciascun- de’ quali separa- 
tamente appena basta un Grand'uomo , 
fra tali esercizi occupato ci si presenta 
il nostro Beato intento a comporre , a 
scrivere , a dare alla pubblicaluce Ope- 
re sublimi , di materie altissime , quali 
lo innalzano di là dalle stelle : Opere , 
per cui non dubito avrebbe detto il P. 
m Girolamo; Affidua itSiant, Ó" mtdì- 
latieae diuturna ptBus Juum bibUtthecam 
f te trai Cbrifti («) . Opere in somma , che 
con tutta giustizia ascritto rendono il 


m , 

I vostri spiritosi intcU 

letti . 

Due Immagini, ossiaaRitratti,diDio 
noi abbiamo: una da’ Teologi, chiamata 
ad intra j l’altra ad Mira (/). Quella h 
il Divin Figlio temporalmente generato: 
Qui eft Imago Dei {g') al dir di San Pao- 
lo. Questa sono le divine Scritture ; i’re 
/aeit Dei pone interim Scrrpturam Dei , al 
dir di Agostino. La prima Immagine di 
Dio, viva si; ma a noi invisibile . Lo 
seconda , morta sì ; ma , avvegnacchè 
morta , Iddio invisibile ci rappresenta , e 
1 rende a noi in certa maniera visibile . 


nostro Beato nel glorioso catalogo di Così favellano le Teologie, (A) le qua- 

-.-.I ..t A J? • f* • l_ tl MAI 


quei valenti Apostoli , di cui cornati- 
aa San Paolo : Duplici bonore habean- 
tur .... aui laborant verbo ^ & doBri- 
na (£). Sì, di questo eccellente carat- 
tere ^li h desso to Appostolato del no- 
stro &atq.- e carattere sì folgorante i 
vivi colori ci appresta, per formare di 
lui il ritratto Appostolico , tutto vivo 
naturalissimo , merch di cui da ogni al- 
tro contraddistinto si rende . 

In vero : non evvi ritratto , cb< pili 
pi vivo l’Originale esprima de’ letterati, 
quanto le Opere da loro scritte. Ben es- 
presse tal verità il Poeta , lorchh ringra- 
ziando all’ Amico, che di lui esiliato, 
portava in un anello il ritratto, scrisse i 
Grata tua tfl pittai ; ftd tarmina major 
Imago mta junt qua mino («).£’! Mo- 
rale protestasi, che nelle lettere del suo 
caro Lucilio, di. Lucilio il vero ritratto 
scorgeva : Video te. mi LmcìIU , ,quum 
maxime audio (d;. Dal che prese moti- 
vo il Gran P. delle lettere Sant’ Agosti- 
no di rampognare coloro , che. affitti 
vivevano per non vedere Iddio in que- 
sta valle di pianto , con quello invitto 
argomento: come non vedete Iddio, se 
il ritratto espressivissimo di lui avete 
pelle divine Scritture f Pro facit Dei to- 
no interim Siripturam Dei ^ e ) . Con 
che vorrei dirvi : Bramate di vedere il 
voctro Beato , sfavillante tutto di luce 
Appostolica ? Osservate le Opere , da lui 
mandate alla luce , che non potrete fa- 
ve a meno di ravvisarlo. Ma nò: apiìi 
alte sublimi considerazioni mi sento spin- 

/ ■ ■ ■ 


li ravvivando il mio spirito mi fanno 
esclamare: nò, che non piò mi lamen- 
to , o Sagri Istorici , se invisibile ci ave- 
te resa la Immagine ad extra del nostro 
Beato; ciò voglio dire: che tanto scarsi 
foste in tramandarci le notizie delle bel- 
le bellezze , che 1’ interno adornavano 
di sua bell’ Anima , supplì sovrabbondan- 
lepente al vostro. mancamento la Prov- 
videnza, che salvando dalle ingiurie de’ 
tempi , non fe’ ismarrire , e ci presentò* 
la Immagine di Simone ad i»tt» in tan- 
te belle Opere , parti del suo favorito 
ingegno , che abbiamo . Sarebbono quelle 
Immagini vive , e ad intra , h vero ; ma 
queste, tuttoché morte , e ad extra. Io 
spirito dello Appostolato , che animava 
il nostro Eroe ad intra , appieno ci ma- 
nifestano . 

Bramate vedere, un tale spirito tutto 
intento a guadagnar Anime a Dio , a 
perfezionare se stesso ) Prendete in ma- 
no le di lu! Opere-, volgete li di lui V07 
lumi , tutt’ ìndrizzati per universale am- 
maestramento ! Rivoltate il grosso Volu- 
me De DoSrina Cbrifli (>') in cui smi- 
nuzzate veggonsi le verità più astrusa 
della Cattolica Fede, le Glorie esaltate 
più cospicue della Cattolica Chiesa . Pas- 
sate alla Opera , divisa in due Libri , Da 
Vita ebrifliana , ovvero all’altro aureo 
Libro De ex^ofitiont Spmbolì Apojleiiei , 
con cui ogni Cristiano istruito viene con 
pienezza ne’ suoi doveri. Eccovi XV, li- 
ori De Geflii Silvatorit , in cui , oltre le 
istruzioni conciliansi con chiarezza i passi 

più 


(a) In Ttitapb, Ntpotian! . (b) J. Tim. V. 17. (c) Ovid. de Ponto, 

\ (d) Ep. LV, (e) Serm. ci*. de Temf, ( f) S. Tèom, Part, 1. a, i.. art. p. 

( g) III, Cor, iTv 4. (h) f. Tham, xbifup, (i) 'Piatili Setoli Agofla^dna, 
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xSo Orauone in onvre 


piti diflìciC Sinii Vaattli . Oper» , 
che e buona equità deve dirsi , un’ £n- 
ceclopedia, o un’intera Biblioteca di tut- 
ta la morale, ed erudizione Cristiana-. 
Chi brama ben servirsi del Sagrainento, 
e della Virtli della Penitenza , legga il 
tuo libro, Dt faniumia . Chi resistere i>ra- 
na , e uionface- di tutte le diaboliche il- 
lusioni , ricorra a* suoi Trattaci Dt Do~ 
Brina Spiritali , ovvero a quello-Ce Spe- 
tuta Crudi } ovvero-a quell’ altro Dt Sii- 
mulit Impudtatium in ÈtUo Spiritali : op- 
pure all’ altra egt^ia sua Opera Z7e Con- 
fliBu Cériftiano, Che piti ? Bramate pi- 
gliare un sommo orrore contro il pecca- 
to ì Simone in un intero libro tutte- 
tutte ve ne scuopre le difTorinità , e le 
laidezze ( a ) . Bramate rendervi cari a 
Dio ne’ Sagri Chiostri ? Simone vi porge 
il suo raro libro Dt vita Irtmitica , Sa- 
gri Istorici , Letterati, Eroditi, Teolo- 
gi, Scritturali, bramate in un libro so- 
lo i sensi tutti . Letterale , Anagogico 
^6) Tropologico de’Santi Vangeli? Tut- 
ti e quattro gli Evangelisti con energìa 
Simone profondamente dichiara . Vole- 
te ... . Ma : basta cosi ; non oceor- 
M di richiamare in testimonio del ma- 
gnifico Appostolato di Simone le altre 
non poche eruditissime Opere, Lettere, 
Trattati, Ammonizioni, che la Provvi- 
denza non ha- permesso smarrirsi , per 
farci avere sotto gli occhi la veia Imm^ 
gine di questo Uomo Appostolico ( r ) . 
Basti solo il sapere , che in l«- “{ 

lui Opere il più robusto si scorge, e 1 
nerboruto deila pietà Cristiana , come K- 
testa il dotto- Bollando, ( J e/M 

tgrtfiam fpiram pittattm . 

Voi però , miei Signori , non yuò , vi 
contentiate della sola autorità di si ac- 
creditato Dottore . Innoltratevi nella let- 
tura de’ Libri del nostro Beato , a vedre- 
te in- essi sfavillare un’accesa carità, un 
fervoroso Zelo, una singolare mortifica- 
zione, una- fortezza , una divozione, u- 
na fiducia-, il non pih oltre del fiore del- 
le Virtìs , mete in grado etoico , ebe , n- 


nitc alle cotidiane sue faticlie , fbrmit 
debbono un perfettissimo Apostolo. 

Sebbene , che dissi io r innahratevi nel- 
la lettura delie Opere diluii Dissh 

bene ; non mi ritratto : solo vi chieggio 
scusa ; perefaì mancai di suggerire ; osser- 
vate le di lui antichissime Immagini, r 
dipinta tutte le trovarete eoa ornamen- 
ti dì raggianti splendori (e). Tutto in 
premio delle fatiche del suo Appostola- 
to . Iti premio del suo Appostolato ( man- 
cai di dire) tutti gli Ecclesiastici Scritto- 
ri a- gonfie trombìé or Beato , or Santo- 
(/) lo appellano. Trovarete non esser 
mancato chi non dubitò , non solo di 
metterlo in paraggio , ma proclamarlo 
nasi di maggior merito , con gli antichi 
adrì della Chiesa ; Qutm fi cum vttu~ 
flit Hit* Satrmrum litterarum iliufiritri- 
but tompartrt vaiti . . . partm , nt di- 
eam Juptriortm invtnitt ( g) . Trovare- 
tt chi dica , ogni di lui sentenza , ogni 
perìodo, ogni di lui detto sfavillare ce- 
leste Sapienza : Mrminiffi ttoptrttt, ubi*' 
qut butte AuSortm fapitnttr ^idtmdtf— 
futart^& dietrt^b ) . Trovarete il dot- 
to Abate Trkemio (/) il rinomato Beli 
larmino (^) Io erudito Sisto Senese (/> 
e cento mille Uomini eccelsi- in - domi-* 
na , ed in pietà , che dei aoxro Beato con 
sommo rispetto favellano , » venerazio- 
ne facendo cosi vedere Iddio adempiu- 
te ’in Simone le sue promesse : Hontfiavif 
Libarti illitu . 

Alto strepito di lire s) armoniose sos- 
pender dovrei io-H mio arringo. Signo- 
ri , sembrando- non potersi aggiungere «S. 
piò eccelso, di piò pellegrino, m piò por- 
tentoso in onore dei nostro Eroe . Con- 
zuttociò voglia mi prende di saper da> 
voi : dal solo quV detto qual concetto for- 
miate del vostro inclito Corapanlota ? Ah 
che a me sembra , dichiararlo- voi non so- 
le onore delia vostra Patria ; ma decoro- 

r iò - che. memorabile di tutti i Secoli ! Eà 
cosi . 

111. Or che direte, se io- vi soggiungo, 
di avete tutto ciò ordinato la Prov%i- 

den- 


(a) Opuj dt etpnititnt Ftccati Ap. Tortili ad Ann. a 7 ic. X. n. jc. 

(b) Bteano Mamtal. Ctntrav. L, i. (c) Torelli U.S. (d) Tom.l, Ttbr, dte 
dt SauB. Pratumif, (e) Djut leonti Btaiorum folendoribui irradiantur . Bolfand.. 
ubi fup. (f) Al Spmon Dobiijfimuj , CrSanBtu . botnp. Nota Arni ap. Tortili V;S, 

».i8. (g) Sp. ad LtB. Ant. op. SJ 3 J. (h) Uid. 0)'^ «ar. Op> («) Do- 
Script, Eecl. ( l ) Bibliotb, SanBa . , 


del B. Simone Fidati, i8l 

^tl > aiiifie di dart a voi nn potente coli attcstati di amor distinto? Se ai: di 
rifugio I tutto intento pe’ vostri vantag* grazia non vi fate ascoltare alla gran men> 
gi ? Vi sembra perawentura ciò strano! te dello Imperador Carlo V. , che riparò 
'E perchè dubitarne , se Simone , viven- iingolainiente da lui favorita la Città di 
do, mostrò non ad altri, che a Cascia i Praga, per averle donate le sole Reliquia 
piò teneri affetti suoi consacrati? Vene- di San Vito, tolte a Pavia . Nemmeno! 
rande Casciaue Ceneri, ditelo voi, voi, Federico Primo , che riputò illustrata Co- 
che nel vostro antico, e prudente Stato- Ionia pel dono fatto delle Sante Reli<^ia 
to («) (in coi quante son le parole, al- de’ Savj Regi, involate a Milano. Fa- 
trettante sono le savie leggi municipali ) te, non ascolti sentimenti sibassi il Re 
sovente fate menzione del tenero par- Chìdclberto, che riputò di aver fatto un 
siale amore di questo vostro eccelso Coni- ricco dono a Parigi ; avendole recata la 
patriota. Dite, che Simone, quasi mct- sola Stola di San Vincenzo avuta da ^- 
tendo in non cale 1 ’ amore, e la vene- ragozza. Ne tampoco al P. S. Atanasio, 
razione, per lui mostravano cento , e che legaurio stimavasi di ricco patrimo- 
mille altre cospicue Città d’Italia, quivi nio , per la logora Veste ereditata di 
faceva sovente ritorno, per appalesare S, Antonio-, Ltf,nttniut Antinii , ttm- 
alla diletta sua Patria il distinto suo amo- quum m0gnM bitrtditéitt , Ittanttt 
re di preferenza . Dite , che per manifesta- ptr vtflimetitum rtcord»tnr imagintm i'ae- 
re un tale amore di cento, e mille pre- Sitmth . Preparatevi arisponderealleob- 
ziosi doni l’ha arricchita . Soggiugnete . . . biezioni del S. Pontefice, e Martire Pio, 

Marche serve di chiamare le antiche che scrisse a Giusto Viennense: 

Ceneri in vita , per oonfermar questo ve- tyrmm eerpora , ficiu memhtM Dei (/) . £d 
to ? Basterà soltanto a quel Sagrarlo ve* anche a quelle del P. S. Gio; Crisostomo, 
nerabile si volga riverente lo sguardo , che scrisse con penna d’ oro : Dm nihii 
per chiarirsi de’ pregiaci preziosissimi do- fnt ntbit nliquit utiUm Stn&tmm Atti- 
ni, che alla cara sua Cascia fece il Fi- (.S)-. 

dati, con cui contro Tinti i nemici ono- Ora, dico io; se menti' tutto rievate, 
revolniente manilla . Quivi troveremo i! ed illuminate , tennero sempre in gran 
Le^io della Santissima Croce , di cui non conto, e riputarono un contrassegno sped- 
dubitò punto affermare la fondata Teo- chiaro di amor distinto , una , o poche 
logia del Grande Agostino; (^6)Qiiod fa- Reliquie de’ Santi ; e fastosi ne fecero an- 
tiebttt in ttrtit Corpnrii Cbrijii prafenti* , date i Donatori ; facciamo giustizia U 
iot facit ebr^ì vivifiea Crudi infignita vero. Signori, e decidiamo , cosa mai dir 
memoria . Quivi le di lui sagrosante Spi- dovremo del vostro Compatriota , che non 
ne (c), che di alcune simili , facendo ac. poche, non molte; ma piò che molte, 
quitto il Re San Luigi, riputò resa ines- e molte banne a Voi liberamente donate) 
pugnabile la sua Parigi , cui donolle ; e Anzi qual esser dovria la vostra gratitu- 
nelle disgrazie Reali a loro facevasi ri- dine verso di lai ? 
corso , e tosto opportuno te ne scorgeva Nè qui fermaronti ( voi lo sapete ) gli 
il rimedio , sino a vedersi richiamato in attestati eccelsi , e distinti del suo amo- 
vita libero , e sano il moribondo Luigi re di preferenza verso Cascia cara sua Pa- 
Figlio di Filippo Augusto col sol rimi- tria. Di altro piò ricco preziosissimo im- 
larle. Ecco là cento, e mille Sagre Ossa prezzabìle Tesoro, per cui gloriosa , ed 
di Appostoli, di Martiri, di Confessor!, invidiata anderanne maissenmre s^ra 
di Vergini, di Sante 'Matrone, di cui le piò cospicue Città del Mondo Cat- 
tutti lasciò scritto il P, S. Basilio (<f). tolico, argomentossi di graziosamente ar- 
Qui contigit offa Martyrit , tjuamdam San- ricchiiia . Voi già mi preveniste , Signo- 
Bificationii focinatem affumìt ta gratta ri , che io di quella Sagrounta divina in- 
Corfori infidenti . Sanguinata Particola msegni farvi paro- 

Vi sembrano questi perawentura pie- la. Eh sì, che non fu altrimenti caso , 

nò , 

(a) Stalttiam Caffian.tdit. Ann, 1545. Hb, r; Rub. II. fi’ alibi ibid, (b).T«r*w. 
XUl.dt San 3 . (e) S.Tbom,Q. Xxn.art.lv.ap.BrUarmin. iib.ll.c. Xll. de Imagin, 
(d) In P/al. C3tv. (e) In Fila SanBi Antonii . (f) Epifi, U. ad Jmftunt Piena. 

( g ) Orat. de S, Zabila , • ' t 


i82 Orazione in onere 


ab , che ^Oella incttto t OMn, divota 
Carato, in quella Villa vicino a Siena, 
riponesse con poca riverenza infra le car^ 
te del suo Breviario il Santo. Viatico 
(4) e cosi portatolo ad un Contadino in- 
fermo: sgorgante di viso , ecaldoSangue 
si rinvenisse attaccato a’ fogli del Brevia- 
rio medesimo . Nò che non fu caso. Di- 
sposizioni occulte furono ( diquel Dio, 
cne J(it dt. malis itfmfarerf ( r ) il quale 
siccome, in altra, occasione disse ad un al- 
tro Stinone;( d ) Betititftj.Sirniin Bar-Jea*, 
fida Cita Cy San^uis ttom reveiovit tiòi ; 
cosi nello anzidetto, accaduto. pare , .cbe 
^r volesse al nostro. Simone : Beaisuts J(- 
mon f .quia Cmto f & Sanguit feveluvit ti- 
Ài ,, volendo, cosi le fatiche del sua caro. 
Servo Simone compiutamente onorare : 
Ctmpirvit laòiiTcìxtllitts Simone perb. 
onorato con si prezioso deposito , non vol- 
le , altri ne fossero.etedi , se nonse i suoi, 
diletti . Case i ani .. 

poteva Egli fame erede la fdmosa sua 1 
Siena, dove in quel tempo. seminava la 
divina Parola ; oppure, la favorita Firen- 
ze , dove consumo la maggior, parte de* 

S ii suoi: ovvero- alcua’ altra di quelle. 

,,dove come oracolo veniva. accla- 
mato : e chi sa, che a ciò fare nonve-- 
nisse istantemente pregato ì Ma nò , pen- 
so io , che dicesse , gemma di sì incompa- 
rabili valore non altri deve ereditarla, 
Qhe la. diletta., mia Patria. Mio. Dio (») 

Dedijìi bgrtdÌMem lim*atiini mtmtntn- 

im . E qual’ erediti , mieiSignori, eredi- 
ti, Hi cui fc difficilissimo. rinvenirsi, non 
dico chi la pareggi , ma ne tampoco, chi 
'da lungi la siegua. 

Dio immortale! Se al diredi S. Ana- 
stasio Sinaita.(/) riputar devesi degna di 
eterna, memoria- la rupe di Betlem -, dove, 
conservasi il Presepe del Redentore. For- 
tunaro il Giordano , le - di cui acque le 
membra divine toccarono. Fortunato 
L’ Orto di Getsemani , l’ Atrio- di. Filato,, 
la. Colonna , le. Spine, la Croce, la Se- 
poltura , il Taborre , di cui servissi il Re- 
untore, per- recare ad effetto la- grande 
Optra di, nostra Redenzione „Xi Pr<tje- 
„,f! Nati: fi HtrtHtJìtnntis Mjgifiri \Jl 
„ airJum.Jttdicati , ctlumnr,. DijlriHJ : 


SfinaCoruttH : fi ltg»n»SmfptnJi ^fi 
*um Stf Itili , fi. Itcta Afctademit , 
fi ique. mtmaria divina quoncUm prtjt»- 
ti* ctltbtantur di qual sorte dovrest*- 
riputarvi degna , mia. bella Cascia , per 
vedervi arricchita dal vostroj Fidati del 
Sangue, rubicondo , vivo , adorabile , di- 
vino di un Dio. fatto Uomo? 

Ciò bastar dovria a mettervi in credi- 
to di aliastima in quellaiinsigne Reliquia 
la grandezza del dono , e.’l magnìfico af- 
fetto del 'Donatore. A me: perù non ba- 
sta . Quindi, ò,. che. per farvi entrare in. 
piò alto concetto e dell* una, e deli’ al- 
tro, io vi dimando ;-Riputareste voi ec- 
celsa, vostra, fortuna, ed enteareste in al- 
ta stima de! parziaJeafièrto-,, a voti reca- 
to dal vostro Simone.,.. se ciuesti recato vi 
avesse, in^dono--,. se possibiiestatagli foe- 
se , porzione delle proprie Ossa del Divii*. 
Salvatore ? ' Per questa- sola Reliquia , voi 
credereste, di potere. alzar. Ia< testa, san- 
amente altera , sopra tutte te Cittì dell* 
Universo. Ma che direste qualora io vi 
soggiungessi ; che pegno , se non maggio- 
re ,. almen’ uguale nawi.i'egli il vostro > 
Beato- recato U 

Dissi \J*.non nuggiort ; dappoiché se il 
Fidati , donate vi avesse le Ossa divine di. 
Cristo,., le Ossa. donate. vi. avria-di un- 
Corpo, divino sì, ma cktLfir morto: lad- 
dove donandovi quella divina insangui- 
nata^ Particola, il Sangue havvi donato, 
la Carne , le Ossa , e. tutto il Corpo di 
Cristo tutto glorioso, che. non mai mo- 
ri ri . E. siccome . t Corpi de’ Predestinati, 
dopo l’ univenale risorghnentosannno di 
gran lunga più gloriosi di quanto mai po- 
triano essere , avvegnaché favoriti , sn< 
questa terra ^g), così il Sangue di Ge- 
sù Cristo glorioso esser deve dtgranlnn-- 
ga più ammirabile di quello erano le mor- 
tali sueOssa-su questa, Terra Ma chec- 
ché sla di ciò ; la fondata Teologia del 
Gran Teologo di Nazianao m’insegna di 
rinvenirsi ne’ Corpi de’ Santi quella me- 
desima virtù, che posseggono le Anime di 
loro; e le gocciole, del loro Sangue , e i 
strumenti de’ toro martiri il poter godo- 
no , e la efficacia , che avevano i loro 
Corpi r-QHvmm. vel. fola Carpane idem 

pof- ■ 


( a Ttrelii u. S. Ann. tgi,i.num, id. 17.- Ì8; Statuì. Cafiian. Lii. i. Rui, 1. 

(b) yidt mmrn. Lib. int. uMaiih. (c) Aug. in Enehjtr.Hm. UT. c.ìji. 

ìd) Maitin xvi, 17. (e) Pfialm.LXI.. 6 , ( f ) Ap. Criifer. dt Cruet Jni, a88. 

(g) Pid. Aug. tib. XXI. dt Civit. Dii (ap. XV. ...... 
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ftffMirt tftiod Anlm* i ^Hcrum vel f.tl» to altro dir potsa , nb , che non debbo 
SMHfHÌait guttre , at^ue tmigaa paffioair fi- .maravigliarmi , qualora mi rammento , 

4 gna idtm pofant fwerf Carperà (a). Or che volando la fama di s) prezioso Te- 
-perchb non capisco io qual aìalapreeio- aoro da Gente in Gente, e da Città in 
■ità del Sangue di un Dio oer -farvi in- Cittadi pervenne alle vette santificate del 
icndere con coerenza di innubitati prin- .Vaticano di Roma , dove costrìnse la san- 
cipj, che se al .sommo onorati vi riputa* ta memoria dei Sommo Pastore Bonifa* 
seste, se le Ossa possedeste del Redento- cioIX.(r)a spedire dn culto di tal Re* 
sa, niente meno onorati ‘riputar vi do- liquia strepitosa Bolla , di Indulgenze se* 
vete inpossedendo ti miracoloso suo San* gnalate ripiena ver chi divorameote la 
fue? Stia Sangainìt gHtin lidun pajjaat visita ; « di onorantissimi Privilegiai mio 
^aed CoTpara . povero Ordine;. e di onori strabocchevo* 

Chi mai saravvi , possa mettere in dub* fi alla Nobile Cascia. 

, bio sia desso un tal possesso un onore , a Di tatti questi -onori , a voi recati con 
-voi recato da Simone, che -supera tutti larga mano, chi. ne fìi la sorgente , «e 
gli onori? lo so, -The al non piu oltre o- non il vostro Fidati, quale, (f)Omn/^x 
■orata si eepura Genova , pel possesso del- amata faBa: verso *de* suoi Casciani( g) 
•le Ceneri del Battista: onorata Marseglia Miftricardia ‘finam aperait (mi sia lecito 
I .per le Ossa di Maddalena : onorata Na- di usurpare le espressioni del P. San Bet- 
poli pel Sangue di Gennaro ; Galizia pel . nardo ) „ Misericordie sinum apcruit , ut 
-C^rpo .dello Ap^tolo Jacopo. .Si -vanta, ,, de plenitudine ejus-accipiant -Universi : 
« fastosa ne .vaRoma per vedersi a- „ .Captivas Redemptionetn ; JEger cura- 
domata de’Corpi di tauri Appostoli j imf- .f, tionem: .Tristisvonsolationem ; Pccca- 
iiata dal Sangue di tanfi Martiri, -o pos- .„ tot veniam: Justusgtatiam ... Ange- 
aedere le spoglie mortali di tanti Confèa- lus lanitiam ; . ut non tit qui te ab- 
aori , -di. tanteVergini -Mi perdonino qtM* „ scondat -a calore ejus Grande ono- 
sta volta Cittadi si vagguardevoli . Se paa* rei Impegnatissimo amore del vostro Com* 
aar deve dlfiètenza tra le Reliquie de’ òan- patriota ! . Contnttoccìb , -, credereste ? con 
ti , e quella -del ile ide’ Santi, non se qual cantrattegni oosl brillanti dato aveva 
vanto di maggior lustro mi percuote le pu- molto, moltissimo a’suoi cari Casciani^ 
pille, in ravvisando, voi, mia bella Ca- ma non ancora tutto dato aveva per lo- 
scia, possedere per tndustria del vostro ro. Affine di tutto loro dirsi- con q>ro- 
Simone Fidati, non -solo un <Tesora di <prietà era d’uopo, dasse anche se stesso, 
Keiiquic di Santi; ma quel -Sangue me- e con esso loro dimoraste afpit ad'Caa- 
eUsimo, tutto vivo, sempre rubicondo, fammatiearm Satali { h ) . Non regge il 
miracolosamente venato da un .‘Dio Sa- cuore al veto 'Amante di dimorar lunee 
gramentato: Soia Saagainh gatta idem tb chi egli ama: tal lontananza , da 

faffant gu»d Cerpora . Cascia -tua Patria, soffrir volle il vostra 

Ora si, che punto non debbo maravi- Amante Bencficentiseimo-Beato. Quindi, 
gliarmi, se i vostri antenati stabilissero mi figuro di ^vederlo già-muribondo colà 
pidiblirì distintissiini ossequi, e davoi-luN -in Firenze, dove , -pieno di ìiieriri ,aDk> 
aavta si eseguissero, -a (questa Sagratissima rendeva il -suo spinto. -Ma che? Ambe 
HeIiquia(c).t.Non jni maravi^ie, chef nelle ultìme-sne agonie si consumasse di 
Zelanti Postoci di questa ragguardevole amore verse i suoi diletti CaKiani, con 
-Diocesi (d)particolare il calte vetdiLei coi esprimesse quei setitimemi , 'che cs- 
promovetsero. Di tutto questo, e di quan* primeva il Crisostomo con isnoieari Co- 
stai»* 

(al Grrg. Naz. Orat. 't. ìalalìan. (b) CiryfafL Hem, xntl. ad Xtos. 

(c) Ntt/a Darri. {afraOlt.tu/ Cerput Detninr t fi parta in practjjiaae ia ditta Saata 
’X-tligaia fan ./• iatantaat» di tutta il CÌm Srtalartye'JUgalarr., di tatti i Srg. Carati di 
Campagna', r gli ìtlafirijjimi Signori dtl Migriate portano Itaflt dtl Baldtitchino , 

(d) Smmintitiiff. Darazz» , lUpflriJf,Lafcari , od altri f'tfeavi di Spoltri n^ioro 
Iditti ftampati y <bt fi toaforvmnaia Caftia , Bal/aOriginalii cam planiboafiif* 

■ntatar ito Cenvtata S. Aagafl. Cajjia, yidt Tare/. (/, S. Aaa. 1}48. ao. 

( f) I. Cor. I». zt. {^S. Beni. S. alo y.M/ap.vnÌaJpH, xui. fom. t. fol. lOf. 
( h ) Man. xxviti. ao. . 


184 Orazione 

RantinopolUani: ( a) Corpus mtum ma- 
natur: Anima mia vivet, & mtmoriam 
nieftri ttntbit , Vos tfiit mihi Pater, vet 
vnibi Mattr , vet mìbi Pila , vet mibi Gra- 
fia , VOI mibi Patria , vet mibi Ci vet, 
vet mihi membra , ver mibi cerpnr,vet 
mihi letx ', imma & ijìa iute du/eieret , In- 
di livoito a coloro , che con umido ci- 
glio, e religiosa carità gli assistevano, le 
voci ripetesse, odelS. Patriarca Giacob- 
be : Sepeiite me cum Patribut meit (b) op- 
pure quell'altre dell’ antico sapientissimo 
Giuseppe : AJpartate ej}a mea vobijcum de 
date ijto ( e ) . 

, Allegramente, mio caro Beato, Anima 
bella . Sì : Exaudìia Jurtt verba tua . (<y) 
Non dubitate , che se la vostra Cascia fu 
la cinosura de’ vostri affetti, vivo, Ca- 
scia la custodia sarà delle vostre ossa già 
«orto . La Provvidenza rimuneratrice , 

J »er recare, a seconda de’ vostri desideri, 
’ ultimo onorevole compimento alle san- 
te vostre fatiche ( Cemjilevit laberet iiìiut'^ 
voi costituisce Rcfugio potente de’vostn 
Compatrioti . Muraglie avventurose di 
questo Tempio, voi siete l’Orcbbe (r) 
voi il Sinai (/) dove Iddio , dopo lungo 
pelleninaggio condotto volle questo nuo- 
vo Mosi , acciocché fosse Potente Refu- 
gio a vantaggio de’ suol Casciani ! Beati 
di loro, se sapranno valersene! Beati di 
voi, cui ho campo di ripetere, senza te- 
ma di errare , ciocch> pTofer) ad Errico 
Cesare lo Ambasciadore di Carlo Re de’ 
Franchi ; Hot habete f ignut f aderii perpe- 
tui Ór amorit Vicarii . ( ^ ) 

Voi però, miei Amati Casciani , a dl- 
gegni della Provvidenza , si vantaggiosi 
per voi, qual plauso fate di grata corri- 
spondenza? Eppure non l a voi ignota la 
f^ucia , con cui le altre Cini ricorrono 
a loro Patrioti . Anzi basta uno sia San- 
to , che ciascuno Paese fa a gara per di- 
chiararlo suo . Con qual cuore ricorre Na- 
poli al suo caro Gennaro r Con quale Leo- 
nessa al suo diletto Giuseppe : Lecce al 
suo Oronzio : Monte-Reale al suo An- 
drea: Norcia al suo Benedetto ; Bucchia- 
nico al suo Camillo : Bagnorea al suo 
Bonavveniura : Castellamare al suo Ca- 
tello: Camerino al suo Venanzio , Roma 


in onore 

al suo Aless. . . . ? Ma che foio*Pre> 
tendo forse di tutti noverare i Paesi , che 
a loro Patrioti recano particolari omag- 

f i con contrassegni del pih tenero parzia- 
issimo affetto ? Non h impresa per me . 
Basterà dunque , per soddisfare alla me- 
glio il mio obbligo , le voci vi ripeta del 
Vescovo SanValeriano (<&) “ Respicite 
,, aliarum Regionum studia , qua: vide- 
„ mus in amore SanAomm peregrinis 
,, latius florere commerciis. Requisite, 
„ & invenietis quam ambitiosus totus 
„ terraruiB Orbisexpeclat patrocioia San- 
„ flitatis,,. E poi ditemi se sia onore di 
Cascia il non ricorrere ne’ suoi bisogni al 
suo Patriota B. Simone , non ossequiar^ 
lo , e quasi il far mostra di non curarsi 
di Lui . 

_ Lodo c) , lodo ben’ io la vostra divo- 
zione , miei cari Casciani , di cui fate li- 
berale pompa ver di tanti Santi , a voi 
esteri , cui consacrate il più tenero de*< 
vostri affetti. Ma, perdonatemi, che in 
veggendo , che quasi nulla curiate la Pro- 
tezione del vostro Beato , che si è sempte 
mostrato parziale con voi, a me sembra, 
andiate mendicando da fuori quel pane, 
di cui abbondano le vostre Case , e quasi 
voglia mi prende di rubare le voci a quel 
Diacono, riferito da San Gregorio Turo- 
nese (i ) loschi condncendo un Sordo , e 
Muto per invotirlo a Roma, s’ incontrò 
in Nizza , dove il vide , da S. Ospizio 
con un Segno di Croce in un’istante gua- 
rito.- Quar-bam petrum , esclamò allo- 
ra il Diacono ; Qurerebam Petrum : Qua~ 
rtbam Paulum ; Quar-bam Laurentium : 
hit emnet reteri ; hit tundot inverti , Pen- 
sate forse siano più p^ppensi , o più ef^ 
Beaci » proteggervi , a compartirvi i la- 
vorigli Esteri, che non lo siano i vostri 
Compatrioti ?... Qutd ditatn vthit ì 
laudo vet , irt hoc non laude , (À ) 

Se io tornando da lontano Paese , vi 
raccontassi , di aver quivi trovato le 
ossa Beate , e venerande conservansi di 
Oli suo Patrizio , clic con ispecialità fin 
da teneri anni favorito da Dio ; DegnossI 
questi con esso-lui fainigliarinente con- 
versare , riempiendolo di, scienze Divine 
con abbeverarla in un medesimo. .Calice 
i , con 


(a) Hem- tum de e/ut expulfiene agerttur . (b) Gen.XUX. xp. (c) Gen.L.i^ 
(d) Dart. X. la. (e) Judie, PII. 25. ( f j Levit. PII. j8. ( g ) Pultichard. Lib. I. 
Anna!, (h ) Hom. XVI. qua tfi li, de BeneMart, (i ) Hrfl, Grant, Lib. VI. c. VI, 
(k) I. Ger, xi. la. , 


iti li. Simone Fidati. 


cen esso-lui: Dedit ìUi fciemUm SanQ».. 
rum i laonde quasi quasi debba dirsi da 
Dio pii) favorito di Salomone, e del di- 
letto Evangelista Giovanni . Questo no- 
Eil Uomo, vi soggiugnessi , aeer vivuto 
Biaissempre da Appostolo in continde fa- 
tiche i e col zelo, e con la voce, e con 
le dourine, c co’ scritti, e con le opere 
avere atteso alla conversione delle Àni- 
me, alla popolazione della Gloria di 
Dio, a benefizio de’ Popoli ; talché chia- 
anavasi , vivendo , il Paolo de’ sooi tem- 
pi : il Beato chiamato e’I Santo da cen- 
to , e mille Ecclesiastiche penne: da tut- 
ti'! dotti venerata, e favorito; con che 
oaorb Iddio le tue Appostoliche fatiche : 
Hr,nrflavit iUum in laburibus . Vi dices- 
si dippiti , d' aver Egli nobilitata la sua 
Patria , verso di cui monrb sompte par- 
ziale , e tenero affetto , arriccnindola 
non solo di più e più doni eccelsi invi- 
xliabili, ma di un dono « che supera tue- . 
-ti i doni , del Sangue vivo di Dio , ac- 
ciocché la proteggesse , la difendesse 


1% 


Sto avventuroso Paese un Uomo ^ insigue^ 
.ornato di Santità sì - sfavillante , non cu- 
rano ì Paesani , non dico di ergergli uh 
T empio , un’ Altare, una Memoria; ma 
• quasi di aoa Protezioa non curanti, ad 
altri Santi si volgono con tutta pietà , e 
di lui neppure minima fauao menzione . 
Dite, che il Ciel vi salvi, cosa mai di- 
reste di una tal n^ligenzat 
' Ah , miei cari Casciani ! Ciocché voi 
direste delle altrui Nazioni diressi, e for- 
se dicesi , . ancor di voi . Le opere dotte, 
e 'sante del Beato Simone da Cascia cor- 
rono in questi tempi per le mani de’ pri- 
mi Letterati del Mondo ; qual giadizio 
pensate .voi , che questi di voi faccino^ , 
se giungerà loro allo orecchio , che in 
Cascia , dove nacque , in CaKÌa , colma- 
'ra da lui d' infiniti favori , in Cascia , 
dove riposano le beate sue ossa , non ab- 
bia adoratori , estimatori non .abbia del 
tegiralato suo merito h 

Il togliere da voi sì nera taccia , e ’l 
mettervi in venerazione un vostro No- 
illustre la randesse , e venerabije.al Mon-' -dsile afièrtuosissitno. Compatriota : scelto 
-do tutto , talché i Pcntefici stessi rico- da Dio per suo diletto, obbietta di sua 
nobbero tal Paese j come per me^zo di .compiacenze ; destinato da Dio per nuo- 
quel Valentuomo favorito da Dio , qua- vo Appostolo a profitto de’ Popoli : co- 
le per dar l’Ultimo compimento alle di stituito da Dio per potente Refugio a 
lui fatiche , -dispiose , -che k di lui ossa vantaggio dé'suoi 'Casciani, 'ha avuto 
riposino nella sua Patria mede.sima . Cnm- per mira quanto , in attestato del par- 
fltvit laborcs illim , . ziale mio aliètt» verso di voi, finnora," 

.Tutto questo io vi dicessi. Ma che ? forse con vostro udio, vi ho detto. 

Vi soggiugnessi per ultimo ; avendo que- 


,J/ ptragTjmmnta rtptrtrh. ve! minut mllqun ^tPeripU JS»*., frn/mm /e- 
grat/r impedintn, non mibì dtbet^ imputsTt , fod tìr imptrititt No- 

tariornm , qui fetibunt , non fuod inveniuni , ftd qnod intolligmat^ '> 

— • dum nlimos trroret emendnrt nituntnr , ofto^idnnt fnot.. 

( Jlieton. ad Lncinium. -r 


Tvm Viti. 
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PREDICA 

DETTA 

< - / 

^ N«Ua Chiefa Ducale 4i San Mar<k> 9 ^ nella Domenica 

4elle Palme* ■ 

*’ /> wf £ T D ‘ A E , 

G I A C O M O G I R A L D I 

. DeTChieiriei Regolari Minori Predicatore 

I N S A N GIULIANO 
~ * Nella Quarefima dell* Anno I735» Venezia; 


Eeee Rex tuus venir d^nfuttuSf Ma(tb. ix» 


A So«ta nrfmrio»a( S*«- 
nitsimo Prmcipe > Au*»- 
ftÌKÌmi Senatori ) che 
nella Campagna $li Maiii- 
br* vide dormendo il gran 
Patriarca Giacobbe pog- 
giare dalla- terra ai Cielo : 
(a ) Gl’ Angeli, che ascendevano, e di- 
Kendevano per essa ; Iddio appoggiato ab 
la cima di lei, altro non hche ajia^-- 
r# espressivi delli increata Ailissuna 
Provvidenza nel governare |1 Mondo, Nei 
vari gradini della Scala si rappresentano 
i varj modi , con cui il Monarca de Se- 
coli regola le Creature sue tanto irragi^ 
nevoli, che ragionevoli: quelle secondo 
i loro naruraU istinti per le forme, e 
qualità dal principio in esse orodotte : 
queste secondo la libertà per leggi natu- 
rtli , e scritte ; Umane , Divine. 1 due 
legni alti della Scala figurano le duevirtìt 
nobilissime della Proyvideuza : cioi la for- 
tezze , e le soevità : (i) • fin», 

^fqut ad finem fertiltr , fuavitnqut dif’ 
ptntnt omnia . Gl’ Angeli , che ascendo- 


(•» ycii. 5 . a 8 . in li. ( fc ) *• 


no a Dio presentendo le nostre sappli> 
che, e dìKendono a noi riportando la 
eoe grezie sono i ministri fedelÌMÌmi di 
queste Provvidenza . Iddio medesimo ap- 
poggiato alla sublimità della Scala h il 
prinM prineipio , e 1 ’ ultimo fine di es- 
sa , volgendo , f rivolgendo 1 ’ universo 
■ suo beneplacito , e< tutto governando 
con somma fettitodine , c santità . In 
quanto a me qual Giacobbe umiliato a 
pii della Scala adoro profondamente 
tutte le regole lodevolissime di tal’ Ec- 
celso Governo ; ma per rendere affat- 
to quieto, e rassegnato alle Divine dis- 
posizioni il Cuore Umano, quale non 
sa capire la Norma occulta, e pazien- 
te della Provvidenza ,di Dio nel gover- 
no del Mondo m’ accingo questa sera 
a ragionare di quelle due nobili»im« 
virtù Fortezza , e Soavità forti ter , 
fuaviterque dijponent omnia , con di- 
mostrare , che il governo di Dio su la 
terra h fortissimo , perché occulto : Soa-- 
vissimo, perché paziente. Tale Idea mi 
vien SDggerita dall’ odierno SagrosantQ 

Evan- 
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Evaac<fo nelt* I^tsso Trìon<Ue,ch«fa 
Cento a Gerosolima io qtnlitìl di Re maii' 
atKto : Eeee Re» ruut venir libi M»nf»»~ 
Uu: parendomi, che in quella parola Re 
nostro, Re> tuMt, esprima. la fortezza Rea* 
le delia Provvidenza di Dio nel governare 
occultamente il Mondo i nell’ altra parola 
R^fuetut, esprima la loavirà mansuetit* 
tima della Provvidenza di Dio nel gover* 
tiare pazientemente il Mondo. Due pon- 
ti della mia Predica: fortezza di govor- 
ao , percbfc occulto , soavità di Mvemo, 
p«ch) paziente ; P uno , e P altro de- 
gno di^ sommo rispetto : P altro merite- 
vole di vostra benigna attenzione, la- 
comincio , • 

Ella l; proposizione di fede infallibile, 
che quando succede nel Mondo , o sia in 
oniversale, o sia in particolare, tutto 
vien ordinato, e disposto dalla Pro vviden- 
aa di Dio ; ^uterunijur fnnty » Dtnnrdina- 
tn /aw, attesta il Savio, e conferma Sam’ 
Agostino, che ^damiti inMnnde fif aut vi- 
fibilittr,aeit jmftbilher^aSufttma anìé ma- 
verar, aat fetmittinai Quelle cose me- 
desime, che sembrano a noi casuali dico- 
no soggezione alla Divina Provvidenza , e 
sono M essa al loro fine ordinate ; anzi 
quello, che volgarmente si chiama Fato 
altro non t, che un fedelissimo esecnto- 
re della stessa Prowidenza ; I Teologi 
tnttr diffiniscono la Pnwfdtnza essere 
<Bn Attributo immanente di Dio , con cni 
ordina , e dispone le cote future cono- 
icrucc diffiniscono il Fata -essere un at- 
tusle , e praticai esecuaionc delle cose 
già ordinate, e disposte ; sicebà propria- 
mente parlando è il fato una Prowidenza 
pratica , e P attuile governo di Dio . 
Ora questo attnalegovernodi Provvidenza 
SI fa in occulto, e tanto ili occnlto, che 
il Profeta Reale per darne qualche spie- 
gazione afferma , che Dio passeggia nel 
Mondo, appunto come uno, che passeg- 
gi» su P acque: /» mari viata».,^ jt- 
mitm tua in aé/uis multif, e petb forma 
pedate, che non si ponno in modo al- 
cuno conoscere , tsr ftfligia tua non eu- 
gmfetntnr . In àhtì luo^i ripete Io stesso 
con frasi Sinanime: nubrr , &■ Caligo in 
eérciiitu rjut ; pofuit tenebrar laeibufeem 
fuum ; conchiudendo essere si magnifica, 
c si forte la condotta della Divina Prov- 
videnza, che tutta la di lei Magnifi- 
cenza, c Fortezza sia rincbima ira le 

( a ) Sap. n. 14 . (b) Mtftfk A ». d. 


nuvole : Magntfitrntia ujeu, vietur tfMS 
dm ntebibea : che vale a dire od gran tea- 
tro d’ oscurità , una gtandé. occultezza 
peli’ operare . Ma te tal governo à oe- 
cttlto,cbiara, c palese deve essere la nosua 
confessione nell’ attestare, che quant^iU 
à occulto tanto pili spicca m esso la Fdi- 
rezza, attinpt a fine u/ftu adfintmfof 
tiitr. - . . 

, £ qal supplico umilmente la bcugiiKa 

I vostra di osservare questa condotta occul- 
M di provvidenza in Uo basso nostro Co- 
stume, giacchi , come attesta P Apostolo: 
énvifibUia Dei per ea , pua faSa fune i^l- 
leSa ctnfpiiiuntuT , Il costume praticalo 
nel Mondo consiste in questo , che quan- 
do si tratta o dr rimuacrare , 0 di casti- 
gare con mostra del maggiore rispetto : 
ramo il Dono , quantoi il castigo testa 
occultamente eseguito con ogni ^retez- 
za ; di modochb nel nostro Cerimoniale 
terreno suona lo stesso r nafeondrrt , e ri- 
fpeetan : usare ogni riguardo, e procedete 
con ogni segretezza : Se du^ue ( dico 
io> se dunque nella noctra bassissima Prov- 
vioenza , Riamata incerfU dal Savio, {a'f 
incerta pnvidmùa moflra ella à degna di 
somma lode una condotta occulta :perchb 
poi non dovrà lodarsi nell' altissima, e Sa- 
pientissima Provvidenza di Di»? Perchè 
poi i Spiriti di Contraddizione degl’ Eretici 
ardiranno- di biasinarla , quando nel pre- 
miare , e nel castigare occultamente con 
fortezza procede ? Noi saressimo cutioei 
di sapere : quali siano i Predestinati , qua- 
li i Presciti ; il premia preparato a » buo- 
ni, il castigo preparato a t cattivi? Ma 
qui appunto Signori miei apparisce cir- 
condato da foltissime tenebrò il Gabinet- 
to della Prowidenza Divina ; qui appun- 
to si trova una opacità profondissima nel- 
le sue disposizioni : Qui è dove Iddio Pa- 
dre , che na 1 ’ occhio veggente per natu- 
ra , e il lume per soglio , vede di nasco- 
sto , opera con fortezza di nascosto , ri- 
munera , e castiga di naKosto i ( d ) tS* 
Patte tuur , 4«i videe in abfeondieo , red- 
dee tibi : quivi in somma conviene a tut- 
ti noi adorare umilmente una Condotta 
forte , perchè occulta , e magnificarla por 
una condotta di sommo rispetto . 

E per vero dire ascoltate con che forza 
argomenta su q^to punto S. Agostino . 
Figuriamoci ( dice il Santo ) che in ogni 
cantone di 'Piazza ai afhggeeee ima c«ta 

col 

- ■ . ■ - ' i 

A a a 


iffo Tredica Jett» meNa CbHfa Ducale 


tol nome, c cognome -iTi tutù gPEUui : 
c ua’ altra catta col nome e cognome 
di tutti i Rtpnbi . Da una parte il pri- 
-bìo dei predestinati, dall’ altta il castigo 
dei pMsciti -, e chiunque passa potesse leg- 
gere a suo piacimenro la sorte beata dei 
pri mi , la msgtazia infelice dei secondi; 

10 tal caso che cosa sarebbe mai il Mon- 
do ? Ah Dio guardi, Dio guardi, risponde 
Agostino. In tal caso sarebbe-certamente 

11 Mondo un gran Caos di confusione , un 

f ran campodiasprissimaguerra. Eperchh^ 
icco la cagione : jaeichhair ora i Giusti in- 
tultarebbero gl’ Émpi, gl’ Empi invidia- 
^bbero i Giusti ; la fouunadeal’ eletii risa- 

f iuta sarebbe acsti occasione <fi presumere: 
a disgrazia dei Reprobi risaputa sarebbe a 
essi occasione di disperare. Ma rimanendo 
occulta^ e la sorte , e la. disgcaaia ds^’ 
Uomini, che succede? succede, che si vi- 
ve nel Mondo, e si conversa con soiu- 
ana pace .. Sono, condotti al patibolo dell’ 
Inferno i Reprobi , ma^ con la benda sugl’ 
occhi.; sono, trasportati al trono della 
Gloria gli eletti , ma col gran privile- 
gio segnato con sette Sigilli , perlochi in-: 
«ino Uj tanto, che si dimora in imesta 
vita h Provvidenza fortissima di Dio., 
che. si cammini all’ oscuro: iudiffertuttr 
erta tetutiet ( dice il citato Agostino ) 
<&'««« ruftudtadu funt hnrtit , O* ^um 
trudéndu.fuatfiammtt, {ftt ) Adesso al coe- 
(bnde il frumento da riporsi, .e la zizzania 
da rigettarsi : non ti sa quali siuo le 
corelle alla destra , e. i Capretti ^la si- 
nistra : tutto Provvidenza, fortissima di 
Dio , che oprando con tale segretezza ci 
serva mirabilmente la pace, e. I’ armonia 
dell’ Univeno. 

Apriamo, se vi piace., la-Divina Scrit- 
tura , e in ogni pagina di essa trovaremo 
sempre niaravigliosa la fortezza- della su- 
perna Provvidenza-, perchh occulta , e se- 
greta nell’ operare. .Quante norme .di go- 
verno ha. praticato 1’ Altissimo dal priu- 
cipio del Mondo, fino al presente secolo, 
a tutte ( ri6ette Santo Ireneo ) ^badato 
il titolo di Testamento: ( ^ ) Unum Tt~ 
jUmtutum. *ntt Céttbuctfmum fub Adam'. 
fteundum ptft d/luvium fub Noe : ttrtium 
itlitlaliDnit fui Moyft : ^ttattum uuad rt- 
jufMuUt omnt ftr fvavjr/inn; -Doman- 
do : £ perchè ma! a ogni sua legge ha 
voluto dare Iddio il nome, di Testamen- 
to ì Testamenro vecchio , c Testameo? 


to nuovo I Io mi persBado , che ci2s 
ha fatto per significarsi , che siccome o- 
gui Testamento altro non è che un* 
occulta disposizione del Testatore , s»- 
goau con più Sigilli , cosi conviene, che 
sia ogni disposizione della Provvidenza Di- 
vina.Lascio qui di ragionare delle tre prime 
condotte segretissime sotto Adamo , sotto 
Noè, sotto Mosè: discorro solamentedi 
quella, eh» pratica nella nostra Legge 
Evangelica , nella quale apparisce che sem* 
pre occultamente procede . Si ammiii 
pure da. altri la. Ptovvidenza nell’ opera- 
re ordinario della Natura- , e massime 
nel lavorio dei ricchi Metalli , e delle 
Gemme preziose , fatto con industrioso- 
talento nell' occulto delle miniete, nel 
profcmdo dei Mouti , nell’ alto dei Me- 
ri, nell’ a»trii.<;o delle Conchiglie , che io 
mi applico ad ammiratio nell’ opera- 
te della Grazia , dove osservo , che la Prov- 
videnza fabbrica di nascosto dentro di noi 
con segretissimi ajuti quegl’ ori.,, quelle 
Qioje, quei Diademi,.che. un giorno cit- 
cond.oranno il nostra crine di gloria. £ in> 
fatti se Dio propone il Regno dei Cieli,, 
lo presenta sotto figura di Tesoro nasce-- 
sto in. un Campo : Simiit efi rtgnum r»- 
lorum tbtfuun ubjfoadito in ngyo ; -Se di- 
segna-la nostra Predestinazione,, tutte le 
linee del gran lavorio si distendono oc- 
cultamente: prttdtflinstio vecaùonit »a- 
fttn fit in eceuttai all'erma Santo Agosti- 
no : occulti i-coipi-, che la -fortezza sten- 
de al Cuore, occulte le illustrazioni del- 
la mence ,. occulte le chiamate , oc- 
culti i consensi, delia volontà , occul- 
te tutte le grazici, che fa trovare nell’ 
iiuemo dell’ Anima segretamente porta- 
te. Se Dio vuol abitare. nel medesimo no- 
stro Cuore-, ptetende, che da noi vi si 
chiuda sotto Sigillo , Pant mt ut fignacu- 
lum fuper ter luum . in somma se dimo- 
stra il non più oltre del suo. allctto col 
farsi tutto nostro nel sagramento ■ Euca-- 
ristico , ci porge quel cÌMdi vita a piat- 
to ricoperto dai velami .oscurissimi della 
F.eds. O governo segrctisaixno di Dio , tu 
lode di cui si pub esclamare : vrrr tu tt 
D*ui abfttmdttM ! nttingit a fine u/<f;ir 
ad fintai fvrùtrr - Un tal governo fer- 
tissimo , p«rchè occulto non si capisce da- 
Noi, ma.devesi da - noi ptofondamenre a» 
dorare in ogni sua disposizione , perchè go- 
verno Saniutimo incapace di fallire. Drui^ 


(a) Striti, di S, Stepb. ( b) Ub, j. centra bttrtfi c, tt,. 
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Che se la fortezza della Divina Provvi- 
denza ì nel Governo occulro si santa , ar- 
gomentate voi adesso Signori miei quanto 
santa apparisca la virtù della Soavità nel 
governo paziente : ( « ) A/iiffimus tft /»*- 
tifnt reddittr : Difponit amnis fuaviter, 
L’ Indole dell’ Altissimo i un’ Indole soa- 
ve, e pacifica, che non vibra in questo 
Mondo folgori di rigore, e di sdegno, ma 
risplende coi raggi di singolarissima Pa- 
zienza . Udite come parla per bocca del 
suo Profeta Geremia: (^) tgo ngittjm- 
prr VOI cogitatitntt pacis , & non affliài»- 
voiis, finem & patiemiam. 
Quel Dio, che vanta un solo Eterno pen- 
siero nel governo dei peccatori moltiplica 
I pensieri , facendogli .quasi succedere uno 
dopo delj’ altro, e distendendogli in nume- 
ro : quali pensieri distesi in numero dalla di 
lui amabilissima Soavità tono pensieri di 
pace, non di vendetta: cogito fupn voi 
Cogttatianes pacit , non affi dionii, pen- 

sa di praticare coi delinquenti una soa« 
vissima pazienza. 

Su questa disposizione soave di Dio , 
perchè paziente si confondano molti , an- 
che intelletti più sapienti , epiù santi . Da- 
vide vacillò assai colla niente , vedendo 
la pace grande , che godevano in terra t 
peccatori , ( c ) pactm pteeaiorum videni, 
onde esclamava : nfqneqno ptccatoru Do- 
mine , ufqaeqno pecca torti gloriabwuuT . 
Geremia similmente diede in eccessi , e 
rivolto a Dio diceva: Quart via impio. 
min profptratHr ì Perchè agl’ empj tante 
p^rosperità , e ai giusti tanti travagli ? 
Percnè un Battista innocente tra le cate- 
ne, e un Erode incestuoso tra le delizie? 
Perchè un povero Lazzaro agonizza di fa- 
me, e un Epulone tripudia tra le vivande? 
quart impit vivant } 

Istanza per vero dire difficilissima (en- 
tra qui a discorrere S. Agostino ) «ri/er» 
jtattts fttii nttiiam mate tam pr^fnndum 
COgitaiio Dri ep ut mrnlt fiùTtmnt 
O" boni laboTtnt , Oh che mare profóndissi- 
mo di Provvi^nza vedere nel mondo! Cat-' 
tivi tre fiori di felicirà , e i Giusti tra spine 
di miserie ; i Cattivi corteggiati dalla for- 
tuna, i Giusti perseguitati £lla disgrazia! 
Con tutto ciò quel grande ingegno Affri- 
ca) Ecel. 5 . (b ) Serm. ap. mmt. n, 
(e) Pfalm. p. (d)/er«it. la. 

(a ] De botto patim , 
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cano vuol dare a questa iosranza una ri- 
sposta da pari suo , e far conoscere a tutti 
noi quanto sia ammirabile , e degna di lo- 
de la con^tta soavissima della Divina 
Provvidenza , nella Pazienza , che prati- 
ca . Sapete voi perchè vien prosperata 
nel mondo la strada degl' Empj ? uca- 
ne la cagione : (<? ) Impiorunt prò- 
fptratar, ut te Deui deeeat patitntlam 
Juam . Dio felicita gl’ Empi per insegnar- 
ci , che nella Corona luminosissima dei suoi 
Santi attributi vi è ancora l’ attributo di 
una somma Pazienza . Non vi ha dub- 
bio, che 1’ Altissimo potrebbe esercitare 
contro gl’ iniqui no terribilissimo rigore 
fulminando sul capo loro spaventoso ca- 
■ stigo i ma nò , in vece di rigore , gode piut- 
tosto di esercitare la soavità nella PazJtn.. 
za : tanto più , che questa sembra un’ at- 
tributo inaspettato , e disdicevole alla 
Divinità ; mentre realmente parlando , la 
pazienza è proprietà di Creatura Dicibile, 
non già di Dio Impassibile . Noi tutti 
sappiamo., che 1’ Altissimo è Dio delle 
vendette , Deai uititnum ì ma che sia 
ancora Deai patientin non si potrebbe sa- 
pere , se non tollerasse con tanta soffe- 
renza i peccatori .-Similmente da noi si 
crede, che l’ Altissimo eji Deui fortii , Deus 
pottni in pralio-, ma che sia ancora Deiis; 
ionganimii , si stentare bbe a credere , se non 
lo palesasse con questa soavissima pazieor 
te condotta . Nelle cose create si cono- 
scono da noi i riflessi luminosi di tutti i 
Divini attributi,- Ma l’attributo della Pa- 
zienza dove si conosce si conosce unica- 
mente nell* soavità, con la quale cona- 
pona il temerario ardimento degl’ empj.* 
e perciò scrisse in sua lode S. Cipriano: 
( e ) cam babtat in potevate vinàiBam > 
mavalt din tener* patientiam . , . 

Tal Ragione quantunque cflìcace 1 pare 
che non soddisfi pienamente , mentre odo 
alcuni replicarmi così. Quomodo fiatane 
Deai bamana caret d" tanta in humanit 
rebus pervrrfitas ufqutqaaqae diffufa fu i 
Come può stare , che Dio governi retr 
tamente il Mondo , e si veggono poi tan- 
te iniquità in un Mondo governato da Dio? 
Egli na Pazienza che Pazienza è que- 
sta ? simile Pazienza è molto ingiuriosa 
alia Giustizia « e alia Provvidenza Divi- 
na. Se Dio ha fulmini nelle suearinana 
- . . P«- 
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perché distimia ^ mchì non castiga ? già con la potenza, n<« gii con lagiiK 
aKsn impii vivuiuf All ucete mentre stizir, ma con- soave pazienza, brair.aiw 
temo, .che la -Pazienza Divina. in> vece do- la vostra Conversione: nefeù guoJ 
di convertire i Peccatori , non renda piìi pttìtnns Dti ad- pmnittntìam te adduciu 
tnperbo il peccato-: Tacete , che ^oeHO Conchiu^ questo ptratoconunaltro ar- 
operare paz:entemeute b una disposizione., gomento. di Santo. Agostino fatto da lui a 
soàvissiina , degna di essere adorata > £’ ve^ consolazione di tutte le anime giuste . Chi 
to , che vivono or' Mondo, i Peccatori h di noi ( domanda il Santo ) che porti 
' prosperati: masappiate( ripiglia S. Ago- invidia alle BèlVedel campo? Ninno certa- 

stinO') che ciò h pazienza-di Dio prowi- mente. E pure la Divina Provvidenza in 
, do , noa già. negligenza- di' DÌO/ giusto : moltissime cose hr fatto:' alle.- Belve del 
quando pnlitit ituaotibar ptecamut , & Campo un trattamento migliore ; che non 
nitil a Domino. fufinemut , patìtntia efi, ha. filtro all’anime ragionevole :{b) Data 
non «ef/'gevria..Che-DiODOncastigbite> Junt eii quadam potiera . Le Belve hau- 
vcramente tanti iniqui , l tolletanzasua-, ò no maggior forza -, mi^gior sagacirà , sensi 
pazienza- sua . . Ma. che- pretende mal coi più vivaci degl’ nomini . E perchò-mal al- 
praticare sV soave pazienza? sapete che? le Belve questo maggior' trattamento ? 
non pretende altro, che ridurre al penti* Ecco la risposta del citato Dottore.- ut' 
mento^ i/inedesimi..peccatoxiJ ■(/a«i,»** Hiud , quo eh- praeminemut , commenda^ 
frit , quod paeitniia Dei i mdpetniienoiam . retar . Le Bèlve sono provveduta meglio : 
tr addueit-.^A dì con uile pazienza- soa- di noi- in quello, che. concerne la vita* 
otasimo- tenta di abbattere, e a^etarela temporale, acciò da noi si apprezzi la 
loro- perversa ossidazione . Udite . come miglior sorte in quello', che - concerne la - 
patla.di se stesso S.- Paolo, componendo un’ vita eterna ; ut.Hiud, quo eh praemine^ 
ElogioNohÌKssimoalÌ*soawe.UiviiiaProv- vuu . Ahi Dioi volesse , 

«idenza, che- openy pazientensente,: (a) che ri^tt^imo- sempre aquesta-ragione, 
fideUt fermo aSr otulnt aectp tkneidigmu Signori miei , mai certamente ci ' lagna- 
quod ;C bri fiae Jefut venit indinne Mun- ressi mo- delia Divina Provvidenza net' 
dum peata t urei falvot faeore^ quorum pri^ veder prosperati, i Cattivi ! anzi nel 
tnui ego Jum, & ide o miferitordiam eoa- dergli,fares$imoattkdi coinpassioneicoiisi- 
' j^uutut/um ut in me- puimo ofUndere* derando.^che.i^medrtimi: come le Belve- 


"PanTiw. <ù vinto, fu con- questa vita si va/ preparando dilla Prov 
vertito, non. già eoa- la. fòrza , non già videhza una .-beatitudine, sempiterna . E* 
oon la potenza , non già.con. la giustizia} vero che P anime giuste sono adesso bal- 
di Cristo, ma con la soavissima pazien-za tute da travagli , ma ciò è un tratto 
diCristo/ Paolo «elleratopesseguitavaCri- ' riverenziale di soavissima Provvidenza : 
Ito, e- Cristo- pazientava} Paolo Tirarmo-. cumr magna, reverenti a. difponh not. Quei 
scagliava - pietre contro, i fedeli, e Cri- colpi tendono tutti (e) ad cenfonanriam 
sto sofferiva i Paolo. lupo rapace., minac- falutis , attesta Santo Ireneo: ella è una 
«ava- di rovinare la Chiesa» a Cristo so- eonddtta. rispettosa agl’ eletti : rrfpeSui- 
steneva . Che ne avvenne da -questa gran eft in- eleSoj ithui. . 

pazienza. di Cristo? ne avvenne la Con- Finiamo dunque, e diciamo' esser de- 
vatsiones la grazia », la santità di Pao- gno di somma lode il governo della Prov- 
h) , dichiarato/ vaso di elezione , Pre- videnza Diirina^RegoIatrice dell’ Univer- 
dicàtotc- della- verità , e Dottore, del- so , e. tutti noi o per amore , o per forza 
la genti : ideo mijerieordiam nnfequu- dobbiamo stare sotto- di lei; e quando 0-- 
teu< fum fife. O Provvidenza I soavissi- para con fortezza,- governando il Mondo 
mas e pazienrissima , di Dio! Peccatori ceeuitamente-, e quando opera con soavi- 
adOrarela profondamente : Ella vi--coin- tà, governando il Motvio Pazientrmentr , 
batte- adesso non già con la forza, non Fuggire, da. essa non si può ; e chi preten- - 

de 

( a ) i.J'im. a. ( b ; Di Civ. Dei lik. S.eap.l^. . 

) S,a. q. cap. 3^ 
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bene. Paolo- consegui da-Cristo.la Mise- approfittano dalla pazienza di Dio , patl- 
ticordia Derehi Cristo, dimostrasse con ranno di- là un’ interminabile rovina. Ma 
.. /,/ra mi- ner i buoni travacliati-, e aneustiati in 


'if 
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àt fuggire dalia V:ov\ idenza di Dio • dirceli certamente <14 deio aopra 'i’ A» 
fhe vuole il i>eoe, incorra nella ProvvU driatico Mare per .deridere tra te sue 
denta di .Dio, che oermette <mde il • fuoco delle armi nemiche, per 

assicura .Santo Ari^lmo ; ,9(M '/«//>. Pro» ettii^uete ogni incendio , che mai u 
vidtatism ,Dti -VQ^tntit, inciah ia pra- suscitasse nel Mondo Cattolico, e per 
vidmtitm liti eerm/t/fer//. .Dunq^ue.pet voIaN velocisaiuii jU j>ari delP Aouile | 
non (Cadere nella Provvidenza Divina , o a trarre il Cocchio misterioso di Oto, 
^ che permette il peccato, iasciamoci .guU. 9. a spezzare ie superbe .<oroa delia Tra* 
dare ..e governare dalla Provvidenza Divi* eia Luna, o.a sbranare .vittime del lo*, 
na, che (Vuole .la nostra .Santità . Quan* ro coraggio gl’awersan tutti della -Fé.* 
tio ella opera con fortezza occultamente, de. . puh aiwadere (diversamente ; per- 
esclamiamo, dicendo i .«ere ttt et jiifcoii~ cbè la fortezza .della Provvidenza intri»’ 
ttittts Dtus . Quando opera con soavità fec» . porta vseco , .che sia .strettamente 
pazientemente, .^consoliamoci con dire ì unita : .gd h rànnggio della unione 1 reo* 
Ttfftit gtud patifJtua Dei ad p^muntUpt dece fortissimo il .debole , «e dare molti* 
.«e addueit-. Facendo cosi io -.assicuro , plico considerabile al forte^. 
che goderemo k tutti la y^ni.ete interiore ..La soavità poi .ella h ejìtinfettnA 
V dell’ animo,, c, possederemo sempre .ogni gplamenro dei Popoli, governati xon te^ 
Itene ,}pcrchb. rassegnati ,h una Saniis$l*> oicint di mansuetudine , xon arbitri 'di 
laa ProvvldeDaa, Vcbe nei suoi predicati saaj/e regia .pazienza , t con mpderazio* 
governi tutta fortezza, . c soavità ooo ite amorosa 4’ impero : avfj.eo apprèsa 
può operare .alcwi mal*.. 1 .L’.ipddie , .e 4a scienza beo gotremare 

( - da .Cristo maaaucro > ; 4> cui stà .scritto 
P A R .T E .S £ .C O.N D A> * i ,( e ) fa8at tfl Prineipatut fttptr btmt- 

M>m e/«r..Il Serenissimo Principe, .e l’ 

D ui* TiJia Si»»: Ette Rtg titus net- Augusto Scnjuo, porr,- mansuetamente 
»;> tiii : Una participa* i popoli ,.a ,1 (popoU ^rtano fèdelmen* 
zione .Ibrmaliseima . del . piti nobile eteri* tt il Serenissimo Principe ,..c i* Augusto 
buio che ladani fa Divinità : ..volli dira SflMtO/ t Jt’opoli .cpme .buonissimi sud 
della Provvidenza -già .predicata vinit diti dimorano soggetti a(la .mente dei 
vùi , ò venuta graziosamente nel tuo bel ^tutori , da cpi ai r;aforaia loro la sus* 
seno., o Venezia; .gjecebt per sommo sistcnza,e U Vita I ^Senatori, come 
trionfo della Fede si può ,fiancamente amorosissìnd Dominanti s’ immergooo . 
nff'ermarc.di te, -che aitiggh a fiat, «/- e s’ internano nella mente dei Popoli al 
(fd /ì'irm.del.twi .Secenissuim,i4 fio* imitazione .di Dio , da cui ricevono il 
rittisùam;Srato, /«rt/rer ,‘/ii4vi/rrf«e di- ministero. Cosi con alterni amorevoli. 
f ponti omnia , Le due nobilissime vVirtìZ ajntt vive In felicità -cel- Dominio, e ri* 
mrcezra , e soavità , che sono le due splende nel governo un giogo di soavi* 
braccia, e le due mani ìndivisibili delia .rà^ua dWaollievo .Giogo gnarevo* 
tua famosa Aristocrazia ti fanno godere le perche soave: peso geniale perebh' g* 
la vera gloriosa, e profittevole citinen- .amore, in cui fa .pompa nnravigliosa ia 
za con .Dio. primo Regolatore dell’ Uni* Provvidenza di Dio . 
verso. La fortezza ella ì intrinseca nell’ O Venezia, o Venezia , gloriati pure 
essenza del, tuo cuore rinvigorito da Sante per si bel tratto .di Provvidenza , me 
Leggi, quii per essere. segnate (dirò co- rifondi subito la gloria al Dtvtn spirit* 
si ) e munite con sigilli ^ come il Cele* sommament* innamorato di ce : a quel* 
ste Volume veduto in 'Cielo dall’ Estati- lo spirito, che già descritto passeggier* 
co, fondano benchò su Tacque fermez- su Tacque: Spiritut Domini firebatwf 
za inconcussa di Dominio, difesa poien* fupn credo certamente che fer* 

tissima di Signoria., libertà ''felicissima marosi poi nella' divisione delTacque me- 
di comando: e formano in tutti i Ve- -desime, (rabilìsse la sede di sue deltcie 
fleti PatrizU tanti Leoni ( starei per in queste Isolecte, dove oggi regni feli- 
chiamargli ) di Giuda saplentissunl nel- cernente vaga , e mautosa . 'SI si : quel- 
la facoltà di dominare, espertissimi nell’ lo spirito del Signore con segreti ama- 
arte militare, generosissimi nel combat- bili impulsi alleuò quivi a venire dalle 
terc, fortunatissimi nel vlDcctc. Leoni vicine Nobilissime Pxoviocie pw salrar- 

C • ) P- 
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z» sogg«zione <ii altri , ina di piti libe- 
ra ( posso aflTermarlo francamente ) con 
quella liberti celeste, cW»/ n»t 
UbtTJtvit propria dei figlinoli di Dio .• 


T*ttitcà. àttU ne ih Chef a Ducale il f, IUtrcel 

J« dalla inondazione dei Barbari le tue Disse San Gregorio ; inge»H$it efl /V, f«t 
anime grandi, e itimi cuori Signorili : e fltiim , ut uatui tfì, hitr efl. Elogio- 
in auspicio della loro invidiabile sorte fatto solamente al Redentore Divino , 
gli dispensò a mano larga, e forza, e che solo nacque libero traschiavi, imef 
aapienza, e disegno per architettare so- mortuet li ber . Questo Elogio però ò do* 
pra istabile elemento una Cittì piena di vuto anche a ce, o Venezia ; sei inge- 
mi racoli ; e per fondare, e praticare un nua nelle operazioni nobilissime della 
Governo forte, e Soave, vero ritratto virtù perché nascesti li^ra; e ticonser- 
del governo di Dio . Fortunatissima Re- vi sempre libera ; e non solo libera sen- 
pubblica , essendo tu sola situata nell’ 
aKque , sola ci rendi spettabile sotto il 
Sole; e quantunque dimori nel mare, 

■Uro non vanti certamente di inarino , . . 

che il Sale; cioè a dire una sublime sa- ammirandò in prova di°ciò la tua som- 
pienza nella fortezza , e soavità del tùo ma pietà e sincera Religione , non solo 
Governo . Miracolo in vero grande ave» nella struttura magnifica di tanti Tem- 
tratto dalle acque salse un’ indole, spe- plj, nel tesoro conquistato di tante in- 
ciosa di forte, e di soave! Lode è qae- signi Reliquie , nello stabilimento illustre 
ata depurata adatto dell* adulazione , per- di ranci Chiostri , nella elezione voloa- 
cbì lode, quale ha per anima la giusti- caria di tanti Beatissimi Protettori , ma 
■ia se nel lodarti parlo bene , perché in oltre nel buon governo spiritule del 
Darlo il giusto ; il bene , che di te par- tuo Divotissimo cuore operato d^a gra- 
Jo é testimonianza irrefragabile del be- zia Divina , e cooperato con merito del- 
JM , che da te ricevo , dispensatomi dal- la tua libertà . 

Bramarci di proseguire il discorso , 
ma non posso , non posso , perché a con- 
fessarla candidamente, il mio cuore i 
molto acceso d’ amore verso di te , pre- 
so dalla fortezza , e dalla soavità , che 
gloriosamente partecipi della Provviden- 
za Divina ; c chi ama con grandezza di 


la tua amorosissima Provvidenza . Orsù 
determino di finin ; ma non posso cosi 
fiVesto disimpegnare l’ affetto dal Concer- 
to si gentilmente inteso delle tue mara- 
viglie. Permettami dunque la tua mode- 
nia il soggiungere, che oltre di esser tu 
cloriosa nella Provvidenza del Governo 
Aristocratico, sei ancora giocondamente amore attende a godere, né sa spiegare 

• .L’i. II. • * I f« — lua . Pneen 


ammirabile nella ingenuità delie opera- 
sioni nobili , e virtuose . Ma non sia 
Kupora; Essendo nata libera, • conser- 
vatati sempre libera , libertà é preroga- 
tiva fondamentale della somma ingenuità. 

( a ) /vA lib. a. 


ciò, che gode . Posso però dire a te con 
rutto il mio godimento ciò , che Cristo 
comandò si dicesse a Gerosolima. Di- 
eite Fili* S/oh: Ecce Re» tutu venie ci- 
bi mnnfuettu , 
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dice ne* suoi gran Rhxi della Ciuà d2 
Dio , dove pressocfaè trecento diverse opi- 
nioni annovera di filosofi , cJie intorno- 
a ciò variamente pensavano . Ma mol- 
to più, si. doleva egli, ed io pure mi dol- 
go, riflettendo come fra .quegli ancora, cbe 
rischiaraci sono dai lumi purUtimi della 
fede, pochi si trovano, che accostateti 
sappiano alla feliciti vera : e quan- i 

tunque sia ciascuno da innata brama trat- 
to della medesima, la più parte di noi si 
perde in cose, che ci rendono più infe- 
lici. Iddio, miei Signori , Iddio i l’uni- 
co nostro principio, e ultimo 6ne: a lui' 
ci chiama, il cielo, che intorno ci si gi- 
ra j a lui ne invitano le creature ' tutte 
moetrandoci le sue bellezze eterne a 
lui tende il Bostro cuore, che fatto per 
Iddio, inquieto si rimane ogniqualvolta 
per altra via (iiori di lui va rincraccianda 
Bb U 
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Oa avviene , che io mi pos- 
sa ricordare mai senza 
rammarico dì quegli anti- 
chi Gentili fllosofanti, i 
. quali con lunghe, e fatico- 
se speculazioni notte, e di 
jicercando sopra i fini dell’uomo, per con- 
durre se , e gli altri alla felicità; tanto 
maggiormente si rimanevano miseri , 
quanto più si studiavano di non sembrar 
talli conciossiachì la felicità collocassero in 
cose , che essendo dell’uomo, non erano sui- 
Ecienti ad appagarli.. Di essi que’ me- 
desimi, che più da vicino seguendo la ra- 
gione, nella onestà del vivere , c nelle 
victù la felicità stabilivano forse non me- 
no degli altri erano deplorabili ; perchò 
le virtù loro , riferendole eglino .a se 
medesimi, o alla gloria umana , d^enera- 
,vano in vizio , come dolendosi Agostino 




Orazione in loie 

E pure gli occhi nostri (issi due contrarj »<nori, dacui è comhattatoil 
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al suo bene 

sono talmente a riminre inTterr^T» ette 
laddove maraviglia esSìr dovrebbS’ , che 
on solo si dipartisse da quell’ amabilissimo 
Oggetto ; tutto il contrario j noi pi ttot 
viamo a doverci fare le maraviglie, quan- 
do veggiamo alcuni , che , lasciando n co- 
stume degli altri , a Dio si sollevano per 
vivere a lui . Fra quegli , che a nostro 
esempio la Qhlesa .ci viea.j>rog 0 aenda,« 
ben e degno delle universali antmirwìoiii 
il.^loripsissimo S. per fama di santi tìptodU 
gionr celebre a tutto il'moiido’, fi Santo 
della carità , di voi , e di questa Augu- 


cuore Binano I l’anior di Dio cioè e il 
non ordinato amore di noi stessi; de’ qua- 
li amori a misura , che 1’ uno cresce^ e 
tiitforza ; r altro cede , e vien meno j e’ la 
perfetta carità una totale esclusione è del- 
r altro amore , In questa carità , per con- 
^uenza nel perfetto aderire a Dio io 
dico essere vivuto San Francesco di Pao- 
U, e unto piìrJegnaiB^ite , inquanto- 
chè o r amor proprio -non ebbe luogo in 
lui , o sKIo abbattè egli^ e lo estiwe » 
che Vivendo don parca , che foss’ egli , 
che vivesse , ma Gesù Cristo in lui . Tal- 


sta Dominante benefico Protaaore , mio 'xhè in purissima carità accendendosi a 
amantissimo Padre, Francesco di Paola, quel grado pervenae , di cui più eccel- 
Delle cui lodi, prendendo io a ragionar di leute , per quanto lo stato *di viatore 
presente , 'il pensiero mió è di Soddisfare il comporta, conforme dì esso è scritto 

sembra, che non si potesse desiderare quag- 
giù, o si rignrdi il fervor degli a netti» 
^on CUI amando Iddio a lui a<&rl : o si 

r j- . I _ . I . .f 


alla pietà vostra , o Signori , col darvelo 
a vedere un santo , che altro mai non 
ebbe in mira, se non Iddio, e in tutto 
il tempo della sua vita mostrò di dire in 
verità col Profeta r io inquento J me 
tutto H- mid bene ho collocató netr ade- 
jire al mìo Signore, al mio Dio: Mthi 
auttm adb*reri Dti r/I .^Vera cOSa 

è, che nluno è santo se non per l’ade- 
rire a Dio : pure siccome sono in ciò 


considerino Is cose molje , e grandi , on- 
de preso da s) generoso’aiftore egli operò; 
o Si rifletta^ quella , che è là più certa 
prova di chi ama davvero , la costanza , 
g la fedeltà ' nell’^ amare ; dimodoché San 
Francesco di Paola fu veramente aman- 
fedele. I primi sospiri, gui egli mosse, 

molti mpdtv è varj gradi seconda ral. fuuoa a chiamare Dio ; einnenai tempo 
altri più degli altri sono santi, ebeati ; sciogliendo il tenero labbro , risuonar fece 
così dalla maniera, colla qualeSan Fran- il dolce nome, che nel cuor suo gli ave- 
cesco di Paola aderì ài Signore, il oro- 'va impresso P amore , argomento dà 

quelle fiamme , che già gli ardevano in 
seno , le. quali, altresì dagli occhi e dal 
volto , e dall’ esterno aspetto mirabil- 
mente si tramandavano. Laonde in quel 
principi di vita, in cui negli altri un ve», 
stig[io appena dell’ esser d’uomo si suol rav- 
visare, pargoleggiando m fasce, parea , 
che una superiore vegliarne ragione il 
governasse in tutte 16 azioni , e ne’ mo- 
vimenti suoi , e nello stesso suo pian, 
gere, c vagire. Intaorochè , parlando- 
si dal gran Sauro di Paola , i farti , 
eh* di esso abbiamo, nella più porte so^ 
no anzi ammirabili, che da porerst imita- 
re , ed apparisomo, più che altro , effèt- 
ti di una grazia in lui sovrabbondante- 
mente trasfusa per favor <K quel Dio v 
che mirabil# nell’ opre sue , massimamen- 
te ne’ santi , oltreinirabile piacquegli dà 
mostrar se stesso nel suo servo F rancesco. 
Non cosi tosto egli seppe il voto fatto al 
Patriarca d’ Assisi da’ suoi genitori, per 
ottener lui , di consagrarglielo per un 
anno , e conobbe come per intercessione 
di quello d» gravissimo pericoloso tumor 

nell’ 


Signore , il prò 
prio carattere della santità di lui ha ma- 
nifesto. 

Aderire a Dio viene a dir questo, che 

alcuno , siccome è debito di tutti , essen- 
dosi fermamente proposto di vivere se- 
condo la verità, e la giosii/i» i indiriz- 
zari a Dio i pensieri, e gU artètri-, ami 
Iddio solo, e cib, che WFo ama ; servo 
a lui, c operi per la gloria sua ; e sicco- 
me Iddio èsamo-i così cerchi essro di ve- 
nir tale col rendersi confom» . quanto 
mai può , alta immagine dell’ Unigenito 
suo Fi’riinolo', unico maestro in santità 
Gesù tristo : e in questa santità a- 
vansamlo , in quella vece , che nell’ a- 
derire al nionao altri s’ imbeve della 
materialità del mondo così coll’ aderire 
a Dio , dice 1’ Apostolo , egli si faccia 
uno spìrito medesimo con quello di Dìo- 
per virtù di amore. Di qui nasce quel-' 
la distinzione in due sorta d’ uomini, ce- 
lesti, a terrestri dal medesimo Apostolo 
.ncceniiaro ; o sjuindi lo stabilimento del- 
It due città descritte da Santo Agostino v 
.Geiusatemme , « Babilonia , (brinate dai 
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ntlPocchio -«rxgurito, dici suoi Ti«gi«- .lion che io mi £{^0 che -estendo « M 
ziairentt al donator d’ ogni . bene (ubito sì cara la solitudine , nè argomento al- 
laddoppiò; e pcrchh il voto fatto presta- ,cuno di delizia a’ sensi potendo apprestare 
, mente si adempisse, sollecitò i genitori . 1’ abbanaunata selva di suo soggiorno ì le 
£ così il dodicesimo anno degli anni suoi delizie sue fossero nella fissazioo dello 
trapassò egli net monastero dc’Francescaoi spirito) e del cuore in Dio. Eseintale 
Minori della Città di San . Marco presso contemplazione assorto , fu ^|i osservato 
Paola, con maraviglia .<£ qite’ Religiosi, -dipui passare talora i giorni interi senu 
eziandio de’ pib venerandi i i quali in cibo, o bevanda , e titornsusene sfavil- 
qneU’anno solo coserai stupendo videro laute di luce, per Io consorzio avuto con 
nel piccolo Francesco, che unte forse , io Dio i-, deh come forte, e intenso, e ve- 
son di credere , che non tie vedessero nel cnfente convien , che fosse 1’ ardor di quel- 
giovanetto Samuele i Leviti nel Tempio 1’ anima nello immergetsi tutta in lui col^ 
antico . Dopo il qual anno , quando nel deserto . Ivi ò dove la gran mente 
la patria sua si aspettava di riaverlo , iLusiraca da celeste sapienza, meditando 
a ntenstselo , mentre altissime idee ave- intorno ai Uni dell’ uomo , e meglio di 
va concepute di lui, e da lui gloria piit -quei Cìeniili savj della Grecia, e di al- 
cospicua attendeva di quanta , ne le av- ttonde , io penso , efie tutto il sistema 
venisse da i passati grand’ uomini suoi, e dell’alta sua hiosofia andasse sovente e- 
ela quegli ancora dell’ una , e dell’ altra pilogando così : io sono , ma voi siete 
Calabria i e quando impazientiseinii il de- quegli, che dato mi avete l’ essere , o mio 
sideravano i cari parenti, che sì rincre- Dio, e voi facendomi , mi avete fatto per 
acevolmente si erano privati quell’ anno voi. Morrà , è vero, questo mio corpo di 
ali tal figliuolo, unico rampollo della no- terra, ma l’anima immortale viveri in 
bile loro Famiglia degli Alessi ; e più del eterno ; e il tempo, chequaggiù mi èda- 
vecchio JPadre il sospirava la tenerissima to a vita , il prezzo h della mia eterni- 
Madre, Francesco si lasciò rivedere sì: tà, o per sempre beata, o infelice per sem- 
ina per dipartirsi un’ altra volta, risoluto pre. Quindi rappresentandosi l’immensa 
di ascondersi in un deserto. £ inquesta beatitudine di chi giugne a vedere . epos- 
risoluzione sua sì fermo ei si mantiene, sedere Iddio , oltre di cui , nò più si ora- 
che nonvagliono a dissuaderlo , nè i pre- ma, nè più è lecito di bramare; e la mi- 
ghi de’ Paolani , nè il caldo pianto de’ '.seria, ani quale miseria, se da nois’ìn- 
genitori, i quali peraltro piangendo, io tendessel di chi perde, e perdepersem* 
credo, che una interna dolcissima con- pte il sommo bene, oh Dio l e quindi te- 
solazione nei tempo stesso provassero , mende , e quindi amando , e nell’ amor suo 
considerando il loro figliuolo così giova- .vieppiù desiderando d’amare, Signore, dicea, 
■netto tanto bene inclinato: consolazione, che cosa volete voi, ebe io faccia,perchè ve- 
cni molti padri , e quante infelicissime ramentc io v’ ami } Guidatemi voi pet le 
madri bramerebbero di avere /e pure, col- vostre vie rette, o Signore; voi insegna- 
pa sovente di educazione, non hanno • temi il Care la vostra volontà santissima: 
Francesco adunque lasciando i parenti , che io per me non ho altro volere , nè 
e gli amici , e quanto essere gli poteva disvolere, se non quello, che della Maestà 
di più caro a! mondo, in atà di tredici vostra è voglia , e piacere. Laonde Iddio, 
anni; e non piu, se ne fugge al deserto, che niuna cosa più volentieri ascolta, nè 
Dove, che vita egli facesse, quanto più sì benignamente esaudisce , comete pre- 
desioso io sarei di saperlo : tamo meno ghiere di coloro , i quali con sincerità di 
forza è, che io ne sappia, enullanepos- cuore a lui si raccomandano: avendogli 
sa raccontare a voi , miei Signori ,men- fatto palese, che il voleva santo, c san- 
tre il Cielo solo ne fu testimonio. An- tificatore altresì degli altri in mezzo al 
gioii Santi, alia cui special cura fu com- mondo ; Francesco ubbidiente alle di- 
messa da Dio quella grand’anima , e dei vine voci , partendosi dalla solitudine , 
quali è noto, come familiarmente sole- ove sei continui aimt dimorato avea , 
vate conversar con Francesco, se a voi quella però del cuor mai non perdendo, 
fosse in piacere di ragguagliarci d’ una si produce al mondo: e fra tanti periqp- 
parte almeno del vivere , eh' egli faceva li , fra tanti allettamenti aderiste maisem- 
colà , deh come rare , e forse' mai più pre al Signore ; e in più manifesta tipro- 
con udite cose noi intenderemmo ! Se va dell’ amor suo , mostra amore grande 
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'verso il ptvssram, giovando in varie guU 
se a molti , per condurgli similmenre a 
Ini : sebbene io non ho dubitato mai , 
thè anche nella solitudine ci non giovas- 
se di molto; conciossiacbh i veri solitarj, 
« le solitarie rendersi sanno alla umana 
repubblica vantaggiosissimi . Ed oh , chi a- 
-vesse bramato di vedere una viva imma- 
ine dell’ uomo recto davanti' a Dio , e 
avanti agli uomini, descritto nette frit- 
ture , bastava che avesse rìmiratoFrance- 
KO. Egli diligenrcmente adempiendo i di- 
vini precetti, e i consigli evangelici,alcuno 
di essi in mmiina parte aoas^o non tras- 
gredì ; ma, delle virtìi più eroiche si fe’ 
conoscere esenmlart bellissimo «. In questo 
stato praticò Francesco , e converso con 
iTioItt , al che gK atti di una- sviscerata 
carità vieppiù l’ obbligavano : ma in ogni 
tempo , in ogni luogo , con qualunque 
rsona , in qualsista circostanza servando 
convenienza degli ufic), la q naie non 
solo colla saotità molto si accorda, ma 
anzimeglio compie a- i medesimi cbi più 
ò santo ; mostrò in ogni suo procedere 
costumi candidissimi si, che detto io ave- 
teste , non uomo conceputo in terra , ma 
angiolo in carne dal cielo disceso- Dtfe- 
tire ai maggiori, gradir gl’ inferiori , sti- 
«narc gli uguali , piacevole essere , e reve- 
rente con tutti ; questi fitron l suoi mo- 
di: abbominando la doppiezza , usare la 
sincerità , e non fìngere mai con alcuno- 
anicissimo con. gli- amici ; tollerante ., e 
non vendicatore., generosamente benefi- 
care l nemici , I’ ingratitudine co’ favori 
contraccambiando ; goderdell’alirui bene-, 
e studiarsi d’ accrescerlo ; affliggersi del 
male ,,e provvedervi ; amando tutti , la 
verità 'sopra ogni cosa amate , e. non il 
privato suo , ma- ii pubblico vania^ 
gìo zelate ardentemente. : vivere. :n 

somma per Iddio, e per la sua gloria, e 
in ordine, a lui vivere, si- pub dite, più 
per gli altri, che per se, indegni ricono- 
scendo di esser nati coloro , che vivono 
sol per se stessi: queste furono le leggi di 
«mana società, cut egli si prescrisse di 
seguire ,. e inviolabilmente seguì. Da tale 
ordinatezza di pensieri , e di. afleiti , di 
parole, e di- tratto , e di tutte le più de- 
gne maniere , risultava in Francesco 
quella grazia , e quella amabilità , per 
CUI dolcemente rapiva a se il cuor di 
tutti .. E non- ' solo ' mai non accadde , 
«he alcuno a lui s’accostasse, il quale lie- 
to, e sotklufaito non si partiste ; ma. tan^ 


ta era la manstietndme- , la placidezza , 
la semplicità , la dolcezza sua, che pec 
far palese al mondo quanta ella fosse , ta- 
le virtù gli diede Iddio, chei leopardi, 
e le tigri, e i tori indomiti , deposta la 
naturai fierezza, a' lui-si rendessero 'man- 
sueti, e placidi come agnellini . £ vi- 
dero pur molti , come trovandoti «gli per 
le cantpagne , tratti dalla maravigliosa sm 
umanità ,. vennero correndo a rifugiarsi 
in grembo a lui i cervi inseguiti da i cat- 
ciatori ; c gli uccelli più selvaggi quasi 
scherzando volargli intorno, e posarsi in 
collo a Francesco, che accoglieva insino 
le bestie , colle quali si prendea talora 
innocente trastuUo ; e pietoso altresì eoa 
quelle , quante volte infermi animali ri- 
sonò egli, ed altri già estinti ,. disfatti , • 
laceri mrono da lui ravvivati ? L« quali 
cose a questo sol fine vi accenno, o Si- 
gnori , perchò di qui argomentiate qual* 
sarà stata- la pietà '^el Santo verso il su»- 
prossimo, Poichò Francesco rivolgendo 
nell’animo la carità senza- fine , colla, 
quale un Dio diede già se stesso a noi , a 
non isdegna di continuo di amar noi 
povere creature ; spiegar non si può conm. 
rinnalz.ando quei sentimenti, che dalla na- 
turo medesima ne vengono inspirati , ia 
ferventisaimo amor *’ accendesse verso a 
suoi simili. Quindi la vita sua era un as- 
sidue- impiegarsi in servigio degli uominiy 
r in dar riparo alle altrui miserie., prei^ 
dendone compassione , e dolore quasi sta- 
te fossero sue proprie.; e sopra di se volerà, 
tieri addossate le si sarebM non in pic- 
cola parte , ma tutte , per render tutù 
felici. Petebì la carità ,cne1ia per natura 
diftbndersl, ò tale, che il bene suo; ben 
non le sembra, nè di essosa godere, co- 
me. no ’l vede alt/esl comunic.ito negli al- 
tri . £ sapessi pur io descrivervi gli arden- 
tissimi industriosi modij co’ quali quella 
di Francesco si dilatava; che ognun ve- 
drebbe quanto cara , . quanto- amabile , 
quanto degna , anzi divina cosa- sia la 
carità ; siccbò dalla bellezza di lei gli 
stessi più disamorati cuori ne andrebbero 
presi , e fortemente avvinti . Fra le azic» 
ni di misericordia continua , in cui per 
tux>ve jnaravigliose gatse indicibilmente 
si esercitava, egregia fu l.x pietà versoi 
poverelli, a sovvenimento.de’ quali non 
contento di aver dato il suo, si privava, 
sovente del necessario cibo , piuttosto, 
che vederne altri mancare . Edera oggetto. 
di tenerezza 1’ osservate con qual bontà-. 
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kl si faceva a dispensar loro il iningìare avreste ad imitazione del Redentore- aii' 
cd a servirgli alla mensa. £ se mai per dare di cittì in città, di terra in terra 
la moltitudine de’ mcndici , che a lui ri- in traccia de’ peccatori , e delle Mcca- 
correvano , non si trovava in grado di trici , per far conversioni di loro . Ed era 
somministrarne a tutti i e dall’ altra par- si ardente il fuoco della carità , che sfavil- 
te non gli soffrendo il cuore di ve- lava da quella bell’ anima, che molti nel 
der tanti languire : con tanta franehez- solo imbattere de’ propri sguardi negli sga- 
za presentavali alle porte de’ facoltosi , ardi tuoi , muovere si sentivano intenuiF 
ed implorava egli stesso merch per loro: mente, e liquefare il cuore, e risotveni a 
lo che di tale buon esito gli riusciva, che pinitenza . Ora udito lo avreste pieno 
alle insinuazioni di lui i pih avari stessi , di profonda dottrina disputar con ereti- 
<kll’ obbligo, e della ragione di dover far ci , e convertirli alla fede : ora traKare 
limosina rimanevano persuasi si , che i quistioni intrigare di controversia con 
piti splendidi si rendevano, e i piti gene- Doitori gravissimi, e molti farne cangiac 
4'osi. Oh bellissimo, e pietosissimo cuore di parere. Quando avvampante di zelo 
di San Francesco ! £ questo suo cuore con intrepido animo annunziare le verità 
piaceva tanto a Dio, cne quando mai al- dell’ Altissimo in faccia a molti ; riprende- 
ira via di provvedere agli altrui bisogni re ia iniquità; detestar gliabusi.' roaze- 
al Santo non fosse rimasa , in premio lo, che non indiscreto, non ardito, non 
del buon volere dato gli era il poterlo da ipocrita, non farisaico ; prudente ben- 
far co’ prodigi . E pensate voi in quante, si , e modesto : zelo , che secondo la sci- 
e quali , e tutte portentose maniere I’ ave- enza , e usato a tempo non inaspriva , 
ri egli fatto ; egli , che non solo moltipli- ma soavemente piegava i cuori , e /nel 
cava i pani , ma ad un fissar di sguardo tempo stesso , eoe' metteva aborrimento 
in terra, con dire: per carità, germo- al vizio, inspirava amore alla vircìi . Di 
gliar faceva in un momento grosse, ed sì santo ardore infiammato egli,s’ inge- 
aite piante , verdi , e frondose , cariche gnava di propagarlo ht simil modo negli 
di frutti, benchi fuor di stagione ; e al altrui, massime nei Religiosi, cui era so- 
semplice accostare del suo bastoncino ad lito di esortare, e di pregare per le vl- 
ain sasso, aggiungendovi pure, per ca- scere di Gesù, che altro interesse , oh al- 
rità , traevano di repente fonti Itmpidit- tra emulazione mai non lasciassero re- 
simi di acqua viva, e come liquore deli- gnar fra loro, se non di chimaggiormen- 
catissima : ed oggi pure vegetano anno- te avesse amato Iddio, e procurato , che 
se ancor di quelle, e gettano di continuo venisse amato dagli altri . Qupsto fu il \ < 
ancor di questi a beneficio de* passagge- fine, per cui dal bei principio di suo a> 
ri, per medicina 1 ^ 1 ’ infermi, a perpetua postolato, toccando appena dell’ età sua 
ricordazion del miracolo . Ma se tanto s* il diciannovesimo anno, Francesco posto 
impiegava Francesco per riparare alle oc- ai era fermamente in pensiero di con- 
correnze corporali del prossimo, quanto gregar gente , e ordinare una nuova 
pih ferventemente si sarà egli afiaticato milizia a servigio di nostro Signore , 
in sovvenire agli spirituali bisogni dell’ con la fondazione di un altro istituto 
anime , affine di condurle tutte a intera nella sua Chiesa . £ nulla ostando le dif- 
felicità? Oh Dio, e che non fec’ egli per ficoltà , che per varj riguardi s’ hanno da _ 
la salvezza di queste ! Le sue primarie -.incentrare in somigliami imprese ; feli- 
cure essendo di santificare altrui coll’ e- cernente ci vi riuscì : e persuasi della sin- 
sempio , con velocissimi progressi ogner tiià de’ suoi disegni , e delle operazioni 
saliva a maggior santità ; e santità , la sue , non solamente gliel’ approvarono i 
quale non afiéttata , non ruvida, non is- Sommi Pontefici, ma tutti i Principiai- 
cortese, ma vera, schietta , e secon- tresì concorsero di buon animo a pro- 
do quella di Dio, soavissima, e piena di movere la grande impresa. Fnonqsran- 
tuti.: le grazie , invogliava farsi santi do nh meno il rigor della vita , cui egli 
questi stessi , che n’ erano più alieni . Ag- intenda di prescrivete a’ suoi, che cer- 
giungendo poscia all’ esempio 1’ elficacia tamente alle foize della infievolita natii- 
dtlle parole, lascio immaginare a voi la sembra di troppo eccedente ; pure con 
con quale spirito confortava i giusti alla la fbrz a delia carità , fattosi vincitor di 
perseveranza, c i malvagi , e licenziosi in- più cuori , che non. con la potenza deL 
duceva a ravvedersi . Qisaodo mirato lo le armi , e degli armati i valorosi Macc- 

- doni ; 
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.«toni ; ia pocbisslina tempo .tanti segua- nir toave.il giogo <ir Gesti Cristo «-« rentte' 
>«i ebbe, che per <^ni parte-dei caitelUo piane, ed agevoli le sue vie,vUon coli’ 
.mondo, e avor di là r Ordine suo am— allegarle no, ma. col fare che si vada vo- 
,'piainence distese, e propagò . Dalla qual Jentieri'per esse; perché amore tutto vin> 
cosa condotto io mi trovo a ridurvi alla ce, ed alla carità nìuna cosa édifticile» 


memoria, o Signori ^ qualmente le pie in- 
-ttituzioai , che hanno vigor nella Chiesa 
4a iostiruzione de’ Regolari Ordini , . per 
.qualunque circostanza, si consideri, non é 
-mai opra umana . o da. umani fini proceden- 
te; mà.é tutta di Dio, e da lui. voluta per 
sifk>rimento della, sua, Chiesa, adoppres- 
sion degli eretici, per moltiplice utilità 
.de’ fedeli . Quindi , non parlando degli al- 
ari, e il nostro Ordine de’ Minimi indivi- 
duando, indubitata cosa è, che-fudìret- 
ao da Dio ad esaltazione della evangelica 
penitenza ; per freno alla licenza del vive- 
•re ornai troppo ioolttaca, aLinanifesta , e 
pratica confutazione.de’ perversi donimi, , 
che in genere di disciplina, e di costumi 
erano prossimi a. spargere nel ■ mondo 
Lutero, e.Calviuo« e i susseguenti No- 
vatori s siccome ne fanno fede , oltre a 
nolti , il. Venerabile Bellarmino , e 
Teofilo Rainaldo. £ a dir veto, di qua- 
le accrescimento alla Chiesa , di qua- 
le utilità, al- Cristianesimo- non riesco- 
00 eglino, tanti , e tanti i Templi , mer- 
cé di Francesco inalzati ,. ove il vero Dio 
in ispirito* e verità si adora? Che glo- 
ria alla-. Croce di Gesù. Cristo il mortifi- 
calo. tenor di. vita , che fanno tante per- 
lone , se stesse con lui. in nuova, forma 
.«tocifiggendo? L’. esempio delle, quali di 
qual conforto non. è egli a’, fedeli lutti , 
.per adattarsi volentieri a que’ pochi giorni 
di salutarpeniteiiza, chei giusta Tapostoli- 
ca tradizion .della Chiesa, sono fra Tan- 
nò prescritti ! L’ esempio principalmente 
di tanti novelli giovani , che di continuo 
a- noi vengono;, di tante tenere , e deli- 
cate donzelle, quante, sono le nostre Mo- 
nache in Francia- congregate, ed ialspa- 
gna, ed inqualche-partt pure delianostra 
Italia, e specialiiicnte nelle Sicilie, che 
gli uni , e le altre, con solenne veto si a- 
stringono, non già per pochi giorni , ma 
per tutti i giorni- nostri ,.ytoltone il caso 
d’ infermità, poiché la virtù é discreta, a 
perpetua quaresimale viia ;jion vita scel- 
ta , ma povera, semplice, astinentissima. 
Al che s’ aggiunga T oiibligo, dieci vie- 
ne in seguito ui adempire a que’ doveri, 
che dalla più perfetta attiva , e contem- 
plativa vita sono richiesti ; e pur si vive . 
Vanto pub la carità , la quale fa dive, 


siccome soleva dira.il nostro Santo, di 
cui e^ fu il principio , la guida , e T anv- 
jna di tutte le operazioni , intendendo al- 
tresì , che fossela ne? suoi figliuoli . Il qual 
suo, fine , fu sì gradito al Signore , il quale 
.essendo egli carità, questa vuole, in tutti 
noi, che a dimostrarne U gradimento, e 
ad infiammarlo maggiormente ne fe’ ap- 
parire manifesti esterni segni , mandando- 
gli per angelica inano , come per nobile 
sua. divisa, e dell’ Ordine suo,, in fiam- 
meggiante scudo espressa la carità.. 0|i 
carità , virtù nobiinsima .' conforto unico 
a noi- mortali ; vita de' giusti , e de’ beati ; 
vita. di Dio medesimo , oh santissima,* 
potentissima carità ! Questa adunque , o 
Religiosi Minimi miei Fratelli , questa h 
la nostra gloriosa impresa : questa T anime 
nostre infiammando del bello, amore , e 
facendo, che scambievolmente ci amiamo 
sempre . fra noi ; indi rendendoci vive co- 
.pie del nostro! Padre, accendere d dee 
.altresì di savio zelo ad operar rose gran' 
di a gloria di Dio , e della Chiesa, per- 
la salute de’ prossimi , a pubblico bene ; 
che é li fine, per cui siani Religiosi. L» 
carità similmente é quella , che voi di- 
stinguer dee pecveri cristiani, o Signori, 
mentre, in lei consiste T adempimento del- 
la cattolica legge, legge dolcissima, percioc- 
ché legge d’ amore: né altro' intendo io 
di persuader ragionando , se non la cari- 
tà , li' quale vorrei , se per me fare si po- 
tesse , accendere aidentemcote nei vo- - 
stri cuori , nel mio cuore , e nel cuore 
di tutti . Fraucesco intauto , a guisa di 
aquila generosa, che in varie forme ain- 
'm.testia, e provoca ad alci voli i suoi a- 
quiiini, sovra di essl.più nobilmente,* 
più ieggeruieute, volando; così addestrava 
egli, s provava all’ esercizio, delie virtù 
più sublimi i suoi figliuoli ; dimodoché 
rendutine molti esperti nella scienza di 
carità; altri ne destina a portare a’ bar- 
bari T evangelio; altri a sostenere il doni- 
ma contra gii eretici; altri a confeiina- 
re nella buona murale. di Cristo i fedeli; 
ad alcuni- assegna lo. starsene in silensio , 
e nel ritiro a pensare agli eterni giudizi , 
e. a pianger le proprie, c le altrui colpe: 
tutti in somma con samissiiwe, e savis- 
sime, regole infbroiando , mette in istaro. 

per 



tìi San- Francefco dì Vada, 

■ pÉi quanto da lui dipende, i protcscori morte, e la morte stessa, 
(li quelle di essere illustri esempi ,dt per- 
fezione . £ non solamente 1’ Ordine de* 

Minimi fonda egli ,-e delle Minime , .va- 
le a dire delle nostre Suore ;■ ma per a- 
dattarsi alle forze di rutti un Terzo Or- 
dine ,pili mite instiruisce per l’ uno , e per 
altro sesso , e Regi , e Regine dalla pro- 
pria mano di lui ne voglion ricevere le 
divise. '£ questo Terz’ Ordine similmen- 
te propagandosi poscia ,.e continuando M-- 
iioiire; molte Eroine dona .alla Chiesa 
e molti Eroi, fra i quali tacernondeb- 
bo i Giovanni di Dio ) i Franceschi di 
Sales , i Vincenzi du’Paoii, tutti germo- 
gli del nostro Ordine , ed’ altrettanti no- 
bilissimi Ordini gloriosi Jnstitutori . Per 
queste, ed altre innumcrablli' egregie ge- 
ara di Francesco quasi di se stesba altera 
'volava la fama a divulgarne il nome per 
ogni parta, e portandolo fino alle stelle, 
si cospicuo il rende, che siccome quando 
Cometa, o altra nuova luce è apparita 
nell’aria, il più delle genti mirano co- 
lassù, ove quel maraviglioso lumerisplen- 
de ) così avveniva allora dui suo splen- 
dore , e di lui i perciocché tutti gli no- 


mini , e ogni popolo , e ciascuna parui 
delia terra risguardava verso Francesco t 
a segno , che di tanta chiarez'za invaghir, 
ti i Principi stessi facevano a gara fina 
ad impegnarne il Sommo Pontefice per 
avere appresso di loro un tal .personag- 
gio . Quindi sopra molti felle» si reputò 
n Monarca delle Gallie Luigi XI. « ao- 

f ira I’ altre nazioni avventurata si .tenne 
a Francia tutta avendo la sorte di pos- 
sederlo . Della cui memoria ancor di pre- 
suute si esalta, e per tutta la lunghezza 
de* secoli ne andri lieta, e fastosas poi- 
ché in quella ragione fu, che la gran lu- 
ce in maggior copia spandendosi in un 
Sole si convertì., quale adombrato venne 
U quel globo di fiamme , che sul paterno 
tetto avvampò già la notte , in cui Fran- 
cesco fu conceputo, e riapparve a sere- 
nar quell’ altra, quando fu partorito, d' 
insolito chiarore empiendo la Città tut- 
ta , e ’l .coovicino paese , ove sì degna 
creatura al mondo nacque. Se poi av- 
venne, che Luigi dovesse sperare invano 
la sospirata guarigione da colui, che qual- 
sisia malor risanava , e i morti stessi ri- 
chiamava a vita i egli però in quella par- 
te, che piu era espediente il risanò, che 
forse era allora la sua più inferma par- 
te , r agitato suo spiiito } e U nome di 


Ipp 

cui quel Si- 

, guore paventava all’ estremo dolce gli 
ruidè,a segno, che il morire al soprav- 
vivere^ gli divenisse più caro. Posto ii» 
calma , e ricreato P animo di quelSovra- 
no , potere credere quanto agevolmente 
venisse ' fatto al Santo di persuadergli 
quelle sagge determinazioni, che. a. con- 
solazione dell’ anima sua , a beneficio dèi 
succeswre , a pubblica felicità debilitati 
avea in pensier di proporgli . Chi lo in- 
dusse , e in qual altro tempo lo indusse 
a lasciare quella sua sì importante testa- 
mentaria .disposizione, se non Francesco, 
e in questo tempo f Nella quale , fra gli. 
altri capi , l’ aliare riguardante la Contea 
dì Rossiglione, e della Cerdania , per h 
ziten’zione , o restituzione di cui gravis- 
sime dificrenze vertevano tra la Francia^ 
e la Spagna, giusta il consiglio di Fran- 
cesco , st concluse per modo , che 1 ’ una» 
e l’altra Monarchia si videro In pace col- 
Ugate. De’tiuali benefizi grato vivendo- 
gli Cario V 111. figliuolo , c successore., 
non si può esprimere quanto se gli mostras- 
se corrispondente i e sì per lo- naturali 
genio, e sì .per insinuazione del trapas- 
sato Luigi, sempre gli fu. bene afi'ecto , 
e il riguardò sempre suo tutore, e padre; 
né fatto alcuno intrapresi, che prima se- 
co consultato non lo avesse. £ allorm 
massimamente crebbe l’amore verso di 
lui , quando a sua intercessione videsi fa- 
vorito dal Cielo -della bramata prole 4 . 
laonde volle , che il primogenito figliuoL 
suo da San Francesco di Paola tenuto fos- 
se al sagro fonte, Nullameno fu gradito», 
e caro -a Luigi XII. il quale .con segni di 
regia stima, amore perpetuamente U 
riconobbe , e in atfari eziandio di con- 
fidenza sovente lo impiegò. Similmente 
in grandissima venerazione tenuto era 
. dal Successore , che dal nome del Santo» 
Francesco 1. (ù appellato tanto più sa- 
pendo , che mercè le orazioni di lui egli 
era nato, siccome ricordar gli solea la 
sua genitrice, a cui ‘Francesco non solo 
predetto avea , che da lei sarebbe nato 
un figlio , ma elle a questo impensato fi- 
glio passato sarebbe lo scettro, e la co- 
rona di Francia , come avvenne . Della 
grazia de’ quali Francesco bene usando, 
se ne valeva unicamente per aprir loro 
con maggior libertà gli altissimi suoi sen- 
timenti i affinchè sempreppiù divenissero 
Principi secondo il cuor di Dio_. Ed era 
sì evitfente la rettitudine de’ suoi fini; c 

la 
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}• veracità dell’opTat suo, c la botiti della 
trita da per se coiaraiaente si manifesta* 
Yano s), che, laddove tanta vinti, e tan- 
to favore suol essere il maggior fomento 
deir invidia negli altri ; a lui , checché 
fòsse di alcuni pochi di niun riguardo , la 
venerazione gli conciliò , e la benevo- 
knza di tutti per modo, , che non solo 
«ra egli la delizia di que’ magnamini So- 
vrani avvezzi ad avere intorno Horaini 
grandi , ed eccellenti -, ma le delizie era 
altresì , e 1’ amore de' piò ragguardevoli 
personaggi di quella Corte , i quali si 
pregiavano del multo conferir con Fran- 
cesco , il quale versando ognora massime 
di alta sapienza , di cui pienissima era , e 
ridondava la gran mente gl’ inhamroava 
a diportarsi vieppiù da veri Grandi, ad 
essere i sostenitori della Religione , e del- 
lo stato , i padri della patria , i protetto- 
ri della venti, i mecenati della virtù, 
i promotori di ogni bene . In sì ragguar- 
* devoi parte essendo egli locato nel cuo- 
re di que’ Monarchi , a folla a lui ricor- 
revano i popoli con suppliche da presen- 
tare al Principe i ed ep;ii volentieri inter- 
cedendo , e pregando tn favor di ciascu- 
no , conseguiva di rendergli nelle brame 
ìor consolati . Anzi prevenendo egli stes- 
so le necessità altrui , non richiesto le ri- 
parava , e ai sudditi per carestia, od al-> 
tro angustiati , quante volte ottenne dal- 
la Reale clemenza , che fosse trattenuta 
‘ alcuna solita imposizione? E quii dove 
io piglio argomento. Uditori, di dare a 
conoKere il poro amore alla verità , e 
al bene di cui mosso operava Francesco. 
Conciossiachi dalla splendidissima munifi- 
cenza delle Maestà loro venendo a lui 
protette dovizie , e tesori , onde altri se 
ne sarebbe servito per procacciare a se 
/ ingrandimento ; e Francesco , che non 

' era cosi , potuto avrebbe laudevolmeiite 

valersene in moltipllcare le case a’ suoi 
Religiosi, in alzare, non dico magnifici 
editicj , c superbi templi ; ma d’ oro in 
certo modo fabbricare gli altari nelle sue 
Chiese, ove il maggior culto di Dio giu- 
stificato r avrebbe; egli del mediocre con- 
tento , lungi dal ritenere per se , faceva , 
^ che i tesori . e le ricchezze in dare prov- 

vedimento alla povera gente , in_ soste- 
nere il decoro (il decadute famiglie , in 
tirare avanti abbandonati giovani , nel 
collocar fanciulle , nel sovvenire ad al- 
tre case pie , e in somiglianti vantag- 
giosissimi usi veii'iisero impiegate, Taleh 

« 
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il carattere della veri carità , il oon ceff 
care per se , e il bene altrui avere a cuo- 
re , e procurare quanto il proprio . Nh 
mi si stieno a ricordare i molti rilevantis- 
simi afl'ari di pace, e di guerra, di ragion 
di stato , e di ragion di Chiesa , ne’ qua- 
li con saviezza , e prudenza più , che u- 
mana consigliò egli sì , che i più esper- 
ti , e i Magnati del regno ne rimanessero 
stupefatti, come nelle memorie di Fran- 
cia testifica Filippo Comines contempo- 
raneo del Santo in quella Corte. Questo 
basti il dire , che fra quanti vantano 1< 
amiche, e le moderne storie nomìnism- 
golari , che segnalati si sono nel trattare 
alle Corti ; a niuno certamente e per 
sincerità di pareri, e per sagacità di con- 
sigli , per zelo della gloria di Dio, per 
amore , < fedeltà al Principe , e agli in- 
teressi della corona, a niuno, dico, Fran- 
cesco fu inferiore . E non solamente in 
quei vastissimi regni rispicnder fece l’al- 
to suo sapere ; ma o scrivendo e^li , o 
trasmettendo i consigli per ambasciate de* 
suoi Relipiosi , o altramente , lo difiiise 
eziandio in favor di altre nazioni , e di 
altre corti . Tanto eseguì egli con molti 
Principi in Italia , verso l’ Imperador Mas- 
similiano I, in Germania, con Ferdinan- 
do V. nelle Spagne ; anzi parte alcun» 
della tetra non rimase , ove i raggi di 
quella beneficentissima luce non pene- 
trassero. Delle quali, e sì virtuose azio- 
ni lieto certamente vivea 1’ animo di 
Francesco , giacché non v’ ha piacere al " 
mondo uguale a quello , che nel bene 
operare si sperimenta ; ma non già pago si 
sentiva il cuor suo , il cui amore legpe 
prendendo dall’ amore stesso di Dio , che 
non ha misura ; ognor cresceva più „in 
ferventissimi desideri di far cose piu gran- 
di a maggior giuria di quello . Quindi 
avrebbe egli voluto , per quanto era in 
lui, tutti condurre a Dio, c 1’ universo, 
se possibil fosse , riordinare in pace . £ 
ben sicura testimonianza ne fanno le pre- 
ghiere di lui consuete, e familiari, qiian- 
do udito era con infocati sospiri alta- 
mente pregare; Per carità. Signore, fa- 
te , che tutto il mondo si salvi. Laonde 
rallegrandosi sommamente della beatitu- 
dine, che in Dìo godono gli Angioli, e i 
santi ,, implorava, che la visione del som- 
mo bene non fosse ritardata più oltre a 
uelie elette anime , cui alcuna macchia 
a purgare la impedisce , per lo scarcera- 
mento delle quali porgeva egli incessanti 

suf. 
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•affhlgt. Orava {mt'U conservazione da’ «reanire . Iddio, dfie, siccome il Savi* . 
{suoni, che sono in. terra, perla ^iustifi- -dice , t on tesoro ioesausto di bene6cen- 
«azione,.e cavvediniento di qnalli , cbe it in 'favor della Jimana generazione, ti- 
fali non sono: e .guanto godeva egli del- beralittimo si mostrò verso Francesco 00 * 
la giustizia , e felicità degli uni , jdiretr doni di naton , c in quelli di grazia t 
tanto si attristava, e dolevasi dellaanali- e tutti quegli altri doni, cui, secondo- 
tia, e infelicità degli altri . iNò^taato for- ehò più piace al tuo Spitieo, il Signora 
se pianse Gere'aia la desolazione, di Gc- va dutrieuando «’ aanri suoi , tutti gU 
xosolima, quanto Fraocesco piangeva a- diade a Francesco-; anzi non diede, ma 
marantente per i peccati del popolo, t srecsò-tn lui doviziosissimameute. A lui il 
r anima. di lui si afHiggcva perflo.stato dono delk lingue, exjuclle della acien- 
Infelice .de’ peccatori . £d oh , chi vide sa inhisa ; a lui i’ essere Profeta, e più 
inai anima, di tei piò sconsolata airap- che Profeta , mentre disascondeva i piò 
presentarsi henespesso la perdiu di tanti orcnlti .arcani de’ cuori . Deli’ . autorità 
'Cristiani , la perversità degli eretici, la comonioatagli sovia le creature, e della 
cecità degl’ infedeli, de’ poveri infa^l4 virtìi di operare prodigi, che occorre di- 
per la salute di cui si moriva egli di bra- scortemef Quasi , -che P Onnipotenza di- 
ma di dace il sangue, .e la vita; e poi- spiegata avesse nel Santola forza dal brac- 
chi 1’ andar fra loro non gli era pcrmes- eia ara ; il Cielo , la serra , >i venti , il 
mandava a quegli de’ «noi Religiosi, mate, 1’ aria, il fuoco, i monti, icot- 
^onde forse ancor vivente ebbe la bella li, le piante, i fiumi,’! sassi,, e tutte le 
nuova di vari di essi restati martiri gle- animate, e la inanimate cose, .e perfino 
xiosi per la F.ede di .Criteoi. Dal sia qui la superba morte, per singolare divino 
detto , che .a tue par culla in compara- dispensazione , erano .al suo cenno ubbi- 
zion del moltissimo, cbe mi rimarrebbe dienti . £ voi ben sapete, come il San- 
da dire, e che tanto voloniieci direi, se to de’ portenti, c delle maraviglie, pet 
non temessi di gravar voi di soverchio , tovreccellenza universalmente vien det- 
p Signori; sebbene, e perchè più lungo to. Dagli uonnni poi ,. chi più app laudi- 
spazio a ragionar non è dato, quando si to , e veoetato di FranccKo di Paola -f 
parla di sì gran Saiu>^ Da .quella, dico, Era pubblicamente .acclanieto per uom* 
cbe fin qui sj è accennato , agevole resta di Dio, e appellato il Santo, il Profeta, 
g chicebesda il conmrendere qual* nomo ài Precursore novello, I’ Angiolo della 
Tutto di . Dio fosse Fzanceseo , non d’ al- luce . -E dell’ .onore di lui si mostrò Iddi* 


tro amore infiammato , che di quello di 
Ini. Pure affinchè la virtù sua,, e la per- 
fezione nell’ aderire a Dio nella vera sua 
luce si seuopra , pr^ovi a considerarla , 
da quella fermezza ìnvicia , colla quale 
fisso lenendosi in questo amore , resistè 
senza piegar mai all’opposto antore , a 
fronte delle suggestioni dell’ amor pro- 
prio, c delle lusinghe del mondo; a feon- 
fe dell’ alta gloria , da cui egli ancor vi- 
vente vi desi maravigliosamente compre- 
so , e circondato • Io mezzo alla quale , 
se altri, e la più parte ebbri di se mede- 
simi si .valsero de’ doni di .Dio j>er pren- 
der guerra con esso , ribelli,. e ingrati al 
tionatore , e persumendo di .salir più ali- 
to , precipitosamente caddero; France- 
jco krmo stette, e con''.virtù tMto più 
commeodabile , quanto più ^ sublirue era 
il suo iograndi mento . Se vi furono per- 
sonaggi al mondo distinti , magnificati ,. e 
ritìcati, uno di essi, non v’ ha dubbia, 
Francesco di Paola , o si voglia per la 
sane di Dio iuimediauamante, o delle 
. Tomo Vili. 


sì fatiamenze geloso , che parea , che 
1’ Angelo suo di cootiBUO a lui ptecedes- 
se ip. sua difesa , 'il quale amico degli a- 
miei di Francesco, nemico si faceva sen- 
tire de’ suoi nemici.. Eui in grandissini* 
concetto ebbero i Sommi Pontefici , e s 
Principi della Romana Chiesa, da’ quali 
ricevèi'dittiati onori, ed ebbe particolari 
accoglienze ; massimamente da Sisto I.V. 
che a lunghe conferenze - seco il voleva 
»esso, nel tempo., eh’ ei s -trattenne in 
Roma, ed io assenza erano ricercati à 
tuoi consigli; ed io non dubito ,, che al- 
cqù di quegli egregi fatti operati dai 
Soli mi Pontefici di qne’ um^i , non fos- 
sero sugeerimeuto di San Francesco di 
Paola . Se fu .caro a i Sovrani , 1’ ab- 
biamo toccato ; ed ara aggiungo in cont 
ferma , cbe da Ferdinando I. fu ricevu- 
to io Napoli in qualità di Legato a 
tere del Papa , e similmente in Francia 
da Luigi XI. Anzi ordinò questi , che pes 
tutte le Città degli Stati , per cui passa- 
va • . facondoU) accompagnare da vari de* 
" C c suoi 
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noi Ambiscisterl , quelle onpuaz* e 
lai veaùtero fatte, che «e il Papa steste 
•i dovesse ricevere , Quindi al suo arri- 
vo facendoscgli in^ntro i Governatori 
a i Magistrati, e 1’ uno, e 1’ gltroclero, 
con suoni, e cantici, e con lo sparo del, 
le fboezze, fra ir. pubbliche acciamazio, 
ni , e il coniua giubbilo,. era con soien» 

DÌasima pompa accolto , e qnaà portato 
in trionfo., bd al testimonio della terra 
aggiugnendosl il testimonio del Cielo , 
avveniva , che entrando egli nelle Cit< 
tà , L ciechi aprivano gli occhi , i sordi 
udivano , i muti parlavano , gii zoppi 
correvano , le partorienti il loto parta 
rendevano feliceineote , lo sterili si fe.> 
condavano , gl' infctmL da i loro Imi di, 
acesi vedcansi -, akoni , cui vessava 1’ im« 
mondo spirito , tranquilli si sentivano ; 
gl’ ipocondriaci ;ion capivano dall’ aUe- 
grezza; altri il perduto senno riacquista- 
vano ; i vecchi ringiovanivano , attinchh 
■iuno vi restasse , che ^lla giocondità 
dello spettacolo , e della pubblica leti- 
eia non fosse partecipe : e interi paesi , 
che da cootagioso morbo si trovavano 
infetti , Uberi ne rìraanevaM , c Ir atro- 
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Mto, e dichiarato Santo, co» 
universale di tutte le Coni , , éj cZ 
«xtaesitìao tutto; e-masdijie del Ponte^ 
^, che sopra ogni altro esultando, l*ot 
dita mt^tle profezia si feKcemente coi*, 
pira , pieno d. allegrezza , a tutti in ta* 
le occaron ricordava , Certo a pih alt» 
segno di grandezza, e di gloria non pa- 
re , che creatora mortale potesse essere 
guapu lolfevaia. cerne; FraiKesco d| 

•Sahare i «unità sempre piacque , E pu, 
re m taou gloria, in ri fatto psaltamen- 
to , fra note dovizie ; quando fu mai . 
che in alcuna di tali cose mettesse egli 
u suo afimo, ,o leggermente vi si com- 
piace per amor di quando, che le 
doiasse? quando, che nella sua meore 
cade por otnbia di vanirà f In somma 
quale aggetto aiti, che nort fosse Iddio, 
potè svolgere, e ttarre a se l’animo del 
postso ^oto^ Ninno certamente j nort 
gli onori r non le ricchezze, non le ina* 
gsrificenze , non lo Splendor della Corre , 
non le dignità , non le acclainazioni , p 
la lodi degli uomini , non il desiderio 
^ , «i***» propria gloria : anzi , riputandosi 

et pestilenze na erano fugate per modo, umneritetole di’ qualunque attenzione , 
che mai piti non tornassero ; e sono io. tutto all’ opposto, teneva se per nuJ/e } 

foggi va gli onori , e fuggir non gli po- 
tendo , riferivagli a Dio , cui solo è do- 
vuto ogni ontire , ogni gloria ; e quanta 
pUi si vedtn esaltato , tanto maggior- 
mense iniiiliandosi , nel proprio nientesi 
concentrava, con si basso sentimento di 
se, che non vi fo modo mai d’ indurlo 
ad accettare nè pure il grado di Sacer- 
doie; p col Pontefice stesso, che consa- 
grare il volea , egli se ne scusò , prote- 
staC*«"* afl'attp indegno . E tanto piò 
umile, quanto più grande, spogliato di 
se stesso , vivendo unicamente per la ve- 
rità, e per Iddio, che è somma verità, 
e a Ini perpetuamente aderendo , fe* co- 
noscere, che in Dio solo il beft nostro, 
la vita nostra consiste; in lai la felicità , 
e la beatitudine , ed ogni vera grandez- 
za; fuori di cui, e tutto quello, che ad 
e^ non si riferisce , è vanirà , e affli- 
zione di spirito , e amarezza di cuoce , 
Ricco di virtù , e di meriti passava a 
questo modo i giorni suoi il grendcEroe, 
c la iiiaurc sua la piiwinia noma —UI.UC»- indilTerente al vivere, ed al monre o 
sa di Savoia Luisa e similmente la Dih pure bramando sol di morire per nnirsf 
eheaa Filiberta; da lui. dico, ft beaci- mtimamente a Dio; quando giunto dell* 
ftc.rro , e quindi , correndo appenaP età sua nel novantunesimo anno, einta- 
dicestmo anno dei suo treiwho , (aaoBÌz« le età, per quauf* lo aggravai -ero glj 


piu 

dicibili i modi, co’ quali il grande Iddio 
se stesso glorificava nel suo servo Fran- 
cesco , Questo inoltre abbiamo di singo- 
lare , che , laddove niuno di chi vive 
quaggiù, saper può, lerribii «U^iezz»! 
»e d’ odio , o pur d‘ amore *gf‘ *'■ “*■ 
«no; e qoal de'^ due sia per 
getto d’ ira, e di vendetta, 0 pur delle 
misericordie «A Di». ‘ '>•“‘671 s»oi 

•guardi; Francesco vivea sicuro della gta- 
via e della gloria, e sapeva ( e che ri- 
mancagli a sapere di più> ) sapeva di do> 
ver estere Santo . £ ben mostrò di sapez 

J utsto , allorché il Magnìfico Lomnzo 
tgl’ immortali Medìcr di Toscana, pre- 
sentandogli il piccolo figliuolo suo (aio- 
vanni , e questi in arto di baciargli la 
mano chiamandolo Padre Santo: si. Fi- 
glio mio, ripigliò Francesco, iosarò San- 
to , quando voi sarete Papa. £ di fatto 
quegli fu il Pontefice Lion X. e da lui, 
promovendone con distinzione la comu- 
ne causa il Re Cristianissimo Francesco I. 
c la madre sua la piissima nostra Duchee- 
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Mni ) Dello ^irito vteppib robusto, e ve- consumato il graa sagrificio , il Redenfoc 
gcfo perseverando , vigile sempre, sempre del ipondo ^iiò.; io giorno , di -feria se- 
Drdam^,; sempre inaefesao, e di bene 0-- su in Pirasee\*e, sn Pera 'di nona, il 

S rar non mai staiKO , fecelo avvisato il Santo mori , Sebbene , non fu quello un 
ignote, che il tempo di girsene all’al-, morire, ma un dormire in Cristo, con 
tra vita aragli ornai vicino: e in fatti -cui la grand’anima andò a riposarsi in 
preso improvvisamente da una in appa* Dio. Si, riposa in lui, cui tu aderisti, , 
lenza leggiera, ma pure precipitosa feb- anime bella, anime gK^e/aniaiabefie» 
g‘’^''emeatè infermò. E mimito de’ detta, e con gli angioli «anti , .4(1 parar 
santi o^ameiui , - Con grandissimo fer* 'diso, in perpetua pace aderisci maTsem- 
vore gli^ ricevi, indi aspettando l’ora di pre a lui, e vivi. E per quella caritè 
render l’ anima a Dio, la raccomandava ardentissima , chd in Dio ti trasforma , 
nelle mani di lui , dicendo ; Per cariti, deh implora, che il fuoco della caritè 
Signore , abbiate pietà , e misericordia di a’ accenda in tutta la terra; principal- 
quest’ anima, che ò la maggior peccarli-' mente in questa a te divota Augusta Me- 
re, che v’abbia In tutta la terra. Udi-‘ tropoli, e ne* cuori della' mia riverita 
le ; chiamasi la maggior peccatrice quell’ udienza , la quale con tanto ferver te 
Mima , che visse Di u pino^nte di una ne prega . Rammòitaii altresì de’ tuoi 
Colomba ; oh umiliì F JE in quel frit- figliuoli , e lo spirito di carità si copio- 
lempo leggendosi la a^ta stona, ove i _ sa mente .ijf impetra, chaal vegga, -che 
narrata^ la passien del^gnore, eoa mol- 3i te siamo germe. E verso di me, co- 
te lagrime, e con teneri affètti egli tc- me il pili mendico, volgendo l’o^hio, 
comparniandola nel cuor suo) hssigltoo-- Padre amantissimu, 'ottieni che dì bella 
chi nel Crocefiuo, nè rinwvendogli , te fiamma il- cuor miosi nutra, e cresca 
non per dare pietose occhiate a’ suoi Re- vigorosamente sì, che, o io viva', o io 
Iigiosi, intendendo di accennar "loro ‘li maoia,'io sia di Dio, e del mio pros- 
carità ; giunto a quelle parole , ove è simo per amore di lui . Miii snum od- 
Kiitto Qti memorando racconto , cho i«nrt Df 9 b*mm ' 
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pHi^ d*8no. , 
ed oppormno della saggia 
approvazione, vostra, o 
Signori , potevami mai 
cadere in animo nell’Ono- 
rato incarico di tessere. 
Iodi ai inerito sovragaan- 
de di ona Sa nta > di coi in oggi festevo- 
le ricorre la rimembranza ; di imello di 
esporvi al pubblico la nobile,, fa giusta 
idea di quelle Persom , che. per sangue, 
e pietì ragguardevolissiitM si posero sot- 
to i venerati auspizj della medesima. 
Gentildonne Illustri, e Consorelle divote 
della Venerabile Congregazione di Santa 
Francesca Romana, Voi, Voi, se noi 
sapete , siete per lo appunto quelle^ ani- 
me si grandi , ed eccefse , Ir quali av- 
vezze , al dire di Esaia, a guisa di ma- 
gnanimo Principe a sempre mai pensare 
cose grandi , e degne di voi meoesime : 
Prhtttft I» , d/gwa flint Prinapt , 
ttjfitnbit , nella bell’ opra di questa vostra 
Mvi eretta, e da tutti applandita Socie- 
tà , non solamente proponete all’ inclita 
.vostra -Patria in Francesca Romana un 
singolare esempio pel facile acquisto del- 
la Virtb , ma bensì ancora un mezzo il 
piti opportuno in tutti gli stati deli’ uma- 
na vita per la santi£caziot>e delle mure 


anime; Per l* qual ^ cosa- rawisaindòmL 

10 di eloquenza, c di talento sfernit0> 
per acconciamente encomiarvi di Fran- 
cesca. le see tare virtii , ad altro piii 
non richiamo la mente vostra, se non- 
al serio riflesso di quella triplice Coro- 
na , con cui fregiata la volle, in tutti 
e tre gli stati della sua vita l’ amorosis- 
simo suo Srenore : ciot , con Corona, 
di Santiii nello stato di Coniugata s eoo. 
Corona di «onore nello stato di Vedova; i 
eoo Corona di Fortezza nello stato dii 
Religiosa: Carena «arra fuper cufmt tfmr., 
euprtffu figun fuìSiutit , . Oltriu 

rii , CS>- ofut fertitudinit : Nel primo , , 
con esercizio continuo di rara pietà ini 
se . stessa ; nel secondo , con- grande e- 
'sempio di singoiire umiltà presso le No- 
bili sue. pari; nel terzo, con invittasof-- 
ferenza ne’ sooi gravi patimenti , ne’ qua-- 

11 a Dio fedele, e costante manteiiendosi. 
sino alia morte, santa divenne France— 
Ka, mirabile nella sua- Patria ; pili mi-- 
rabile nel Mondo; c. mitabiKssiina neti 
Chiostro . . 

P K I M O. P U. N T Q.. ' 

Che la Virth io se stessa abbia un noto, 
tb cbc. di patticeiaR pttrogativa, per: 

Ùia,- 
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di X. Franerfcd Rmanél 

rirare a si d! cìaKliedano gK sgnatd! piti livo ino sembiante • tmta 
attenti , b naturale sua proprietà . Infat- 
sc una volta ii Procuraore Giovanni 


U 

aandò i suoi discepoli ad osservare le 
nopende mirabili cose operate dal Reden- 
tore sulle rive del Giordano; così io pu- 
re preaentemente vengo ad eccitarvi a 
musare col pensiero tulle sponde del 
Tevere , ad ammirare quelle della no- 
atra mai gloriosa Francesca , fregiata 
dal sommo Iddio con diadema di San- 
tità , perchè coll’ esercizio continuo del- 
la sua rara pietà in se i stessa , mirabi- 
le si rendesse nella sua Patria. Corona 
aurra fuprr capai tfuj, txpnffafigno Jam~ 
Bitatit. 

£ qui tulle prrne , ditemi per vostra 
fè Atcoltaniì Umanissimi, ponocreste Voi 
mai nella Sacra Sposa de’ Camici quella 
noia sua vette di var; colori tessuta ì sic- 
come questa, al dire de’ Padri Santi, 6- 
gura a noi ti rendette d’ una perfètta , 
ed ubbidiente carità in tutti gli stati : 
Sab ano charitatc variJ mUiiant ftatat ^ 
ftoftffioHti, ùr oocationrf, COSÌ P Altissi- 
mo Iddio , nelle varietà dei difTcrintì 
arati di Francesca , i volie regnatsera in se 
atessa pili virth di rami pietà. £ che ciò 
sia vero , riscontriamolo in breve ed al- 
Ja sfuggita ; in primo luogo , avendola 
già^ Dio destinata a dover’ essere colloca- 
ta in matrimonio con sposo terreno, fin 
dalla sua fanciullezza I’ andò secreta- 
mente disponendo alla coitsna di coniu- 
gale pietà con quelle virtò * che sono pili 
confacenti , e necessarie a tale stato ; • 
fra queste annoverandosi la soggezione 
della propria volontà a quella dello Spo- 
so : .on come mirabilmente l’ andò dispo- 
nendo con quella pronta ubbidienza sino 
da teneri anni prestata agli impulsi del- 
la divina grazia, che nella sua bell’ani- 
ma , per vie da lei non intese , s) prov- 
vidamente operò ! 

S’ impegni dunque la natura a formar- 
ci Franeexa in graziosa beltà adorna ; 
di vaghe angeliche sembianze fornita ; 
che sebbene tenera bambinella di pochi 
mesi , talmente di rossore virginale tin- 
ta anderà in volto, e di singolare mode- 
stia negli occhi , che questi col loro co- 
pioso lagrimare bene spesso si gelosi di- 
mostreransi di sua innocente l parità ; 
talmente che, se Francesca dalla propria 
autrice , non sia tra le fasce ristretta , 
ma esposta abbandonerassi agli altrui ^ar- 
di ’ ecco eh’ ella ben tono perdendo iTgitt> 

. ì 


SO? 

in viso SCO* 
riKciata , a trista mai non cesserà di pia» 
gere , sino a tanto che la infantile sua 
varecondia non si ripari . £d oh , me ben 
tre volte felice, e fortunato, se toccato 
mi fosse in sone di poterla ravvisare « 
all’ ora quando dalla divina Provviden* 
za accompagnala videsi colla fedele scor* 
ta di un’ Angelo vbibile pel corso di ben 
venti sei anni ! ah che ben tosto io ve- 
dala 1’ avrei prodra-corrùpondercconna 
esercizio continuo in se stessa di rara pio* 
là alle belle chiamate del suo Signore ; 
c quale semplica Colomba coll’ iilibatez* 
za de’ tuoi costumi spiccare i piò ratti 
voli per giugnere alle alte cime della 
Santità ! Eccola por tanto dalla pueri- 
zia passare alla adolescenza , ed in qiie* 
sta rendersi quale specchio senza mac- 
chia , e quale candore di luce non mai 
da ombra veruna ottenebrato . Schiva 
alla dei giovanili trattenimenti , fa suo 
studio continuo la singolare modestia ne- 
gli occhi , la grave compostezza nel por- 
tamento , P esatta circospezione nelle pa- 
xoie, e la totale fuga da L pericoli, da* 
quali per esserne sempre lontana, qè mai 
cadervi incanta, eh’ il crederebbe? eoa 
salutevole opportiina guanciata , di pron- 
to avviso a lui tendevasi il mentovatovi 
suo Angelo, dalla di cui saggia condot- 
ta , ora ben potete argomentare , o Si- 
gnori te rara ancora fossa la sua pietà | 
''nè peteiò occorre eh’ io di molto mie- 
atenda a palesarvi della Divina Jeg|p 
1’ esatta tua osservanza : dell* otazioM il 
fervore suo grande ; la tcncrtzza' driP 
animo suo nella contemplazione dei di- 
vini Misteri ; nella vita sua fatta un cpo- 
tinuo esercizio di pietà , divozione , rt- 
bidienza, e castità. Basta,, che io.vi di- 
ca , che ancora Giovanetta di soli undi- 
ci anni , talmente aliena fu da quel tan- 
to , che di bello, c di Vago, e ai piace-' 
vole rappresenta il mondo, che risoluta 
' propose di racchiuderti in un monistero, 
per sempre del mondo abbandonare le suo 
vanità , e fuggirle . 

Ma oh Dio ! a quale mai doro peri- 
glioso cimento ora esposta io veggo la ra- 
ra pietà della nostra FrancescaT Se que- 
sta tutta pronta , come vi dissi , a corri- 
spondere agl’ impulsi della Div'ma nazia 
sta per ritirarti dal secolo ; nel secolo me- 
desimo , cb’ il crederebbe il Gcmtore sno 
la obbliga, e la costringe a collocarsi j 
aia coratj voimi dite? Fwcescasenapr# 

kia- 
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looiana da quaiwque Penona (U. di/Tcr 
reme sesso,; .Francesca calmeme schiva 
dal ttauare. cogli Uomini , che per £ao 
■iega al proprio Padre, piccola traspar* 
to d’ innocente affetto ; ora avtà poi a 
sottoporsi ai paterni suoi voleri in acca- 
ursi con ricco nobile. Giovane.RomatM.? 
Ah i che se UL Patriarca- Abramo , vin- 
cendo le natutpU sue ripugnanze t e del 
suo cuore le paterne tenerezza versa del 
ano. amato. 6gliuoloi Isacco , ubbidiente 
antepose la volontà di Dio alla sua pro- 
pria: per sagrificarlo ; così, pure la nostra 
Francesca , facendo, precedere la - pron- 
ta , c figliale sua ubbidienza ai^ coni»* 
damenti deLGeniiore , a- lui umilmente 
ai sottopone ; e ù con uro esempio di 
«irtìt doloroso sacrificio delia soa.Virgi* 
nità.i secondando, ii^ ci2> le divine, disao» 
si'ziont , dalle quali non mai scostauMsi 
anche, da Coniugata , diede i saggi di 
una- singoiar pietà, aci pib. eletti doveri 
di sua- pronta- dipendenza -, eoo rendersi 
fiedalc compagna al suo- Conoocte , di que- 
st! nai.ttinpra. facendo,. come, propri i 
di lui volen : a. guisa idi uni sfera, du 
U- sopra- del sua piano ad ogni- picciolo 
tocco-, .c trema, e guizza, e non pdi ri- 
posa , ma- sempre tnnovesi per solo, istin- 
to di sempre muoversi; cosìFrancesea.tHt> 
to ciò- (vamava. di praticare non solo col- 
ia prontezza? di sua? volontà, ma ozia» 
dio, colla- soggezione di sua persona «in 
tutta le. sue aperazioaii considerando il- 
aoo Compagno-, non solamentejn .quali- 
tà di. Spina , ma di Padrqae ; c però tut- 
to. prtMUa a’ suoi cenni si moveva; tutta 
rivereote. sue parole ascoltava ; tutta ras- 
segnata suoi passi seguiva ; ed attenta os- 
servando ogni sua. occhiata , gesto , e mo- 
to cercava di prevenire , per così dire , 
ugni, suo pensiero per compiacerlo , se- 
condacio , ed nbbiditlo , perché di due 
volontà un solo volere ne risulta»e ; di 
maniera che il Cielo medesimo volendo 
un giorno premiare questa sua eletta , e 
perletu dipendenza, léce, che chiamau 
dal proprio Consorte in atto di recitare 
dlvutamentc alcune, preci nell’ uffizio di 
Maria , queste immantinente con istu- 
pando. miracolo stampate si vedessero so- 
pra di esso a caratteri d’ oro. 

Che se pensaste , Umanissimi Ascolta- 
tori, che il mondo colle, sne- vane lusin- 
ghe, divertimenti, e pompe stato sia ba- 
uevole , quale mnderna Dama del tcco<i 
It, a sottrarla dalla tiipendesza del Cou- 
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aorte , per indi: acciteia.al desiderio va^ 
go di libertà , con indurla a txatiard 
ton chi sLsia : ah che di moliti voi na 
andate ingannati poiché nudrendo- Fran- 
cesca un’ odimimplacabUecontra del mon- 
do , e delle sue pcraiziose coscnmanze ; 
solo 1’ ubhidienzai prestava a Dio,- ed a 
chi da Dio 1? era stato- dato-per compa- 
gno ;. e però nel sno stato di. Conjugaca,. 
accoppiaoda-coa'.uaa rara pietà? il tota- 
àe.abHiidono dal vizio, a tutti di grand’ 
aseinpio', e di spirituale.benefiziatzndcasi 
nella sua Patria , a guiia del Sola , che 
da per -tutto' spande i suoi luminosi , e 
benefici raggi - . - 

Vengano pure ora il mondo colla va- 
na lusinga di.soe cagàote ricchease; la 
nobile sua Casa coi rande comodo' de’ 
mai sov cechi agi - ed- i Paieats-coUe. fre- 
-quenti visite ad invitarla alle oonvets»- 
moni ,. ai - passuempi , alle veglie , ai 
giuochi , ad agii spaitacoli, che Francei- 
sca mai non: bixiatà. il wa continiie eser- 
cizio in.se steasa di rata pietà colla toli- 
-Ca tua freqaouza del iSantisi. . Sacraiuciv 
ti i-t (fi sua se a s p sa m ai nsau' ritiratea, 
va» Si adopri : puBVT il Detnonio con n» 
za l’ arte, e Cfiv- rotta rénganao- par de- 
luderla, ora con immondi fantasmi, ra 
con fidse lusinghevoli ^parmae di Gioì 
vana, avasoeiite, di Vcoftiabile Vecchio; 
ab che la noetsa Santa colla purezza d^ 
suoi pensieri, e: col candore de’ suoi a£- 
fàtii lo.ritnanderà, qual gloriosa* Trion. 
iàtricc, in tuttiigf’. incontri, ed in tut- 
te le. maniere oempre mai confuso , «o- 
perato , e vinto serbando nel saO'Kato 
con saggia modestia , a singolare purità 
la bella , a coniugale fieda al suo Co»- 
torte.- 

Che se poi Francesca alla fin fine tbat- 
ruta dalle strane vicende di questo no- 
stro misero mondo , vedrstsi. da - un cu- 
mulo di fatali disgrazie' oppressa , colòr 
morte dei proprio' Consorte fra gli esilj , 
a le prigionie ; colla mancanza de’ suoi 
amati Figliuoli, in una sovversione. to- 
tale della Famiglia , della Casa, e d^e 
sostanze , -da tutti abbandonata ,.c dere- 
litta ; così essa nulla più curante, di tal 
perdite, miserie, ed infortuni, con ani-- 
mo forte e coraggioso- fiirassi tutti! ria-' 
segnsta-in Dio ad. esclamata. col S. Giob- 
be : Daminus dttiit , Dàmaas aiflatù i Ut 
nomtn Damiai. btntdi&am -, Sia pure be- - 
nedetto il nome Santissimo del mio Si- 
gaore. Mi vuole questi io. simile guisa^ 
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-trrbolau; ah che nella grave triboUzro- «ca talmente crebbe nell’ anima soa., .eh 
ae mia^^ero, e confida, che daratnmi, queua ...direi quasi, giunse per fino ai ' 
.oltre una /rena caparra deU’anme suo, renderà tunii* ài’ Umiltà del Ctocifisa» 
«oche un mezzo oppommo per la ima ano Signore a conciotsiachb , te questi , al 
.«antificaùone , atto , e vaieuole a co»- -dire , dei Sacri Evangelitti: Ernìjunivit 
àurmi con una ricca mercede di merito ftmttipfum formtm ftrvi -Mccipim i cod 
in Paradisa eji J'ptt ne» in fi- la singolare umiltà di Francesca ,di al 

MK in enne mtm videi» Dtum l'atto modo aonientolla , che presa. di po> 

Jnlvnterem tneiem . Quel SigBOW,<io di» vera, e misetabilc aacelta la somiglian- 
co , che dopo di avere coronata con eoa aa , jiascoee gii splendori di .sua nobile, 
rona di Santità la. nostra Francesca in • ragguardevole condizione fra le rene- 
premio del suo continuo eserclùo di »■ bre della pih barn Plebe, e dà Popola 
ra pietà in se stessa nello srate di con* piti minato . ..Che pertanto priva essa 
iugaia, lètta perciò mimbile in sua Pa- deli* amato. sno Coosarte-: accola acco- 
tria , come fin ora abbiamo veduto in mnnant colle Persone del sao sesso pih 
piioio luogo; coà la volle ancora (re- viti, con Queste ratta umile, e dimessa 
giata.con diadema di onore, in -ricom- condursi alla freqnenza delle Chiese, eà 
pensa del suo grand’esimpio .di àngolo- alla visita degli Spedali. Quivi attenta « 

.tc umiltà .presso le Dame sue pari nello e aolitcita agli , esercizi della Cristiana 
iato di Vedova, incoi piti mirabile ai pietà, e misericordia, consolare ..gl’ In- 
, fendesse nel inondo: Corone nnren fmper fermi ; di questi rassetM rati letti,. mon- 
eafut *fus , exprtffn fig»» fmmBitnut , dare' le loro stanze, curare lesiono pi». 
gtarin ionmit <sre. ghe, e per lino imbiancare senza verta- 

no ribrezzo i-schifasissimi .loro. panni . 

.SECONDO PUN'TO- Che se poi -abbandonate vedove, .miseri 
*. ' ' ^ . orfanelli , poveri infelici si presentano 

L’umiltà, giusta lo integnameMO dì dinanzi a Francesca ,- non isdegnerà com- 
San Bernardo, i un’ arte ingegnosa , per patire con fasci di legna .sopra de’ suoi 
inezzo della quale 1’ anima nostra usceo- delicati omeri per le pubbliche strade di 
do fuori da ogni inganno di questa no* Roma, e condurre vettovaglie -sopra di 
stra infelice terra, viene in cogniziono vile giumento per così abbondevolmentc 
.non che di se stessa, di ratte quelle mi- soccorrere, se sostentare ' la loro raendi- 
lerie ancora , che la circondano . HnmHi- cità ! Ma come , come voi presentemen- 
tnj tfi vitm , i'tmoverigimn f ni e<h- te mi ripigliate, nobile, eticca.'Matro- 
gniiiome fiti mette fi xjiUfcit . Orn suppo- na Romana, che poco dianzi era l’ouo* 
sto ciò, sapendo la nottra Francesca , re, la gloria, ed il .vanto «di tutte la 
che chi conduce sua vira nello 4tato ve- Dame sue pari; < ora nello stato À ve- 
diivilc fra le morbidezze, edelL?|e, non dova brama comparii» -'in .pubblico d 
può rendere odore di soavità agli occhi povera, si vile, .e cosi negletta, eoo 
di Dio; ma anzi diviene alla sua pre- rendersi la favola della Cinà, ila dcri* 
senza debole, fiacca, ed abbominevole , sione del Popolo, che da .perratto la 
e quasi morta alla, sua divina graàa 1 scredita, e vilipende qual’ insaua, quale 
f'idun .in diJietie vivens, mtrtna, chi Stolta-, e qual forsennata ? Ma.che >nnl- 
può mai a sufficienza ridirmi, -per fon- la curante di taizimbimci la nostra San- 
data speranza della seconda sua corona ta , altro ella non ricerca, se mon di 
di onore, quella umiltà singolare della piacere agli -occhi del suo Signore , enou 
nostra Eroi na , con cui resesi d’ esempio mai a quelli dà mondo ; .c però - espri- 
gramie presso le Nobili sue pari nello mendosi col sua Dio -in sentimeuti di 
stato di 'V.edova, pib mirabile divenne profonda umiltà : chiamasi, eh’ il ■crede- 
aà mondo > Osservaste voi mai pkciolo rebbe ì fra ratte le fémmine la sola ab- 
seme in terra accolto, qual’ i quello del- biezione della Plebe, il vaso dell’ im- 
ia senapa ? .Siccome questa fa crescere ìa mondezza , la maggiore -peccatiice £ 
smisurata grandezza una pianta di ma- ratto il mondo.. 

niera, che dilatando essa ì suoi ranù , Mìiatela pure, se vi dà cuose, come 
adito rende agli uccelli dell’ aria a quL scalza nà piede , composta nel porta- 
vi fissare laro abitazione, c dimora, co- mento, piangente negli occhi , con span- 
ai la beUa virtU dell’umiltà in Fianca- aa cbioma, con ^»e pendente dal cot- 

!•« 
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10, con mani incroccUt« sni petto, ia le medesim: pili tlogolarL diapenti lenitf 

abito povero, e dimesso si porta alla so- grazie, o le tue beneficenze j cosi Fran- 
gila del nioniscero delle Oblate Benedir- fesca per quell* intenso amore , che por- 
tine di Monte Olivato da essa fondato , tara al tuo buon Dio , e per cni cotan- 
a quivi genuflessa pregare , supplicare, e to umiliata si era io fedelmente servirlo 
scongiurare per essere accolta, non gii nel suo stato; perciò Egli volle ancora, 
qual madre e superiora di quelle Reli- che fra gli altri suoi Santi più privile- 
giose, ma qual umile serva, per essere giaca e più distinta ella ne ndaste; co« 
tra tutte le altre considerata la più schia- me a chiaro lume , Signori Umanissimi , 
va, e sottomessa! Ad un esempio in possiamo -bea argomentare da quella si 
Francesca $1 grande di un’ umiltà singo- ardente carità Divina , di cui avvampa- 
iarissima, c di non più veduta abbicato- m il suo spirito; talmente che se rov^ 
ne: eh che ae allora iatnpidite,. et fuori te acciaio vestendosi- della proprietà del 
di te per la maraviglia rimasero quelle fuoco , e apogliandosi della sua , non più 
Oblate i cosi preseuccmente in me stu- ferro , ma fuoco ci rassembra : cosi la 
pore non riesce, se poi 1’ Altissimo Id- grande Anima della nostra Francesca , 
dio , in premio di tanta umiltà , innal- spogliatasi dell’ amore suo proprio , e dì 
zate la volle su questa terra coi distin- tutta se stessa per via della singolare vir- 
ci, e segnalati suoi favori, a norma di tù di su umiltà, si tivtttì dei solo, a 
quelle sue Evangeliche promesse , di sem- santo amore divbo, di cui, se al dira 
prc mai esaltare chiunque su questa ter- del grande Pontefice Santo Gregorio , la 
ra peramore tao umilierassi: vera prova ù il nostro recto operare : 

/e humthM, t*»ltabitnr \ Que’ favori, Probatia JiieBionit rxhibitia afl optrit ^ 
dissi, co’ quali esaltata venne rumile no- cosi in Francesca furono le sue azioni 
atra Santa ; ora di vasheggiare , e dol> del grande tuo amore verso Dio la vcri- 
cemente stringere fra Te tue braccia Gt- dica testimonianza. Oh, come e mio 
tù infante ; ora dal lacero tuo Costato propotiio ce lo dimostrano quelle tatiie 
Oucchiare del preziosissimo tuo Sangue ; Chiese di Roma da essolei visitate ; que’ 
ora di riportare nel di lei corpo visibi- tanti divoti Pellegrinaggi intrapresi ; que’ 

11, ed impresse le sue piaghe sautissime . luoghi reconditi; quelle stanze domestU 

Mh qui passare vi debbo sotto silenzio le che, quelle replicate spirituali lezioni, 
soavissime sue estasi , i ratti suoi frequeu- que’ suoi non interrotti esercizi di pietà, 
aissimi , le profetiche sue illustrazioni , e quelle sue dolci meditazioni con pto- 
dalle quali ritraendon: certezza di. sua fluvio di lagrime verso dell’appassionato 
eterna salute , ora cognizione dell’ im- suo Signore , a cui in tutti i suoi im- 
minente calamità alla sua Patria , or’ al- pieghi , e in tutti i suoi diflerenti stati 
Icgrezza per le solenni feste , che dell’ di vita, avendo sempremai Francesca 
Ascensione, e Corpo di Gesù Cristo si consacrata la sua bell Anima; questa , 
celebrano in Paradiso : vide , eh’ il ere- al dire di Bernardo Santo , divenne tut- 
derebhe ì perfino il Paradiso per se stes- ta accesa , e consumata dall’ ardente fiara- 
sa tutto impegnato, e propizio a cooso- tna della divina Carità: Ùivim amorit 
Urla nelle maggiori sue tristszzp, ed a- fiamma vidthatur abfumta. 
maritudini ! / Che se bianchissima Conchiglia in mez- 

Infatti, se Francesca in un mare di zo al mare non mai racchiude in se stes- 
dubbiczze , ed angostie se ne vive pau- sa una sola stilla di acqua, contenta so- 
rosa, ed irresoluta: ecco Gesù Cristo lo di quella dolce soave rugiada, ebe a 
a consigliarla, e dirigerla ! Se in perico- lei in seno versa benetUo il Cielo: cosi 
lo, gli Angioli a visitarla, e difender- la nostra Francesca in mezzo al gran 
la! Che più! i medesimi Comprensori mare dei piaceri del mondo, non mai 
con essolei frequentemente trattare , quasi gustando di sue acque una sola stilla; ma 
che non più viatrice, ina Beata ella solamente nutrendosi della soave rugiada 
fosse ! 11 Principe degli Appostoli le am- del Santo aniore di Dio , questo come vi 
ministra 1’ Eucaristico Pane; la sacra Fa- dissi si fattamente accese, ed investi, ed 
miglia la onora di sua reale presenza ! accese il suo spirito , che per la sua gran- 
ché se poi Iddio Signore a misura di de Umiltà innalzossi di sì fatta maniera,, 
quell’amore, con cui dalle sue creature che a guisa di Aquila generosa poti spie- 
viene fecUlmcnte amato, c servito, al- care i suoi voli, e giungere alle più altg 
. - cime 
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«IflR deUa Cristiana perfezione; per cni, gracile complessione • baftere tosto la 
se poscia il grande Iddio, come fin’ ora vie aspre e spinose di una più austera 
udiste, fregiata la volle con Corona di penitenza, in una non mai interrotta 
Santità , perché nello stato di Conjaga* mortificazione de’ suoi sensi , ed in un 
aa , mitabile foste nella sua Patria col aspro, . e severo governo dell’ innocen» 
.continuo esercizio di rara pietà in se te suo corpo f di quel corpo, dissi .n 
«tessa ; di Onore , perché nello stato di ora condannato a rigorosi drgiuni , ora 
Vedova più nairabile ai rendesse nel nion> cibato di soli e male conditi erbaggi p 
do con siiraolare esempio di umiltà pres- ora nutrito di poco pane , e scarsa sc- 
io le Nobili sne pari ; come presente- qua , e questa il più delle volte limac- 
mente abbiamo ne’ due passati ponti di* ciosa e guasta ; che dirò pei di quelle 
vitato: Così fregiata ancora la volle con dne sole ore di. riposo , che a lui do* 
Corona di fortezza , percbénello stato di nava , quando più Lasso , ed aiTaticato 
Jfeligiosa , mirabilissima si rendesse nel trovavasi ; che dirò innoltre di quel la* 
.-chiostro con eroica so^erenza ne’ suoi sciarlo pel corso di ben dieciott’ anni 
■^ravi patimeatt, ne’ qualità Dio fedele, inhmguidire fra estreme inedie ; spasi- 
e. costante si mantenne sino alla morte., mare fra pungentissimi ciliaj pecetran*- 
come per terzo Punto mi rimane apro- ti sux> alle ossa, e fra cento., e cent» 
■varvi : Corom* aurea faper cmpni tjut ^ ex- battiture , e carnificine vivo sangue 
freffa figa» faaQitatit fini» h»t»arisf Ct spargere ; e perfino chi crederebbe ? eoa; 
■j^ai fuTtitadinis^ barbara e nuova invenzione di marti- 

rio abbrustolirlo con fiaccole accese ; e 
T .£ R Z O PUNTO. di tutte ciò per anche non paga Fran- 

cesca di avete fra i digiuni, fra t lla- 
Oie l’ Unigenito dell’ Eterno Divio Pa* gelH , e fra le macerazioni resa doma ^ 
dre soffrisse su questa terra una mone e sottomessa la sua carne -al proprio spi- 
' ignominiosa di Croce, per cosi entrare rito , cerca a guisa de’ SS. Martiri nuo- 
’iielia sua Xjlorka ;■ Oportuit Ciriftam pati., ve pene , e nuovi stromenti per sempre 
& ita iatrare in gìettam /«am : noi non più affliggerla, e tormentarla. Che se L 
abbiamo a dubitarne, o Signori , ma non Muti Martiri al dire del Crisostomo», 
poi gli uomini soggiacere debbano ai pa- godevano ne' loro patimenti, ulmentec- 
timcnti, eri ai travagli della presente vi- ché sembrava non sentissero delie per- 
la per cosi giungere al felice possedi- cosse il dolore , non perché di quest» 
mento dell’ Eterna Beata Gloria , la di provassero i’ acerbità ; ma solamente^ 
cui lieta speranra ìli . conseguirla debba perché pensavano a quell’ unico Beato fi- 
ne! loto animi ingerire una pronta , a ne , per cui pativano . tJ»n dtsit quod. 
paziente costanza per tollerarli , questa non óolekant -, {ed quod dolentet gaudi-, 
e -cosa, non che ad essi dovuta, ma ne- haat , Cosi possiamo pure a ragione Af— 
cessarla ancora. Infatti tale prontezza , fermare, che I’ invttra nostra France-, 
.« costanza d’ animo, ota noi ben ravvi- -sci pati é vero; ma ne’ stessi suoi pati- 
sare la possiamo nell’ invitta lotferenza menti , godeva ancora , e godendo go- 
di Francesca ne’ suoi gravi patimenti , stava , come la Sacra Sposa de’ Cantici 
per i quali coronata dal Celeste suo il mele nel favo : Comedi favum cum 
Sposo con diadema di fortezza nello sta- melle ; poiché le pene sue , ed i suol 
to di Religiosa , mirabilissima Santa di- martori , rendevansi ad essolei pieni tut- 
venne nel Chiostro. ti di mele, e di .dolcezza sulla speranz» 

Ammessa pertanto Francesca nel nuo- dell’ -Eterno premio, 
v' vo Ordine da lei fondato delle Oblate, La Speranza, o Signori, giusta il sen- 
come vi dissi, di Monte Oliveto: ecco, simento dell’ Angelico SanToifimaso, é 
che ben tosto aperto si vide ampio spa- una virtù , la quale non solarfiente ren- 
2Ì0S0 campo , per vieppiù meglio sod- de dilettevole , e soave la pena , ma 
disfare le ardentissime sue brame di pa- bensì ancora grande eccita il giubilo -, 
tire per amore del sno Dio . £d in ve- e la sofferenza in chi la patisce , e sof- 
ro , ditelo voi Ascoltanti Riveritissimi . fre per la gloria del suo Signore ; Spn 
Non fu forse spettacolo ben grande di eaufat -deltHattonem ^ qua ad favai ope- 
ammirazione alle sue Consorelle -qnel rationem . Ora ciò supposto , che mara- 
vederla , sebbene Dama delicata-, e di viglia poi *36 dileuevoli, e soavi in Fran- 
Tom» Vili. D d ceica 
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ee-iCì si speri raenuv«-iO le sue conti- 
mii , e molestissime febbri , le tormento- 
sissime piaghe nel suo Corpo , e le deso- 
lazioni , le aridità , ed i languori nel 
suo spirito . Che se il Demonio sotto le 
mentite spoglie , ora di devoto Romito, 
ora di Angelo di luce , verrà per farla 
cadere , ora nella superbia, ora nell’in- 
continenza i Ah che Francesca andran- 
iie colle sue austere penitenze trionfa- 
trlce gloriosa i Se furibondi gli spiriti 
d’ avemo cercheranno di gettarla nel 
iuoco , di sommergerla nel Tevere , e di 
ridurla qual cadavere inverminitò a mor- 
te, nulla risentirassi 1’ eroica pazienza 
della nostra Santa i anziché tutta tutta 
di confidenza in Dio ricolma non mai 
temerà della Morte i pericoli . S’ avan- 
zino pure ventiiei seguaci di Satano , 
chi per atterrirla con ispaventosi ruggi- 
ti , chi per screditarla con nere calun- 
nie;" chi per barbaramente percuoterla 
«on nodosi bastoni , e chi per crudel- 
mente ucciderla : che Francesca il tutto 
con invitta pazienza , e con grande ila- 
rità d’ animo soffrendo , porterà in fac- 
cia una consolazione di Paradiso . 

Che se V empia ebraica Sinagoga allo- 
xa quando con furibonda crudeltà si pre- 
se a spietatamente lapidare il Protomar- 
tire Santo Stefano, questi in ruguarda- 
re , come dolci , e soavi le sue pietre ; 

mihi dn{cn futrunt , la^ rendet- 
te confusa , « scornata ; così Francesca 
fendene pure avvilito , conf^ , « icor- 
tmto l’ Inferno tutto i quando mosso da 
odio «ipUcabiU- scarteb -sopra di Lei or- 
ribili , « furiose le sue percosse ; e se la 
oresanza del bel Paradiso aperto dmau- 
Sd aj’ occhi di Stefano , e del suo buon 
Gesù, stante alla destra del suo Eterno 
divin Padre : FrWeo Co/or «Pfftos , O- 
Itlttm P^mtern m àealriT Dti , lieto e gio- 
condo rese il di lui martirio ; Cosi in 
Francesca la ferma, e dolce ^etanza di 
quell’ eterno premio , che si aspettava 
dal iuo Signore , dolce e soave sembra- 
re le faceva quel crudo scempio diabo- 
lico conira del suo corpo ; onde mara- 
viglia non mi riesce , se i’ Altissimo Id- 
dio in ricompensa di sua invitta soffe- 
renza ne’ suoi gravi patimenti, e dolo- 
ri di corpo , ed angustie , e desolazioni 
di spirito per di lei mezzo, vivente an- 
cora Francesca , operasse stupendi , e ma- 
ravigliosi prodigi . 

E qui vengano pure alla mente vo- 


w onore 

sera , Umanissimi Ascoltanti , a schiere 
a schiere , ed a cento a cento que’ tan- 
ti infermi d’ ogni sorta da Lei risanati; 
i miseri moribondi riserbati in vita ; gli 
ostinati peccatori dalia morte del pecca- 
to richiamati alla bella grazia del Si- 
gnore ; le tante comuni discordie seda- 
te i le private famiglie riconciliate ; c 
per fino quell’ estinto Bambinello richia- 
mato a nuova vita , perebà nel santo 
Battesimo acquisti la perduta stola del- 
la santità . Cne se poi Francesca , tutta 
piena di virtù , merito , e grazia , dopo 
serre anni di penosa malattia presagirà 
di volarsene al Cielo per godere gli amo- 
rosi amplessi del suo celeste divino Spo- 
so , ecco che per compiacere ad alcune 
Religiose tue Consorelle , e per non re- 
care colla sua morte alla sua Comunità- 
grave , c trista r afflizione , con San Pao- 
lo prega di cambiare colla terra il Cie- 
lo , e tutta rassegnata col grande Arci- 
vescovo di Turane M^ino , così 
esclama : Si mdhue Jum neceff^ris , n»n 
rttufo labortm , fiat voluntat tua. Sì, 0 
Francesca , che in voi la volontà del 
Signore vostro adempirassi . Vorrà Egli, 
che ancora si anteponga alla Beatitudi- 
ne vostra il vivere vostro temporale, per 
Io spirituale profitto dell’ anime , pel 
maggiore esempio delle vostre Religiose, 
e pei vantaggi pure temporali del vo- 
stro Monistero. 

Moltipllcherà quel pane , che se ba- 
stevole solo per tre Persone , renderassi 
per quindici , e più ancora copioso ; Fa- 
rà il nostro Signore-, che ad intercessio- 
ne vostra nel mese di Gennaio compa- 
riscano con istupendo miracolo bellissi- 
mi , e freschi grappoli d' uva , ad estin- 
guere 1’ ardentissima sete di alcune vo- 
stre compagne , uscite fuori della Città a 
fare legna . In somma per mezza vostro 
altri , e più stupendi miracoli la divina 
Onnipotenza a piena , e larga mano ad 
altrui prò dispenserà : ma giacché a tutti 
ad uno , ad uno noverarli or tempo non 
ho , per la qui limitatami brevità ; passo 
per ciò a porre fine a questo qualunque 
siasi debole , e rozzo mio dire , in siniile 
guisa ragionando • 

Deb , voi tutte Figliuole di Sion , o 
per meglio chiamarvi , Consorelle nobi- 
lissime dell’ inclita , e divota Società di 
Francesca Romana , uscite pure fuori, e 
qui venite , ed assieme vedete; Egrfdimi~ 
ni Filiét Sitiif ■urniit , & vadale, Rimi- 

taie 
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TUt pare il vostro Divino Signore, ed Santa, e singolare avvocata vostra Fraiv 
il vostro gran Re, non gii pia al solito c^sca Romana; ora ragion vuole, che 
fregiato col > suo Reale Diadema ;‘ma s’ella h giunta da questa bassa valle di 
bensì con questo in tale giorno i (gior- pianto colla s ;a grande virtù, inerito, 
no di comune esultanza ) coronata la e santità, ad amare e godere collassi 
diletta sua Sposa, e cletnentissima Pro- nell’ Empireo il Celeste suo Divino Spo- 
tettrice vostra S. Francesca Romana . so; Voi pure dlvotissime sue Consorel- 
Coronata , dissi , con triplice Corona di* le , e Gentildnnne nobilissime , imiiriz- 
Santità , di Onore, e dt Fortezza: .Ce-| zate in oggi, ■: sempre t vostri ferventi 
tolta aatfa f«p*r empat tjut , exprrlfa /i~' voti verso (li questa Santa , sulla ferma 
tuo SanBitatit , gloria honoris, & opus speranza ch’ella vi abb'.a ad ottenere 
foTiiiuJinis : ptrehi nei suo triplice stato a» Dio nella chiarezza de’ vostri natali, 
di Coniugata, di Vedova, e di Reli^io- l’ opportuna, e fa'iic norma del perfetto 
sa con esercizio continoo di rara pietà vivere Cristiano nel vostro , qualunque 
in se stessa; con grand’esempio di sin- siasi, stato, o <di ConiLgaie, o di Ve- 


golare umiltà presso le Nobili sue pari; dove, o di Vergini, porchh voi presen- 
e con invitta sofferenza ne’ suoi gravi temente in santa fraterna Società unite, 

con divota venerazione 1’ invochiate , 
così dicendo : 


patimenti, fedele, e costante mantenen- 
dosi a Dio sino alla motte, Santa , co- 
me già m’ udiste , divenne ; mirabile 
tielia sua Patria ; più mirabile nel Mon- 
do ; e mirabilissima nel Chiostro. Ris- 
contri tutti , che in oggi noi veduti 
avendo co’ raggi laminosissimi di perpe- Is^'o . 
tua lodevole fan» nell’ india nostra 


O Beala Tranci fea , fimper eum 
Angtlis regnar in Caìis', iiUc noflri , jia 
memor efio, ut tuo mereamar fociariCol- 
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Rima di favellar* a Voi 
Spoce Relisiosissimc sopra 
il passo 'derci tato Profetai 
permettetemi , che io co* 
ininci il mio breve, divoto 
Ragionamento cosi . 

La rilevanza di tant’ ako 
venerato Mistaro, q^ual’ h (}«esto della 
Nascita temporale del Dtvia Verbo nel 
Ventre virginal di Maria fan’ Uomo , 
quantunque ricerchi la proporzion d’ una . 
mente, cne te non h Angelica , non pub 
adequatamente riflettere, e -d’ una lingua,, 
che ne pur -presa- dall’Apostolo- Dottor 
delle genti vaierebbe ad esprimere senti- 
menti atti a spiegarvi della Triade Sagro- 
santa l’ ineflaoile arcano; tutta volta io 
di così scarso talento, e di così rozza 


lingua, come sono, suggerito da nostra 
Fede , ed obbediente inverso le dimande 
eccitate dalla nostra divozione me ne (b 
coraggio d’ esporvi nello stesso Mistero li 
prodigi -dell’ Onnipotente , che. il tutto 
opera; della Sapienza, che col tutta ri- 
media ; della Bontà del nostro Iddio, che 
il tutto comunica a prò di noi mortali a 
fine, che venghiamo sollevali dalle no- 
stre miserie , ed oh quanto deplorabili ! 

Miserie , che condannano I’ Immenso 
a tf mingersi , l’ lufinÌM a limitirsi, )’£- 


temo a farsi in tempo , l’ Impassibile sa 
dolorarsi, ed a morir l’Immortale. 

Portenti son tutti questi, c finezze- 
deli’ immensa Carità ^1 nostro Iddìo ». 
de’ quali , passati in silenzio Hi ammira-^ 
zione dovrei più tosto farmi adoratore col 
più profondo dell’umiltà., che esposito-- 
ré col più avanzato di mia arditezza . 

A Voi però rivolto, Benignissimo mio.'* 

Signore, che ad istinto - della medesima 
vostra Cavità me ne fate nel vostro Van- 
gelal’ invito : Ft/i, prtcbt mibi cor tuum ^ 
mi porgeKinsiemeinente il motivo d’in-- 
cornggirmi ora , come già dissi a parlar- 
ne, sperando che non badiate punto al- 
lo scarso di rnia mente , che pensa., ne 
laupoco al difetto. di mìa lin^a che di- 
ce:, già che con questo mio dire, altro- 
non intendo, se non di offerirvi in Sa- 
crifizio il mio Cuore , e come un novel- 
lo Abelle presentarvi pure col Cuor me- 
desimo e sincero e divoto le primizie di 
mia .povera greggia , vale a dire della 
mente mia- insufficiente pe: saper dire le 
Glorie di un Altezza. Divina che si ab- 
bassa sino all’Umano, e. d’ una Umana, 
bassezza, che. s’inalza sino al. Divino, 
nel vostro nascere . 

E perché liberalissimo Signore , questo., 
mio sagtifizio constguisca in tiKoniro 

gran 
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gran sorte della vostra degnazione , per Sentite per tanto i gloriosi presagi , 
avvalorarlo , penso di aggiungervi il Cuo- che si videro al nascimento del Celeste 
re di queste quante sono Sagre vostre £• Bambino , e dalla prodigiosa distinzione, 
lette, che qui radunate mi ascoltano , di maggiore eccellenza, che tengono so* 
non con altro fine , mi convien credere, pra d’ ogni altro , riflettete Sagre Spose 
se non di visitare in idea la beata Ca- con mente divota , che questo , che na> 
panna , dove nasceste der tributarvi in sce h il Re de’ Regi , e il Monarca de* 
omaggio , unite ai pastorelli di Beteiem- Monarchi : Re» Rrgum , Gr Dominut Do- 
me , e alli tre Coronati delia Sabea le wtinantium . 

più fervorose adorazioni. Gli Elementi tutti, il Fuoco ec. ti co- 

^ Eccomi^ adesso a Voi fortunate di Ge- nobbero impegnati a corteggiare il gran 
sù: Nell’ impegno di discorrervi con cbia- Natale del Divino Monarca. Il Fuoco 
xezza e con frutto , però brevemente , vi form^ nel Firmamento nuove Steli* 
sopra il punto grande del Natalizio Mi- come per far corona condegna al nuovo 
stero, andavo tra me divisando, di qual Sole nascente, anzi fra 1’ altre formov vi 
Soggetto potevo valermi per suscitar dal una Stella quanto più lucida, tanto più 
vostro Cuore le fiamme tr una Santa Ca- prodigiosa , perchb destinata condottietB 
liti inverso il nascente Divin Pargoletto, de’ Re Sabei , che dovevano riconoscer- 
e mi k parso, che il migliore per riseli- lo per suo Sovrano, per suo Messia, ed 
^arvi potesse riuscire il già preso dal li- adorarlo . 

irò de’ Profeti al passo del sopraccitato D’ avvantaggio a’ Senatori di Roma al 
RiA.Oriemr vtbit ttmentibut HtmtHnuum nascere del nostro Fanciullo di paradiso, 
Stl Jujìm» , & farti tal in ptnaii tftti, parve di vedere nell’Orizzonte a spuntar 
Fu solita per lo più la Natura prono- cento Soli, che spandevano per 1’ uni- 
aticare con prodigiosi presagi >1 Valor* verso lucentissimi li loro raggi ; Giusto, 
nel nascimento di alcune persone, che e veridico presagio, che il nuovo Soldi 
per merito , e per virtù riuscir doveva- Ginstizia avrebbe come Sole centuplica- 
no segnalate , e sublimi . La notte ante- to illustrato il Mondo tutto coi chiarori 
cedente al nascere del grande Alessan- della sua Grazia . 

• dro , sopiò la Madre di produr un fui- L’ Aria anch’ella si fé’ sentire sparsa d’ 
mine alla luce, e fu veto pronostico , Angeliche soavissime melodie , nunzie 
che da lui sarebbero state fulminate, e felici di beatifiche Glorie e di perpetua 
diftrutte le più stabilite Monarchie: è pace con l' uomo ‘.Giuria in Excel/h &e. 
Curzio che lo registra: La notte, in cui La terra similmente vi concorse a ri- 
torti il Natale un Cesare in Roma ( lo novellare dall* aridità delle sue piante 
Scrive Stazio ) si k sentito nell’ aria_ i! un vaghissimo verde , ammaestrando co- 
rimbombo d’ un tuono cotanto strepito- si il Mortale di stabilirsi nella speranza 
so, che valse a togliere per lo concepì- di aver trovato col nascere di Gesù il 
ro spavento la vita alla propria Madre : porto sicuro d’ eterna salute tra le bur- 

pronostico pur veritiero fu ouesto , che tasche di questa miserabile Vita . 
avrebbe Cesare col tuono della sua alte- L’ Acqua finalmente nella notte del 
rigia tentato di rovinare la RonunaRe- gran Natale da una fonte di Romascor- 
pubblica . rk , continuando per tre intieri giorni , 

Ma se d’ uomini terreni , e mortali si tramutata in balsamo , simbolo dell’ Amo- 
h fatta per cosi dir ossequiosa la natura re, e della Pietà, e fu il presagio, che 
stessa nel loro nascere per pronosticarle da questo Divin Fanciullo dovevano sca- ^ 
loro glorte , che si dirà poi cosa facesse turire come da Viva Fonte li preziosis- 
per persagire le glorie del nascente Uo- simi balsami dell’ Amore , e della Pietà a 
^ mo Dio, che spuntò qual Sole di Giusti- prò de’ mortali; quindi k, che anche la 
zia dal Ventre virginale di Maria non Sposa delle Sagre Canzoni , rispetto alP 
per impoverire , e distruggere una Mo- amore , ed alla pietà , chiama col nome 
narebia, una Repubblica , ma per arricchi- di oglìo o balsamo il proprio Sposo . Ci- 
ré , e illuminar I’ universo , per 1’ addietro Imm tffufum nimrn tuum . 
dentro le tenebre dell’ infedeltà , e del Per non distaccarmi però troppo dal 
peccato miseramente sepolto : Conforme proposto mio assunto , ciok che il nato 
all’ oracolo: Ltluminare hit qui in ttnf Gesù k Sole di Ginstizia; Sei Juftitim 
btit , Cr in umbra mertit ftdent • Chrift-it Dent nefer , attendete bene Sa- 
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^re Spose , come in conwmiglijnu del 
Sole Naturale . Sorge, dal suo talamo il 
vostro Sposo , umjjMMiH Spanjut prtte~ 
dms dr lòttlumo fuo/,. Egli per annun- 
alarvi un giorno di perpetua luce , fa 
precorrer la. bella Aurora del Ciclo Ma- 
ria qiut tfl ift» qute progredì tur , ^uafi 
étnrore eomf^rgens , dal cui seno Virgina- 
le. e Beato, spumando come Celeste. So- 
le , vi vuole illustrate per sempre dai 
chiarori. delle più spaziose sue Grazie. 

Rallegratevi per tanto Sagre dilette ' 
del Sol Uivino . Fate fate, pur festa , e 
accompagnatevi coi Paraninfi del Cie- 
lo cantando con pieno giubila del Cuo- 
re Inni di. Gloria al vostro. Re, sì. sì 
gioite , che ne avete ragione . 

Se la Frigia tutta al nascere del Fi- 
glio reale, di Mida ai rallegrò , percbh. 
tu predetto dall’ Oracolo che riuscir do- 
veva liberatore del’ Regno dal Flagel- 
lo della fame.: Se festeggiò la Grecia» 
al nascere di Alessandro , perchh Filip- 
po il Padre donò a Nobili incatenati , 
a Schiavi generosamente la libertà ; e 
finalmente, se fece Roma solenne alle- 
grezza. al nascimento di Vespasiano per- 
ché dovea ridurre alla primiera, libertà 
la patria- tiranneggiata, da Vitelio : Con 
quanto più di merito ,.e. di ragione 
giubilerete Voi dilettissime Religiose al 
■asciiacnto. dell’ Infante. Redentore < il 
quale dentro le stretture di- vile Capan- 
na i ricettato in mezzo all’ ignobiltà d’ un 
Presepio , paga il prezzo preziosissimo 
delle lacrime, e. manda fuori 

à. primi vagiti avvinto come schiavo dal- 
la catena delle sue fascie . t'agii iefant» 
iattr nrQm coadhui pre/epia : Mtmbra 
panmii iavr/nta : Stride digit Fajda : 
Con tutto ciò ridai pur il Cuore per 
i’ allegrezza ai suo piangere, poiché loi 
fa per liberarvi dalla fame infelice del- 
la Grazia , . che in Adamo peccatore 
per deste. i piange per restituirvi al pri- 
miero della. Nobiltà ripurgatavi con le 
lacrime sue Divine la- Stola dell’ Inno- 
eciiza : e. piange per sciogliervi perpe- 
tuamente dalle, fiere catene , e tirannia 
dell’ Inferno. 

Sìa ora Religiose deh Signore stimatis- 
sime con. questo, mio breve ragionamen- 
to ho inteso di tenervi occupate , in una 
divota conte.mplazione del Mistero . Mi 
parerebbe poi difetto al mio oftizio con- 
trario , se destinato ad . essere vostro 
benché imnaeritevole Padre, per oltreiioiu 


vi aggiungessi , che per carri»on<lere «at- 
tamente. alle Supreme fieneficeaae d’ ua 
Dio , che nasce Uomo- per Voi , dove- 
te , e strettamente come sue Spose do- 
vete obbligarvi all’ attivo dell’ opere, a 
fine di pienamente imitarlo: Egli stesso 
ve ne da l.a norma coni cbiarissiino e- 
semplo, mentre ( come ben io sapete ) 
dopo aver messo all’ impegno la sua Sa- 
pienza increata , amorosissimo- per sol- 
levarvi operò quanto- seppe . effettuan- 
do. dalla Capanna sino al Calvario' pre- 
ziosissimi rimedi di. vostra Redenzione a 
costo di vestire in questa notte 1’ Uma- 
nità passibile , e mortale 

Per incominciar dunque ad operar 
qualche cosa in. Contribuzione dei taiH 
ro benefico, vostro Sposo Gesù , parmi 
che io possa persuadervi , che. non per- 
iate di mira li tre Regnanti dellai Sa- 
bea , li quali similmente dopo aver con- 
templata la Stella ed avutala come se- 
gnale. d’ un Re di loro stessi maggiore i 
Et ecc* Stette in . Oriente , pgmum megni 
Rtgis : a scorta della; medesima ar ac- 
cinsero. con eroica - intrepidezza ad nn 
lungo , e disasuoso viaggio , né" mai 
vietarono, fino a' tanto, .che gitmii al 
amo abituro di Betelemmc. riverenti , a 
prostrati non 1’ adorarono. 

Illuminati lo riconobbero un Re po- 
tente a cui, soggettate le proprie Corc^' 
ne , tributarono 1’ oro simbolico della 
potenza :- lo riconobbero, un Dio , e vi 
offerirono. I’ incenso profumo di adora- 
zione : Lo. riconobbero -un Uomo , c vi 
presentarono- la Mirra espressiva- di a- 
niarezze , . di passione » e. di morte ; in 
versoi le benemecenze de’ regali di que- 
sti Re , il Regio Celeste F.mciullo cor- 
rispose col riscontro, d’. altro regalo infi- 
nit.-imente maggiore mentre alla di lui 
visita vi andarono Gentili, e vi parti- 
rono: Santi , . < 

A Voi Sagre Spose , e. finisco ,. dopo 
d’ aver contemplato, operate; ed opera- 
te ire consimìglianza di questi tre Feli- 
cissimi Re , quando principalmente giun- 
gette alla Capanna, vale a dire all’ al- 
tare del Sacramentato nostro Gesù . cd 
oflètiteglt con, purità di mente, con effi- 
cacia, di volontà, e con fervore di Cuore 
ai vostro Re.l’ oro della più fina C-rriià: 
al vostro Dio I’ incenso della più suicer». 
adorazione; ed. alla sua, SS. Umanità la 
Mirra della vostra più perfetta mortifica- 
zione , e partirete saniate; Così sia- 
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UcUo fra noi niortali, che 
in fissando attentameote 
lo sgtardo sudeglialfari 
di mondo cerca per di- 
' tertorio delle sue azioni 
stabilirne le massime so» 
pra r esemplare di certe 
legai , . con oui si governa , determinatosi 
nalr idea , che l’ alterarne la pratica del» 
-le leggi iTtedesime, sia da considerarsi uno 
Sgarro^ da ben notarsi a scapito >di de- 
coro, e grandezza di chiunque v’incorre, 
parmi di codesto ingannato porrei dire a 
pran ragione, che o qual talpa privo di 
fuine non sa discemere, ovvero che ap- 
pannata la vista dai foschi peoieri di 
armano fasto, non vale a distinguere il 
bel chiarore di verità » Di tal sorta io 
reputo per lo appunto coloro , quali si 
danno a credere, che non può apparire 
3ih sollevarsi alla stima di grande, in 
questa scena . di Mondo ae non colui , 
che si stodta a tutta possa di dar-riaialto 
alia propria intesa grandezza o fra lo 
splendore delle ricchezze., di coi pomposo 
SI adorna , o fra gl’ omaggi di servitìt , 
e vassallaggio che ambizioso da altrui ra- 
gione pretende ; ovvero fra le tenute di 
terreno o di stato più steso di Padronanza, 
o di Dominio che per lo più anciu con 
ostile imperiosa violenza ingiusto si osor- 
pa; Oh stoltezza! Oh infelicità, per dir 
vero, lagrimevole! La stessa antica Gen- 
tilità sin da quei tempi di oscurezza , 
senza lume dìfede, e di Vangelo conob- 
be codesta pazza vanità così bene, che 
anzi con Le parole e con 1’ esemplo per 
combaueria, e rovinarla, ha fatta nel 
mondo a mortali scuola quanto diversa 
altrettanto vaata^giusa ; Insegnò da sag- 
gia, e perfetta Maestra, che la vera ma- 
aieta di di.stinguersi, e farsi grande, al- 
tra nou può essere, se non che dispre- 
giate le cose di q^uaggiù, applicar si 
dovesse aolamente ali’ acquisto delle vir- 


tù , che sono 4 veri caratteri, ^ le mar- 
che onorate di chi tiene in petto u- 
na partecipazion del Divino a aistùizio- 
ne di tutto ■’il Creato . Insegnamento 
così giusto , così adequato, - che anche 
a noi, 'che per graria di Dio Signo- 
re, provengiamo dalla vera luce, può 
servire a regolar tutte le nostre azioni 
di scorta sicura: Anche it’ Ecclesiastico 
in due parole veramente Divine ci dà 
comimile avvertimento, acciò conoscia- 
mo , che r andare in traccia di Gloria 
se bene con l’ acquisto di -un Mondo in- 
tiero col -fine - di singalarizzarsi nella 
grandezza , Jiltro non può fare , se non , 
che raporto a quello si scapita per tale 
aquitto, tutto si -venga a perdere di 
ciò , che ò veramente grande , e vera- 
mente glorioso; .Eccovi -le parole ; 
Quid htmìni , fi totmm mundum 

/«rrrt«r, unimti vero fum detrì'mtntum 
■patimlurt 

O Voi mille, e nitlle volte beate Fi- 
glie elette di 'Siomie , che alla scola dell* 
Amabilitsiioo vonroGesù preziosamenre 
aminaastrata, tapene farvi elezione delF 
ottimo , che quando sia da Voi bene cu- 
stodito, vi sarà dallo Sposo, e Maestro 
con fedeltà perpetuamente mantenuto , 
perebù possiate in questa vira guadagnar- 
vi la vera grandezza , ed acquisrarvi nel- 
l’altra la innamìssibile vera Gloria. 

Ed ecco come il -Redentore medesimo 
di sua bocca -ve la promette -nel tempo 
stesso, in cui di già -la promise alla con- 
vertita iPrinctpessa di Maddalo : Muri» 
OPtimam paritm e/rgit^ qu» non aufert- 
■tur ai fa-. 

Lodato sta il 'Signore, già che -la ter- 
za volta tengo l’onore .di favellarvi 
intorno al Sacrosanto Mistero deira'Na- 
lività tempornle di Cristo, nell’incontro 
dell’ingresso trionfale nel mondo di que- 
sto nostro Buon Dio che vuol nascere 
Uomo a pompa dl-Benignità ; aphuruit 

Migai- 
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ttìgniiat npjirì Dr/, Come a comparsa di 
oiansuetudine lo previde Zaccaria nell’ 
entrata trionfale di Gerosolima : Ecce Rix 
tHus vexit tibt manfuttUJl col tolo fine 
di debellare , e farsi col tuo nascere , e 
morire Glorioso Vincitor delia morte : 
O morSf tra mori tum j e di fermare col 
morso tenacissimo di espiazione infinita 
r empie tiranniche pretese ' d’ inferno : 
filorjut tUHS ero inferne : nell’incontro , 
dissi, dell’odierno trionfale in|resso nel 
Mondo , che fa col suo nascimento il 
Dio della pace , il medesimo ve ne dà 
chiaro riscontro alla propostavi mia ve» 
rità favorevole , ciob che nella pratica 
delle virtìi consiste la vera grandezza , e 
la Gloria vera : ed in fatti il Salvadore, 
che altro ha premesso, a che altro dih 
mano per effettuar l’ idea al sommo gran- 
de di comun Redenzione? Voi già illu- 
strate da tanti lumi , e assistite da tanti 
Padri ben lo sapete ; L’ obbedienza in 
verso l’Eterno Padre: /aflar oèedienr^ : 
1’ umiltà in faccia al Mondo , humilU- 
vii femetif.fum ; il silenzio , dinanzi ai 
tribunali, ipfe vero tacebxtt la mansue- 
tiidme dinanzi alle Turbe; Venir ubi 
rnjnfuetut . In somma la povertà , e tut- 
te l’ altre virtìi eroicamente operate di- 
nanzi a tutti , e ad insegnamento di cias- 
cheduno , furono per arrichii le sue glo- 
tie, e farsi Grande li scielti e li soli 
preliminari de’ suoi trionfi : in questi non 
volle già risplendere nelle ricchezze, per 
una comparsa di fasto , non volle schia- 
vi annondati dalle catene che il prece- 
dessero a costume de’ Trionfanti della 
terra ; quantunque voglia , e a gran ra- 
gione pretenda di avere vincolati dall’ 
obbligazione , e dall’ amore cuori Cristia- 
ni , e religiosi , che lo corteggino . 

Prima però di suggerirvi il corteggio, 
che Cristo da noi con giusti«ima preten- 
sione ricerca , permettetemi Religjose , 
che io faccia passare sotto alla di Voi 
divota considerazione le quattro Nativi- 
tà di Gesù celebrate per via di Fede dal 
Cristianesimo : la prima Natività eterna, 
perchh nasce ab /Eterno dalla mente fe- 
conda del Padre in quanto Dio : la se- 
conda temporale nascendo in tempo dal 
' sagrato ventre della Vergine Madre in 
quanto Uomo : La terza Sagramentale 
, nascendo in modo ineffàbile nell’ Euca- 
ristico Sagramento ad ogni tempo di Sa- 
cerdotale consecrazione in quanto Uomo 
Dio , e similmente in quanto uomo Dio, 
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con la quarta Spirituale nascendo in tnt< 
ti noi accompagnato dalla Generosità 
delle Divine sue Grazie . 

Tutto ciò indubitatamente supposto 
verissimo come insegnamento di I^e , 
io mi dò a riflettere in questo modo . 

Se Cristo nell’ Eterna Natività inquan- 
to Dio ottenne dal Padre in corteggio di 

f laria tutti gl' attributi della Divina sua 
issenza ; Se nella temporale in quanto 
uomo ebbe in corteggio stesso uomini , 
Regi , e Pastori , anzi gl’ Angeli della 
Gloria Ambasciatori canori di pace alla 
terra : Et in terra pax hominibut : Dun- 
que dico io nella Nascita Sacramentala 
Eucaristica ancora , per trionfare sovra 
di tutti noi con la nascita Spirituale , 
vi doverà essere , e da Cristo si vorrà un 
corteggio di Gloria di tutti li cuori Cri- 
stiani massime Religiosi , vincolati dall’ 
amore come poco fa vi ho accennato . 

Quest’ ultimo riflesso dunque sopra la 
Natività di Cristo Eucaristica nel Sa- 
cramento con relazione alla Spirituale in 
tutti noi sarà il soggetto del mio ragio- 
namento i ed io se bene di scarsa , e roz- 
za facondia , nulla ostante mi dò corag- 
gio di favellarvi del Sacramento medesi- 
mo , in quanto cioè si chiama Comunio- 
ne , vale a dire in quanto tiene rispetto 
all’anima di ciascun Fedele, a cui si dà 
in cibo quello stesso Gesù , che oggi na- 
sce per pascerci delle sue Carni, per ab- 
beverarci del suo Sangue , e per vestirci 
della Veste Nuzziale di Santificazione , 
preziosa caparra , e pegno sicuro dello 
perpetue Sagre nozze di Paradiso, se per 
corteggiarlo onorevolmente gli andiamo 
incontro con I’ accesa lampade di Cari- 
tà conforme alle Vergini prudenti del 
Vangelo . 

E perché di Gesti non è minor trion- 
fo questo dell’ odierna entrata ael Mon- 
do , col nascere , di quello all’ or , eh’ 
entrò in Gerosolima per morire, giàcho 
tutti , e due questi trionfi furono col fi- 
ne di Universal Redenzione, per questo 
sul modello del Trionfo funerale , cer- 
cherò nel Natalizio trionfo di spiegarvi 
tre principali preparamenti per ben ri- 
cevere il Sagramentato Signore , e pec 
fargli un- ben degno , e onorato corteg- 
gio . 

A norma dunque di quello hanno fatto 
le Turbe delia Giudea nell’entrata del 
Nazareno in Gerusalemme , come a te- 
uote di ciò hanno fatto in questo di del 

N«' 
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99tta1izio suo ingresso nel Mon^ Re- 
i, e Pastori, eccovi Religiose il mio ri* 
esso intorno <alle tre ciceKate prepara* 
8Ìooi: Palme alla mano: -Veuiraenta get* 
aate a terra: e Acclamazioni di lingua: 
[Palme alla mano intendo un pronto e 
isde^uato apparecchio per incontrate o- 
Doratamente neUa Comunione Gesii : - 1 * 
Punto . Vesti menta gettate a terra ; vo- 
glio dire una pronta rinunzia, e; rigetta 
«!' ogni inutile dlstrattivo,.c .d’ ogni so- 
«tanzial impedimento di un tale appa- 
jecchio ; a. Punto . Acclamazioni di lin- 
gua , cioè compunzioni di lingua cordia- 
le, riograziamenti , benedizioni , proteste 
in verso Gesù , .che .viene benedetto: 
BtmtdiBuj 4fui verni , a ricolmarci de 
suol.più particolari favori: j. Punto. At> 
tendetemi , e mi Ib dal primo. . 

Palme alla mano.. 

Li Cerinaoniali di ossequio , e di sti- 
zna , cbe in guisa di leggi dal Mondo 
inalieraSilmenie si osservano nell* acc<^ 
glienza .d’ un qualche personaggio qualifi- 
,cato.,.e distinto per digniti di eccellen- 
za , dovrebbero essere massime a noi 
cbe professiamo Religione soggetto irre- 
tratubile di esecuzione esattissima, ogni 
.volta si tratta di accogliere in casa dell’ 
Anima li Re di Gloria, il Sagrainencato 
Signore , il quale viene a noi Benigno 
senza presupposizione d’ alcun nostto me- 
dito , che viene in noi Generoso coni’ at- 
tualitè delle santibcanti sue Grazie . 

iLe Turbe di GerosoUma osservarono 
compitamente questo Cerimoniale in ver- 
so di Cristo apparecchiate , e del tutto 
disposte per beo riceverlo : Ai primi ru- 
mori della fama che viene lo Risorgito- 
re di La/za.o, non si contentano di as- 
pettarlo alle porte della Città -, ma spin- 
te dalla brama di riconoscerlo , e di os- 
sequiarlo , escono senza ritardo affollate 
dalla Città medesima , a passo veloce in- 
camminandosi alla via del Monte degli 
Olivi: Cum audiffent , qnia venit Jelutf 
frocefferunt obviami Lo narra S. Gio: 
Colsero per onorarlo trionfatore in istra* 
da strappati dalle, palme li rami simbo- 
lo di Vittoria , e con essi alla mano gli 
si fanno innanzi con acclamazioni , e umi- 
liazioni di riverenza : nceepermut .rumv 
ptlmtrmm . Segue a dire S. Gio: 

Nella nascita di Gesù similmente., un 
istante solo alli tre Regnatori della Sab- 
bea fu quello di scoigere nell’ aria una 
stella conosciuta foriera ad anaunziarli 

Temo VUI. 
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il nascimento d’un’Rc grande , e quell* 
di lasciate di subito e le Città , e le 
Reggia : pronti , ed apparecchiati ad in- 
camminarsi , ea segoUare tino a Betelem- 
me di questa luce prodigiosa la scorta fe- 
dele, volonterosi di -rinvenirlo, adorar- 
lo , e di ofièrirli l’otse^ioso uibuto.de* 
preparati regali: Ecce figmon mmgni Ke~ 
gii., esmia CS’ offerrnim té ■muitrrm , 

Non dissomigitante fu il trazumeet* 
de’ Pastori. di Betelemroc, all’or che il- 
lustrati da lume divino , ed informati 
dall’ Angelo ■ del Nascimento del Salva- 
dorè , appena che con intiera prontezze 
s’ apparecchiano , e accordati assieme S* 
invogliano, di portarsi senza dimora alle 
beata Capanna , ed ivi ricoeotcerlo con 
le oblazioni , ed umiliati adorarlo : Tetnf- 
trmus Hfqut Bethelrm vidtmniu A** 
ytrhum.^ ^uoii 'faèii*M tft.f vtntTluit 

feftittntes .. in S. Lue. 

Oh se dovessi su la forza di tutti co- 
desti esemplari ben degni d’ kniiazione 
ragionare a cert’ Anime del Secolo che 
ul non sono , nello scarse apparecchio 
inpplicate di farsi guadagno sn un traffi- 
co .di Paradiso , -coro’ è la Santissima Co- 
munione , vorrei col maggior caldo dal 
mio zelo inveire cosi- 

Anime spensierate , direi ; come mai vi 
dà l’animo di ridurre il vostro apparec- 
chio a tale ristrettezza., cbe a voi basti 
pensare solamente alla Comunione quasi 
nel punto stesso di comunicarvi 7 una 
breve ricerca di vostra coscienaa , tin’ ac- 
cusa di fretta del poco ritrovato nella 
medesima, una presentazione immediata 
alla Sagra Mensa , una confusione di po- 
nitenza cogl’.atti pUi dovetesi di Reli- 
gione , pensate forse , che per così poca 
spesa vorrà il Simoie concedervi con 
Lui medesimo quelle grazie , le quali pet 
altro a chi gli si .fa incontro con degno 
preparamento, è già dispono a concede- 
re . £’ forse obbligato il .nostro Dio a 
dispensarvi il rutto de’ suoi benefizi, a 
de’ suoi favori per un apparecchio, che 
tutto tutto in altro non consisteste , che 
nel solo accostarvi a riceverlo? 

Questo .a dir vero sarebbe un volere , 
se ne stam il . Dio dtìta Gloria con Voi, 
come Vini volete j ma come Voi volete, 
a ^i non riuscirebbe , che foste le tue 
delizie, com’Egli lo dichiara, e lo vm^ 
le ; Ei delitin me* effe cum Eiléit itmì- 
num , Servirebbe -eih più tosto ad impe- 
gnar questo Celatt Principe di non be- 
£ c *0— 
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ncficar quella Casa^ eha si rese di Lui 
aluergo sprcparato, ed indegno, criùra- 
ta la mano di Sua Beneficenza, lasciarla 
in braccio alle sue miserie j quindi b , se- 
guiterei a dire a quest’ anime scostuma- 
te, che molte di Voi ad onta della Co- 
munione , che altre tolte faceste , vi ri- 
trovate gii! sempre nel miserabile caso di 
star soggette alle vostre passioni, e di 
procedere da contumaci contro quel Dio 
medesimo, che forse di recente alberga- 
ste nel seno: Io $ò, soggiungerei, che vi 
fa dire lo stesso Signore per Isaia , che ac- 
ciò riesca all' anima di ristorarsi fra rivo- 
li d’ acque limpidissime scaturite da fon- 
ti del Salvatore , fa d’ uopo , che si affa- 
tichi , vale a dire, degnamente si'prept- 
ri per ricavarlo : Haurittù in gsif 
dio de Tontib»! Sulvttorit . Ed oh felice 
vostra fatica, fortunato vostro apparec- 
chio; anzi tanto piò fortunato, quanto 
piò sollecito, e prezioso, se pur pure 
tal’ ora glielo faceste al Sagramentato 
Signore I Conciossiachh con generositìdi 
corrispondenza eguale alla sua carità , vi 
avrebM fatto vivere non piò con la vo- 
atra vita, ma con la vita di Lui una 
^iocondiuima vita , come ve lo protesta 
in S. Gio: Qui mmaducat meam earnem, 
& bibit meum Sunguinrm , in me mjnet, 
Cr ego in *0 : ed altrove , & qui meodu- 
fdt me , & ip/e vivet pripter me , di ma- 
saiera che con 1’ Appostolo, aver est e po- 
tuto santamente gloriandovi, appropriar- 
vi le tue stessa parole : eg« /™ 

Sg» : yivit vero in me Cbriftut . 

Finalmente chiudendo il mio dire con- 
tro quest’ anime secolari non curanti , e 
trascurate , mi lascierei sentire di questo 
«enofe : Il vostro presumere di poter ri- 
cevere dal Sacramento Santissimo quel 
molto anzi moltissimo di favori , e di gra- 
aie, che vi promette il Salvadóre, echa 
vi propone quella Fede , che professate, 
uando per altro nonpronro, e nonsuf- 
ciente preparamento voi premettiate al- 
la Comunione , se cesi vi credeste , sap- 
piate , che a gran partito voi v’ inganna- 
te. Ma come, Dio immortale, potervi a- 
vanzare a presunzione cotanto abbomine; 
vele I conciossiacosaché , la vostra poca e 
mal condotta preparazione da niun’ al- 
ito procedere non potrebbe , se non- dal- 
la poca stima, che Voi fareste della libe- 
ralità del Signore , e della scarsa premu- 
ra di guadagnarvi un particolarissimo be- 
ne. Lasciate eh’ Io vi dicaj ciò pini» 
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tosto sarebbe per verità un dispregiar» il 
vostro. Dio, sarebbe un avvilire il massi- 
mo de’ suoi Sacramenti, e non badando 
di ben prepararvi , sarebbe non ne far con- 
to di quel giusto discetnimento del Cor- 
po del Signore, che vi ricorda anzi vi 
comanda 1’ Appostolo, per mettervi poi a 
tiro di meritare li suoi rimproveri , ed a 
pericolo d* incontrare li suoi anatemi : Ec- 
covi le sue parole ; Probtt nutem /tip. 
fum homof Or fit de pane ilio edat, & de 
Calie* libai : qui enim manducai , & bibit 
èndigne judieium fibi manducai , bW 
bil non difudicans Corpui Domini, 

Che se per caso v’ immaginaste bastevole 
a farvene degne d’ una profnevole Co- 
munione , 1’ aver riportato qualche van- 
taggio sopra l’ostilità delie'passioni , « l’a- 
ver opposto un qualche argine , e peni- 
tenza contro la farà» delle tentazioni , 
che al fine noni altro, che un sbaragliar 
semplicemente l’ inimico , dice S. Agosti- 
no che non basca ; ma che fa bisogno di 
abbatterlo , e di superarlo si daddovero, 
che non ci possa piìt contrastar, né to- 
glier di mano la palma della Vittoria , 

Motivo é questo appunto , perché ma- 
dre Chiesa appoggiata a’ suoi antichi Con- 
cili abbia fatta precorrere come alla Co- 
munione Pasquale la Quaresima tempo 
accettabile, e giorni di salute; così può 
dirsi che abbia fatto precorrere alla Na- 
talizia Comunione l’Avvento; Ambidue 
questi due tempi per un degno prepara- 
mento preventivo, d’atti di penitenza , 
e di mortifìcazione , ed acciocché puri6- 
cat» le nostre coscienze trovi nel Cuor 
d' ogni fedele Gesh Cristo per se una ben 
preparata , e disposta mansione : confor- 
me canta la medesima Santa Chiesa nel- 
le sue Collette : ui venient Jefue Cbrijlu* 
nefter , paralam fibi in eiobie invtnint 
tnanfionem , 

Lodato però sempre sia Dio: Rivolto» 
Voi , replico uu’ altra volta : lodato pu- 
re sia Dio, che non é cosi già di Voi Ke- 
ligiose in Cristo dilettissime : e se sino 
adesso mi avete tentit» inveire contro 1’ 
Egitto di contumaci , e sprepatate co- 
scienze, piò ostinate di quei bimolacri, 
che al dir d’ Isaia nell’ entrar di Cesò par- 
goletto dentro l’Egitto materiale tacqu»- 
ro tutti, e caddero al Suolo in sua pre- 
senza quasi adoratori della vera Diviui- 
tà : Ecce afeendit Dominuj fuper nubem le- 
vem , Ce ingredieiur jEg/ptum , & com- 
mnibnitt Simulaera Agyfii a facie ejut ; 
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S( mi avete ftatlto , io dissi , acremen- 
te 'thvcire contro degl* altri .■ Sappiale , 
cbe per due giusti motivi pare a me rie- 
sci di farlo ■ Primo percbì impegnato a 
tagionarc non a un Egitto di scostuma- 
tezza » ma ad una scielta, e ad una pia 
Gerusalemme di Sagre Vergini inver- 
so il suo Dio di cuor amante , e sin- 
cero t inverso il suo Gcsii Sagramentato, 
già che Vittoriose di se , e de’ comuni 
nemici , bramose di ristorarsi perciò con 
1* ascosa manna di Paradiso nel suo Sa- 
gramento . yincmti dato m/inna Mi/teadi- 
$um: Il primo dunque motivo ti ò, per- 
ché sempre più volonterose imprenniate 
di continuare I’ ottimo , e santo costu- 
me , d’ imitare le Turbe giulive con pal- 
me ; Gl’ossequj de’ Regnatori di Sabba con 
tributi, e P innocente semplicità de’ Pa- 
stori con ofi'ene : vale a aire , impren- 
diate di continuare la benedizioni , gli 
ocscquj , e massime l’ innocenza del cuo- 
re , per far sempre più degno, e pontua- 
le apparecchio a’ incontro al vostro Dio 
nella Comunione, cbe viene Re per tri- 
onfare de’ vostri cuori: fece Rexr««/ve- 
mit tihi : che viene Sposo per celebrar le 
Sagre nozze di grazi».con Voi : ZcttSftn- 
f»j vtnit, tnitt ebmttm O'e. 

11 secondo motivo fu, acciò a costo d’ 
Anime infelici del Secolo , delle quali por 
co fa sentiste nell’ insuSicienza dell’ appa- 
recchio il loro inganno, Voi ne prenaia- 
te sempre più ga^iardo eccitamento di 
ofierire bene spesso al supremo Signore vo- 
stro Benefattor speciosissimo li vostri più 
sinceri ringraziamenti , posciachi senza 
alcun vostro merito degnossi una volta di 
segregarvi dalle corruttele del Mondo in- 
tano , e quasi pietre preziose scalpellate 
dalla penitenza , e polite da lui Eterno 
Celeste Fabbro vi aestinò ptr i’ alto Edi- 
•Brio della sua Gloria : conforme della 
Chiesa spirituale d’ anime Sagrate a Dio, 
si canta negl' Inni ; Fuiri pctita malie», 
hant fatta mulem confìrimiu , aptifyut fuH- 
Ba naxiùui locantar in fajiigio, 

. II. PUNTO. 

If ■ 

Ma perchb lo ricercato apparecchio 
al Sagramentato Signore non può riescire 
del tutto gradevole ,- quando anche seria- 
mente non si ^stabilisca di gettar a terra 
con prontezza le vestimenta , continua- 
temi per tanto Religiose divoiissime l’ at- 
tcntiode, gii mi scaùte avanzato al te- 
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cohdo punto , in cui come nel terso sa- 
rò brevissimo per non troppo stancar la 
vostra divozione . 

Vestimenta stese a terra furono della 
Turbe Gerosolimitane , de’ Regnatori di 
Sabba, e de’ Betelemiti Pastori, tutta 
quelle azioni , le quali oltre che con la 
palme alla mano , praticarono pronti in 
verso Gesù per fargli sempre più degno 
riscontro d’ ossequiosa, « divota corris» 
pendenza: Vediamole. _ 

In Gerosolima avereste vedute giuli- 
ve , e festanti le Turbe medesime tutto 
impegnate meglio , che con le voci di 
eviva , in verso del. Nazzareno, a getta- 
re , e a stendere rispettose sotto a suoi 
Piedi 1’ inutilità delle vesti : Turba piati- 
ma firaverunt vejìimtnta fua in via> In- 
trepide , senza riguardo veruno , a dis- 
petto dell’ odio Giudaico, quasi intendes- 
sero di voler insieme insieme atterrate le 
detestabili imputazioni, l’ iniquissimo giu- 
bilo , e r esecranda semenza di morte in- 
fame, che dovea fulminarsi dalla perfida 
Sinagoga contro la stessa innocenza, le 
avereste vedute , dissi , coti qiwU’ azione 
pregna di eroica virtù e di mistero ri- 
gettare r orrida empietà dei deicidio . 

In Oriente altresì avreste veduti li 
tre Coronati di Sabba all’ apparir di lu- 
ci^ssima stella nel Ciel dell] Aria, o dirò 
meglio all’ apparir di preziosissima luce 
d’ inspirazione Divina nel Cielo delle lo- 
ro menti, che pronti, obbedienti, e fe- 
deli s’ invogliano di seguitar la traccia 
fortunosa du già nato Messia , e stabili- 
scono concordemente i’ andata : Ecce fi- 
gnnm magni Regie : Eameu, O" inquira- 
mut: Non l’ imimorisce 1’ arduo dell’ in- 
trapresa , non la lunghezza di disastroso 
viaggio , non 1’ incertezza di sconosciuto 
termine : tutti cuore più tosto ad allesti- 
re il necessario bagaglio , tutti pietà a 
preparare il Sagrifizio de’ doviziosi rega- 
li : Eamus , & effiramut ei munera : Mi 
direte, e con ragione, che tutto ciò pro- 
va nello spirito de’ Magi , le palme alla 
mano per apparecchio a Gesù : E’ veris- 
simo , ma non sdegnate di por attenzione 
ad un mio riflesso: notate l’eamut, vuol 
dire , andiamo : 1’ anderà necessariamente 
ti fa mezzo ira le cose che per l’ andata 
t’ intraprendono, e le cose che per l’ andata 
ti lasciano. Circa le prime già le avete 
sentite, e queste son le palme alla mano: 
circa le cose che per l’ andata ti lascia- 
no , ha da supporsi , che in forza di ua 
E e a i«u^ 


220. Dìfcorf$^ 

Utimo^ gagliardo (f inclinazione divora in 
verso il Re di Gloria ti tre fortunati Mo- 
narchi più non badassero alle cure del 
Regno-a niente vi pensassero di lasciare 
oon la. Raggia le soggette Provincie, e 
niente più li premeste d’ inteerompere di 
deporre. nel Signoreggio de’ popoli il fa- 
sto Imperiale. Dirò anzi dtpiu,chearr 
rivati alla Beata Casa di Gesù li avere- 
ste veduti prostrati al suolo , deporre il 
Regio Diadema in segnale di ossequio , 
c dipendente , quasi a fronte del Re de’ 
Regi rinunziassero al proprio Regno-, e 
li tributassero., le Corone : ed eccovi la 
vestimenta gettate a terra: Come appun- 
to le gettarono ancora 'li Pastori di Be- 
telemme , all’ or che rigettate le custo- 
die , e le cure sopra il loro Bestiame, e 
sopra d’ ogn’ altro rusticano interesse , 
vollero pronti e non impediti visitare , 
riconoscere., e adorare il nato Re d’ Is- 
raelo, di cui andavano da Dio illumina- 
ti : Cufitdienttt vigilint noSii fupergrt- 
gtm fu», vtnirum ftftinantts.. 

Da azioni cotanto degne , come da una 
aorgente di meritoria, e obbligante coo- 
perazione fa scaturire primizie di .reden- 
zione nel nascere , e poco avanti del suo 
morire il Redentore ,. facendo. così viep- 
più celebri i suoi trionfi ^ che tanto sia 
vero: attendete- In fòrza di un-ponuu- 
le rigetto. e costante cinunzia agli od] 
e. perfidie sacrileghe della Sinagoga • con- 
tro Gesù ancora- ad onta de’ propri peri- 
coli pubblicatasi dalle turbe, per onorar- 
lo, le riscattò il Salvadore dàll’~inorcdu- 
lità , e se le rese fedeli: In vigore di un 
pronto aUontanamento dal più dovizio- 
M , e magnifico , redense li tre Coronati 
dal Gentirismo,. e li sollevò al. grado do’ 
Santi , e a motivo d’.una presta cessione., 
». distacco, totale dal proprio quantunque 
necessario imeresse ricomprò li Pastori 
dall’ ignoranza, ammettendoli illuminati, 
ad adorare nel Presepio la vera luce del 
Paradiso: Volete di più Cosi liberale il 
nostro Gesù si fi incontro a noi, quanr 
do altresì noi per degnamente incontrar- 
lo gettiamo a terra, e deponiamo, in o- 
nor suo ognitteiaglio. del. Vecchio A; 
damo. 

Queste da Voi ora udite, medesime a- 
zioni di pontuale rinonzia e deposizio, 
ne, che impegnarono nostoo Signore a 
dispensar in .prò d' altrui cosi largamen- 
te li benefizi : sono tutte simboliche e mi- 
zufia» j sono anch« a vostro c mio insc,. 


Sec9ndo\i 

gtiameoto prevenute dalla Divina su«f 
Provvidenza., perchh ne siamo imitaiorl 
fedeli , massime nell’ incontro ^ dover 
allopiiarlo Sagramentato dentro di nei.. 

oimh ! Se rivolto, principalmente ita 
verso di. me. medesimo, mi chiamo al giu- 
dizio per dar il conto col testimonio de. 
mia coscienza., o quanto-a mia confusio- 
ne trovo diversa dal dovere la mia con- 
dotta , ad onta d’ essere Religioso di pro.- 
fessione 

Se penso all’ anima mirrisputte alle sur 
potenze trovo P intelletto troppo abitua-, 
to nel lubrico d’ erronei giudizi > troppr- 
independente dal ragionevole per gover- 
narsi a capriccio-' troppo attaccato al su» 
parete, a- cagione di stima* propria, ri- 
soluto con troppo di affettazione a no» 
atumeriere aiirs ragioni, che le sue, sprez— 
zatorcyO>noo ourante a scapito di wve- 
roso rispetto, contro le alsiui più sode, c 
più savie opinioni, e finalmente sprepa- 
rato , e senza riflesso sopra la natura 
dell’ opere, ancorché le piu Sante , di cù 
ne intraprende giornaliero 1’ esercizio. — 
Se in oltre mi rivolgo a costituire Ja vo- 
lontà, la scovro tanto fedele, a seguitar» 
I» scorrette proposizioni d’ un ofluscato- 
intelletto , quento impontoale. di tcnec 
dietro al retto dettame della ragione 
voole tatto ciò, che vuole, ni punto ba- 
da cosi volendo , di volere il discapito • 
d’- un jnaggior fiancheggio di grazie attua*- 
li, da cui Dio si ritira., e. di. volere il 
ericolo almeno di ritardarsi 1’ ultimo su» 
eato fine . 

Se- di poi passo xJu discussione della . 
memoria, la trovo scordevole delconse- 
guiti benefizj anche.più singolari della Su- 
prema Provvidenza ^ immemore degl’aU 
rrui prudenti ricordi , , e. ammonizioni .* 
poco o nulla ricordi , che. dopo, una mi- 
sericordia- che assolve , irreparabilmente, 
ha da-. incoDtucsi,una Giustizia, che con- 
danna. 

Se finalmente chiamo a giudizio le.po-> 
tenze estetiori , e chi non sa , che nei lo- 
ro movimenti , come non hanno altr’ ani- 
ma, che r anima stessa co’ suoi.offizj, co- 
sì se questa , eh’ h la roda del primo mo- 
bile , operando ciecamente , va fuori, di 
strada, non h meraviglia .poi y che sien» 
del paci ancora le .ro« .iiuetiorl di sre-, 
•lato- movimento., tanto più .che sopraa. 
elle medesime si fa- Regina la.- volontà 
per comandarli a bacchetta, che così vuo- 
ile , qiUBttuiqoc voglia 1’ ingiusto tal’ ot». 

C8Q. 
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<00 moitfUO** sproponiono tólo «tato 
4i Religione. 

.t Quindi nel avviene, che il vedere con- 
taminato di vista ingrossata si determina 
a prestar sienrezaa di credere su il debo- 
le . so r apparente } o almeno almeno a 
mantenersi in oflizìo di vista pericolosa 
quando e dove dovria starsene alquanto 
p iti ristretto a schivo dell’ irreverenza , e 
deila distrazione innanzi a quel Dio, cui 
devo tutto r ossequio de’ miei raccogli- 
menti o nell’ impegno di spirito ^ ovvero 
nell’esercizio esteriore di religiosità. 

L’udire non faccio di carattere punto 
migliore ; animato da sospetti del tutto 
irragionevoli, e insussistenti , circuisce 
aperto anzi spalancato per trovar pasco- 
lo di disapprovazioni , o di critiche con- 
tro li Santi dettami di carità , chiuso 
poi , e quasi sordo al suono accettabile 
c soave de’ buoni consigli . 

Che sarà della mia lingua? Immagina- 
tevi , posta in mezzo tra li due scogli di 
Siila , e Catiddi , vale a dire , tra un ve- 
dere , e un udire di riprovata natura , 
che già intendeste, come mai non avrà 
fatto pib volte naufragio dentro un mare 
di strabocchevoli sentimenti . 

Di questa mia lingua penso savio non 
dir di pili in faccia della religiosa vo- 
•tra illibatezza , già che discosta assai 
dal dovere parlò scorretta susurreggiando 
lamenti irragionevoli , c pretendente 
troppo avanzate • 

In somma tutte queste sono a me quel- 
le vesti , che non ancora , o per lo meno 
imperferumentc ho gettata a piedi del 
Sagramentato mio Redentore, trascuran- 
do di seguitare l’esemplo di ciò hanno 
fatto in verso di Lui le Turbe divotedi 
Gerosolima. Turi» plurima vtftimeHta 
fua flraverunt tu via . 

Religiose fortunate , Voi che non na- 
vigate fra le borrasche , come ho fatto 
io con tanto svantaggio , invogliatevi pu- 
re di mantenervi sempre piìi ben ordi- 
nate nei moti delle Spirituali, e subal- 
terne potenze, e se non avete che get« 
tare a terra di vizioso quando massime 
vi accostate al Paradiso Sacramentale Eu- 
caristico, prostrate se non altro a terra 
vieppiìi umiliato il vostro cuore dinan- 
zi al vostro Celeste divino Sposo , che 
ae son d^no di comunicare con Voi per 
le buone Opere, vaieranno anche a me 
s degni Sagrificj delle vostre umiliazieoi, 
«ciò vi assomigli. 


Su i riflessi della mia sconoscenza p« 
accrescermi vieppiù la confusione , c ri 
dolore , mi fo sovvenire della penitentd 
Maddalena: Chi più di lei volle affoga- 
ti in un mar di lacrime di penitenza I 
propri eccessi? di modo, che possiamo a 
ragione appropriare alle Rarezze fonn- 
nose del di lei pianto quelle parole di Ge- 
remia nei treni: F ntla tfi vrlut ntan etm- 
iriiio tua : Chi più di lei ha dato riMtcì- 
mento nella pubblicità della conversione, 
al danno altrui recato con li suoi scanda- 
li? PeccauJo euim dtftfuxit , attanttupci- 
nitrudt adific aviti tutto ciò nulla ostan- 
te, quando volse stringersi al già risorto 
Maestro, dovette sentirsi da lui rigetta- 
ta ; non mi toccare le disse : noli me tan- 
terf. Perdonatemi mio Salvadore, 
chi mai contro quell’ ossa, che detestò, 
pianse, ed amò tanto insino ad impe- 
gnarvi a degnarla de’ vostri encqm), •pf 
mam parttm tlegìt, ^uauìam diltutt mut- 
tmt: ora da Voi come una sconoscili^, 
i licenziata con le repulse? perchh ris- 
ponde qui S. Ambrogio sebbene aman- 
te , ritenea però ancora un qualche non 
tolto affatto retaglio dell’antica Inbnci- 
tà , tale , che se non faceva macchia, ap- 
pannava per lo meno il chiarore di sua 
nettezza : Prohiittur taugtrr, quia ntudum 
tvatuavnat lubritum f acuii ^ camit a^ 
Uluum , tnndum vixtrat vitam Ciriftì • 
Il citato Dottore . 

Ed io miserabile! enei? che esterior- 
Diente non tocchiamo^ ma con la ungi» 
tocchiamo j anzi di più tramàndiamo al- 
le viscere il Signore medesimo senza la 
contrizione di Maddalena ? e che tr«cu- 
rati mai abbiamo di buon proposito risol- 
to di generosamente battere a terra quan- 
to dentro di noi abbiamo mantenuto del 
vizio ? e che sarà ? a che dovremo appi- 
gliarsi? eh a terra a terra ogni residuo 
d’ imperfezione h d’ uopo purgarsi : segue 
a<) insegnarci S. Ambrogio Qui vulr 
ebrifium taugirt , fua membra u^tificet, 
O- refurrtBuro fimilitt ”*’• ut»bigar rs* 
Huntiatt terreni t , 

Il Santissimo Sagramento à un p*j*8® 
di benefizi , e di grazie , che tanto piu ti 
diffondono neH’anima del Sjucipiente , 
quanto meno il Suscipiente si nova in- 
gombro da viziosi appetiti : Vadano ^n- 
que, vadano pure a tetra tutti gl »»» 
malamente acquistati i S’ infrangano , s in- 
frangano certe vive statuette che altro non 
sono, che impacci di inutilità, e ogget-, 
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tt di condunabile distrMÌone -, quan- 
do massime si facciamo incontro al Sa- 

S rameotato Signore, dai quali distrattivi 
isturbi , quanto più sapremo vivere alie- 
ni t tanto maggior prò ci fari il pane Di- 
ttino . Isaia : Et panit jragam itrr* mi 
nbtrtimtu , Ct piaguit , 

I I L P U N T O. t. , 

Se &’ intraprende da noi ni procedere 
di questa maniera , all' ora si , cbe.nel tena- 
po. della Santissima Comunione col più vi- 
vo della nostra fede, col più sincero-dal 
nostro cuore potremo passare. aUa terza 
azione ( eccomi al 3. punto ) alle Kclar 
inazioni di Spirituale allegrezza ed as- 
sieme coi di già mentovati Regi , a dispet- 
to del Tentatore, vorremo porgere vere 
adorazioni al Nazzareno ritrovato nel Sa- 
gramento , invtatriuu Putrum, O* proci- 
donili adoraveruitt eum ; Vorremo coi Pa- 
stori , vedutolo cogl* occhi della Fede stes- 
samente Sacramentato encomiarlo con . U- 
aostre umiliaaioni ; Videamut hot VerbHm, 
^uod faiìtm efl; e, vorremo eoa le Turbe^ 
pieni di giubilo benedirlo, esaltarlo, tia> 
grazialo , , c riconoscerlo Figliuol di Dio: 
Re di gloria; inviato da Dio per dare il 
p.egno di averci assicurato 1’ Eterno della, 
vita. Beata col Sacramento, hafavna^ho- 
/amna Fòlio David, Bi/nthBai qui veait im 
nomine Domini . 

_ Ma per cóoipire fruttuosamente tutto 
ciò; avvertasi che prima d’ogn’ altro, k 
necessario di rendere ravvivata la nostra 
Fede, alla qual sola si fa manifesto questo 
Eccellentissimo Sacramento, a’ nostri sensi, 
e alla ragione occultissimo : Secreium ft- 
crtiiffimum foli fidti manifeflam : Così lo 
chiama 1 ’ Angelico.. 

£ qui ò da. notarsi intorno alla Fede, 
che può bastare agl’ altri Sacramenti la 
Fede virtuale , cit^ di averli una volta 
creduti mezzi istituiti da Cristo per con-, 
ferirci la Santificante tua grazia: Ma per 
il Sacramento Eucaristico fa bisogno at- 
tualizzarsi nella Fede ciascuiia volta c' ina 
vogliamo di accostarci a riceverlo ; con 
ciò sia che ci avvertisce S. Agostino , che. 
Biuno può dar alloggio nell* anima all’ Ec-. 
Celso Sagramentato Monarca, senza prima 
aver prestato alia sua Divina Eccellenza 
gl’ atti doverosi della più animata adora- 
zione: Mimo camrm /amati ni/i priai a- 
dertt , e siccome non può da noi Fedeli 
veramente adosaisL senza la Fede , per 
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cui si creda,. e si confesii tMlmeuc aaii<. 
stcre sotto il velame delle spezie Sagra- 
mentali il Figlio Etcrnadi Dio , il Figlio- 
temporale di Maria : il Redentore, e Mo- 
narca dell’ Universo. : X- Imervenìeoie , 
e Giudice di tutti gl’ uoa&ni, l’Autore ^ 
Universale della Natura, e della Grazia, 
così ò di uecesMtà beo c ledere per ben 
•dorare >■ ii hm- 

Voi per tasto Reiigiotissime Spose di 
Gesù ( ed ho finito ) Voi dico non già a$- 
somigliarete a coloro, che hanno accesso ■ 
alla .Santa Comunione senza il previo ap- 
parecchio di soda riikssione : in verso a- 
quel Dio, cbc. viene benigno, che viene: 
mansueto ad incontrarci con amabilissi* 
ma: condescendenza. di esquisitissimo amo- 
re , mi assicuro , che messe ail’ impegno di- 
oomunicaivi non sarete come il Fariseo 
del Vangelo , di cui ebbe. a> dire S. Pao-- 
lino , che vicino a Cristo, era senza di 
CrUtO; Jkxta Chrifimm,/ine Chri/lo: po-- 
KÌàchk da Lui alloggiato in sua Casa ,. 
fatto anzi suo Comensale , Junta Ciri-- 
fiam, tcnevalo tuttavia lontano dalla sua 
mente infedele , dal suo cuore disamoro- 
so : fine Chrifto , . ^ 

Mi i fuori d’ ogni dubbio ,xhe Voi piut- 
tosto- facendo il primo passo su la base di' 

vostra Fede, vi moverete. con- tutta l’ a- 

nima- per far ^gno incontro al • vostro • 
Creatore : Con questa Fedc-ben ravvivata 
muoveraonasi insieme tutte le vostre in- 
terne , ed esteriori- potenze a ticonoscecs 
nel Sagramenio 1 ’ unico vostro Signore, 
adorerete la .sua Diviuità , ripeterete la 
sua grandezza V ringrazierete la* benefi- 
cenza j ammirerete la degnazione , 1. pro- 
testarete la gratitudine , e- penetrando 
1 ’ amoroso suo disegno , accenderete nel 
cuore una brama ardentissima di unirvi 
a lui , e tutte in lui uasformarvi : In som- 
ma , come concbiude San Bonavventura : 
Tutte vi appiicarete ad onorar, chi tut- 
to si dona a Voi; Tosi iti /amai, quia- 
tota! eft ibi propter noi. . ^ 

Rivolte dunque per fine al Generosissi- 
mo vostro Sposo .idtiaerete le acclaina- 
zioni , prorompendo genuflesse- in questi’ 
amorosi sospiri. 

..SI amabilissimo mio Gesù; già che in- 
questa notte di lucentissimo.Oriente , piao 
quevi di sprigionarvi dalle stretture dell* 
mvo Verginal materno , desiderosissiin^. 
di correre a passi di Gigante la spinosis- 
sima via. de’ più esqnisiti patimenti sino- 
ali’ Qccaso di penosissuna Czoce , su di c» 

mo- 
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tnotiboodo ireste Cuate dì contrassegoir- « tutta possa non ^^ene indegna .■ sa- 
lili l’immenso di vostra carità col pre- cà unico sogMtto' di totale mia appli- 
ziossimo dono càò mi faceste di tutto il cazione, il oétestare li miei eccessi , il 
vostro Sangue, e già che la carità vostra monilicare i miei sensi , il domare le 
medesima resasi insieme opi^ipotente sii. mie passioni, in aomma vorrb spogliar- 
posta' all’ impegno di -fare-, che Voi di' mi di tutto òio, che valesse ad impedi- 
iiuovo imprigionato dentro il breve re- re lo stringermi intimamente con Voi , 
* cinto di pochi accidenti , vi attualizza- acciò Voi niente troviate , che vi con- 
ste perpetuo Redentore a prò -deU’a<ii« jtr|is(i|il (ttioafate intieramente di me. 
ma mia nell’ esibiziodd generosissima del-' 'Venite^ si, venite o Re mansueto.* Ve- 
le vostre Carni , del vostro Sangue , an- nice pure Benignissimo mio Signore , 
zi di tutto Voi stesso a fine di’ pasco- che se non ha luogo nel niio seno li 
latia eoa un Cibo saporitissimo di Pt- pace per l’ infinita vostra grandezza, pro- 
radiso ; Io con uno spirito al possibile curerò se non altro col profondo di mia 
grato, e corrispondente , tutta vostra umiltà ridurmi al mio primiero nulla , 
procurerò di essere in quel tempo, in già che il nulla si fa capace del .tutto ; 
cui Voi uclete esten tutto mio, e per- e può In se ricevere il tutto; freni D»^ 
ehi ne segra da Voi alia stessa mia ani- tnine, &■ noli taninre, <ìr telnUM feui- 
ina benefizio cotanto singolare , cercherò nera ^eh't om: Cosi sU . 
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S, Paolo a Tito eaf. 2. o. ir. 



^ Oloro tri gl’ Uomini , chs 
o per favore dutintissiino 
di natura II pili sublimi, 
o per benignità di fona* 
na nella preziosità de’ te- 
sori li più potenti ; ov- 
vero per autorità di vo- 
lere , fiancheggiati dalla forza li più te- 
muti , sono appunto quelli , a ‘ . 
no destinati qui in terra li ’ 

c le Monarchie • Giunti questi all altez- 
aa d’un Trono, ora fastosi promulgano 
leggi , impongon comandi , wr i^nte- 
uersi in ossequio l’ intiero dell obbedien- 
za ; ora severi pronunziano^ sentenze , 
fulminan pene por guadagnarsi in tributo 
la soggezione, e il timore; ma sovra (T 

ogn’ altra Principesca condotta li mede- 
simi o spinti talvolta da naturai propen- 
«ione, o per Io più resi da politico lume 
assai bene avveduti , un artifizloso appa- 
rato da condescendenti , trattabili , * 

costumano ora j» P*[j'J'“*;,Menze, 

, ora la f»miliarità a»' ^ , 

a qualche dispensa « 

.Tutto cib >nalterab.lment_^ 

^rva, non j diadema, che 

i 

ceno df spigete >« 

ITdJ» ^ftrui libertà il soave d’ una af; 
Abilità di solo esteriore comparsa, o i 
tùie d’una generosità di ben stentato be- 
neficio . Si prftiofiutt donorum ai/ic»a»*r, 
tìon aumituT , fiUt fiotint citptiv hbff 
tMs: Mi fa ragione il Motale. 

Non cosi il Monarca di Paradiso, ij 
nostro amabilissimo Gesù , che m oggi 
graziosamente apparisce qual Uomo , 
nostro Salvatore in vantaggio di tutti 
;l’ Uomini , appoTHÌt Craiia Dtt , tmnt- 

mt hominibut, , j 

Dacchh staccossi dal $en del Padre, in 
guisa di vaghissimo Sposo sorgendo dal 
divino naturale suo Talamo, come lo 


nerosi 

visite 


canta ned’ Inni di lode Santa Chiesa r 
Verbiim fuptTmmm prtdienj ; e Patrit 
inni Smit : £ come nel Salmo : tan^Ham 
Spottfiu proctdtasdiTbalama /«», invita* 
to già a voce di pianto , a fiato de’ sos- 
piri al bacio Surosanto d’ Incarnazione 
dalla Sposa de’ Cantici , per cui venghia- 
mo figurar! rutti noi; OJculttmr ma, o/- 
euto oris fui: Ecco come fatta precorre- 
re la bella Aurora Maria: qua progrtdi- 
tur quafi aurata caafurgmt: rutto conda- 
scendenza, e tutto amore, in questo fe- 
licissimo giorno il nostro Sol lii Giusti- 
zia .* Sol JuJtiria Chrijlui Deus tiofler, com- 
parisce a sgombrare le tenebre a noi d’ 
una Notte ben lunga: Illuminare bit , qui 
in tenebrit, dr in umbra morlit fadeat ! 
Ecco , che alle brame sospirose del Pro- 
feta Isaia caduto dal Cielo il Giusto qual 
rugiada a rimondar le nostre lordure , e 
sceso dalle Nubi qual pioggia ad innaffiar 
le nostre aridezze, scaturisce in questo 
di, da terra ben pingue, che in se l’ac- 
colse per riprodurre ad universale utilità 
questo Divino Umanato germoglio; Ra- 
rate Cali defuptr , Cf nubat pluant /»- 
fium , apariaeuT tarra , germinit Salva- 
laram ; il prefato Isaia . 

Eccolo, eccolo spezialmente anche a 
Voi Sacre Spose, Figlie elette di Sion il 
vostro ^oso nascente: Aptatuit. Mira- 
telo : Mrrate assieme con la Sagra Sposa, 
come vi comparisce il più vago tra tut- 
ti i figli.* Spetiofut forma pra fililt ho- 
minum, il più odoroso fiore dì Campo 
Verginale , il più bianco giglio delle Con- 
valli . Come ai se lo ebbe a dire: Ega 
Flot campi , CS* Lilium comallìum . 

Fissatevi pur meco ( segue a dire la 
Sposa ) nel più candido delle nevi per 1* 
innocenza , la quale come tutta si trova 
in Xui , cosi ne fa parte a tutti noi co- 
municandola con la Grazia de’ Sacramen- 
ti , massime con I’ onde del Sagro fonte : 
Fissate nel più rubicondo delle porpora 

per 


ile 
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11 1 cti« vi KÌblsce di Reden- 

«ione .• DticEius mtus e4tnaiàni, <2r rmbi- 
tiutdus., 

Mirate le sne Mani tornatili , e d’ oro 
TÌcolme di prezioai giacinti , torte ciob 
preparate ad impiegarsi a prò di noi ab* 
bondelvomcnte con operazioni uma- 
ne , e Divine ; Umane di merito infinito ' 
• cagione dell’ infinita dignità ed £ccel- 
l?nn della Persona : Divine per l’attivi- 
tà de’ Miracoli , e per l’ esemplo d' Eroi- 
che vinti a nostra 'consolazione e stabili- 
mento salutare di Fede : Mmnus <///«/ ter- 

patites^ aarttc ptma hyaeimhrt , 

, Mirate ancora le tenere sue viscere , 
j^nasi candidissimo avorio fregiato da lu- 
me ceruleo di risplendenti Zaiirri , vale 
a dire, viscere di candidissimo, e purissi- 
mo amore tutto distinto, tutto celeste, a 
Divino impegnato per noi ; frarrr 
•immut (diflinSar JapUris : Sin qy) la Sa* 
gra ^osa . 

Mirate soggiungo io finalmente il Re di 
gloria , e rapporto allo sviscerato suo amo- 
ra , fatevi meco a considerare le parole 
dell’ Appostolo già citate; in oggi appa- 
risce la Grazia.: appamit Grafìa . Eccovi 
in Gesti un amore di Purità : apparisce 
Dio nostro Salvatore ; Dei SaJvatoris ne* 
firi: eccovi un amore d’ Umiltà : appari- 
sce a prò di tutti gli Uomini : Omnibat 
Semini but : eccovi un amore di Miseri- 
cordia : l’amore di Purità-b tutto di Dio 
tanto lin onHne a .sè , quanto in ordine al- 
le sue Cteanirei l’ajnore-d»Umiltà , e di 
Misericordia , b tutto di Dio in ordine 
solamente all’ Uomo .■ Sii di questi tre Ca- 
ratteri dell’amore Divino mi accingo a 
brevemente ragionarvi ; attendetemi , e 
respiro . 

T> U N T O T. 

L’ Amore coaforme all’ Angelico San 
Tommaso altro non i, che un compiacersi 
del bene in quanto che ti fa conveniente 
•Ila propria natura di chi ama ; ydmor r)I 
ttmpiatemia in bona , ^uatenus ejl eonve- 
miens natarét amaniif : Tre sono gli atti 
principali dell’amore . il primo , con cut 
■i -amano gl’ altri nelb rompiaceoza del 
bene , che attualmente godono , ovvero 
•ella brama che non godendo il bene , vi 
giungano a conseguirlo , e questi -siiciiia- 
sna amore di benevolenza . 11 Secondo , 
«on cui si ama una qualche cosa per uti- 
àiià propria^ o per vantaggio d’altri: in 
Ttma ym. 
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grazia d’ esempio', se s! amino le ricchez- 
ze , le scienze , le dignità , e cose simili , 
e si chiama amore di concupiscenza : Il 
urto, con cui scambievolmente dall’ una 
si ama l’altra persona , a causa del bene, 

0 delle qualità di buon carattere , che iti 
ciascuna vi si conosce , e si chiama amo- 
re d’ amicizia , dove se questo bene , e qua- 
lità tengono riguardo d soprofinaturale , - 
percontraddistinzione dii naturale, si chia- 
ma allora amore di carità : Da tutti e 
tre questi atti dell* amore , un’ altro n« 
deriva , che passa all’ esteriore , e si no- 
mina di beneficenza , con cui si fa del bo- 
ne in vantaggio , di chi si ama , e questo 
b molto a mio proposito nel soggetto, tu 
di cui intendo ai ragionarvi . ^ 

Supposto dunque il detto fin qui dell* 
Amore : Entriaino*^ adesso a considerare 
tutto eib, che riguarda la Carità , e l' amo- 
re infinito del nostro Dio nell’otdinarie 
Mistero della temporale Natività del Di- 
vino soo Verbo, ma in prima quello che 
appartiene all’amore di Dio con relazio- 
ne a se stesso , vale a dire quello , che 
spetta all’ amore di parità in ordine a 
Dio ; prima parte della proposizione del 
mio assunto ; in accendo luogo vedremo 
quello che ^etta all’ amore di purità , u- 
miltà ,e misericordia in ordine all’ Uo- 
mo : Soggetto delle altre due . 

In quanto al primo riflettasi, ebe Dio 
Signore essendo Mmma Bontà per essen- 
za , non può , se non amare sommameo- 
te se stesso , che però siccome di Lui si 
fa essenziale la sua stessa infinita Bontà , 
cosi essoaziale in Lui ha da confessarsi l’ 
infinito suo amorviDww Cariiat afi . S. 
Gio; Col qual amore se he compiace Dio 
del suo medesimo bene, e cosi li son gra- 
devoli tutte le sue perfezioni , che ne ri- 
porta dalla sua Sapienza ,Onnipossan'za, 
e da quani’ -altri vi sono in Lui Divini 
attributi , e perché questa sorta di Amo- 
re si trova in Dio stesso perfènamente 
bene ordinato , e procede con twrfezione 
di Santità , e conformità al Divino suo 
essere , per questo ha da nominarsi amo- 
re di purità ,conciossiacosachh da priocipio 
purissimo > proveniente ; come di purità 
non può -chiamarsi 1’ amor proprio dell’ 
Uomo , con coi ama se stesso con tanto 
d’ impurità , e con sì fatto disordine, che 
per l’ ordinario trascura in verso il buono 
delle altre '.cose la pratica d’ un Atnor do- 
veroso . 

, Se poi si parla dell* Amore di Diodi 
f f puri- 
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l>urità in ordine all' Uomo eh* i il secon- 
aj membro delta mia proposizione , sic- 
come 1’ Amore egli è un bene diffusivo 
di se, eh' è quanto dire si «scende al di 
fuori io prh d' altrui ; Boium •morii ofi liif- 
fufivum fui : giusta al Filosofo-: Chi mai 
tra Fedeli può jion sapere , che con que- 
sto iDedesimo amore di puricl amò sempre 
Dio I* uomo nella persona del suo Vcr-« 
bo ì Sentitclodall’ Appostolo : Sic Demi di,' 
Util mundjtm , hi Fiiinm 'Junm U'iìgimr 
tum dnrft : il qual Figliuolo, acciocchii 
da Dio medesimo si diftondesse il gran be- 
ne idell’ amor suo fuori del naturale suo 
centro a comune utiiitìi , volse coperto 
fosse di nostra carne mortale, e compia- 
éendosi di poi che in onesto dì nascesse 
temporalmente , si degnò farci apparire 1* 
Eterno limitato dal tempo ; 1’ immenso 
angustiato dalle ffcritiure ; l’ Impassibile 
addolorato da' p 0 timenci , e condannato 
r Immortale ignominiosamente a morire . 

Quindi ì , che Santa Chiesa in cele- 
brando la solenne Festività d’ un tanto 
Natale col canto di tuono flebile salmeg- 
gia luttuosamente , e ciò con mistero , 
«lentre al nascere d’un Uomo Dio a vita 
«nortale , conosce eì poter comporre con 
le gloriose melodie uè Paraninfi un can- 
to di mestizia fiuietale ; Canu però la 
Biedesiniaà vero , ma non con altra intcn- 
zione che per annouziaie nella morte del 
Ciu$u>, dell’ Innocente t la vita del con- 
tumace del peccatole - 

Ma a fine di mosuatvi-pih chierpde- 
gnissime Religioce la purwza del Diviim 
amore in ordiue a aai ,■* tn prò di noi , 
riflettete , che un’ Uomo , qnand' anche 
si persuada in forza dell'amore, talvolta 
bciMficar un’altro uomo , à impossibile 
saper dirvi^ quanti ne raccontino le sto- 
rie esempli di fatica, 'di studio , di sog- 
gezione , di obbedienza , di ossequio, an- 
zi ancora di pericoli di vin propria, a 
tutto cui dovette soggiacere il 'benefica- 
to prima di giungere a conseguire una 
qualche grazia dal suo benefattore : rn àu- 
maait lnntfìcinm gran* itnefici» Jerviimit 
pltTHmijHe fatfeijuiiHT : ètnica debtntficiit l 
Un’ esemplo però vaglia per tutti : Li Ca- 
valieri di corte del Macedone suoi favo- 
riti non prima giunsero ad ottenere da 
quel Monarca le generose dispense di Re- 
gni, e Provincie , che loro fece, che non 
avessero esibito a .Lui vita, sangue, «li- 
bertà , anzi che per maggiormente obbli- 
garlo, nOo ti fossero avaaz«i eoa .arUfi- 
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zio d’ adulazione e dichiararlo , etìcono- 
scecio per un Nome ; e sappiate , che alll 
ora solo si dispose coi benefizi lasciarli 
vivere alla libertà , quando conobbe di 
aver da lasciar di vivere alla propria vi- 
ta : E' Curzio , che lo racconta . Oli quat- 
ta differenza vi passa tra li beuefattoti 
della terra, e questo nastro supremo Be- 
,nefattore, qual oggi dalla Culla vi com- 
parisce ! Qual mai servitù , obbedienza 
ossequio gli abbiamo prestato noi cotanto 
degno, che ci possiam aver maritato nitr 
to l’ impegno dell’ Oanipotensa , Sapien- 
za , e Bontà d'un Dio a farci dono di so 
medesimo .in redenzione col nascere Uo- 
mo } anzi , che non abbiamo noi fatto 
per demeritare una grazia, un benefizio 
cotanto sublime ì forse 1’ averli usate le 
nossre protervie,, le detestabili nostre sco- 
nescenze^ quesrc piuttosto ci -averebbero 
giustissimamente meritato il perpetuo di 
nostra perdizione, se peristinto dell’ amen 
Divino-di purità, in questo fortunatissimo 
giorno nascendo pesa , non fossero icn- 
frate la Misericordia , e la Giustizia , ad 
ùinestarsl , e a darsi il prezioso bacio di 
pece ; Jufiitis Cr Pmn ofrmlat* fmu . 

Farmi adesso di capir meglio la fraso 
dell’ Appostolo, che oon dice : mppmnùt 
amor Dei , quantunque coma abbiamo ve- 
duto , Dio per essenza sia lo stasso suo 
amore: DemsCaritai flf):.D>a dice : Ap- 
patuit Crmeia Dei •. a mio credere noa 
per altro, se non' perchà sotto il ter- 
mine di Grazia intendessimo non «oU- 
mcnte 1’ amone , ma ancora -il carattere 
dell’Amore, vale a dire un amore di pa- 
rità , tutto disinteressare, lutto distinto 
senza la supposizione d’ alcun nostromo- 
rito; Grana . Eccovi dimostrato 

il primo punto . 

PUNTO II. 

« ^ 

Intorno al Secondo ,>craè quauto all' 
amore d’ umiltà , con cui -Din ci amò 
Sempre nel suo Figliuolo . Det Smlvtttrit 
mfiri : Notate ; che l’ umiltà , come vie- 
ne spiegata da’ Padri , ella à una pronta 
virtuosa sommissione di miriro in verso l’ 
altrui inclinazione ; Ella e , che non guar- 
da di posporre il proprio genio, e parere 
a quello degl’ altri : Tiene per pnoprietà 
questa beila virtù di mostrarsi sincera- 
mente ossequiosa innanzi alle persone su- 
erioil , c di fani sempre docile , ed air.a- 
ile iaveiao d’ ogni uno : /àam/irax 
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rtr prompta , & virtuofa fah^io . _ 

Nasce l’umiltà coa>e Figlia legittima* 
aiente dall’ amore , ed è facilissimo il con* 
cepitio ; imperciocché, come può dirsi , 
che ami con verità auell’ amante , il qua- 
le non sisommette all’inclinazione, owe» 
to al bisogno dell’ oggetto , che ama , a 
fine di renderlo soddisfatto-, e contento / 
ancorché per chi ama vi vadi molto del 
suo, non importa, é d’ uopo all’ amore , 
se vuol amare da vero, cedere, ed umi- 
liarsi . 

- Con tal sorta d’ .amore d’mmiltà, ci 
amò , già lo dissi , perpetoan^ente il no* 
.atro buon Dio, anche prima vi fossimo, 
ed essendovi tutti nel primo Uomo dopo 
la creazione : caduti appena nelle mise- 
aie del peccato , e smarrito il bel candore 
della Stola innocente, di subito ci ha pro- 
messo amorosamente la redenzione, e a 
cagione di questa in conseguenza ci ha 
promesso tutto quello , che per Eterno 
Decreto aveva già stabilito sopra la Per- 
foiia .del Verbo: cioè d’ umiliarlo, di as- 
soggettarlo in riscatto di tutti noi , già per- 
duti. L’Appostolo: OpoTieialCirifium patf^ 
eccone il decreto: humiliaviiftmttipfum 
faSut abbtditai : eccone l’ Umiliazione . 

Fu all’ ora, che ci ha protestato il Be- 
nlgiM Signore cotanto singoiar benefizio, 
quando colà nel tertesue Paradiso, ma- 
Mcno l’ insidMg» Serperne, primo moti- 
vo di farci enttard.'in,.^ vietato bocco- 
ne la Morte, le signi^ò minoccievola |a 
totale fconfitta del? orgogliose sue mac- 
elline , e che se bi^otuto da maligno col 
mezzo della prima Èva far entrare la Mor- 
te , Lui da amoroso farà uscire la Vita 
dal grembo Verginale d’ un’ Èva seconda 
quale sarebbe per farsi tanto sopra di esso 
vittoriosa, quanto quella li restò soccom- 
bente; imperciògli ebbe a dite: Ipf a con- 
tarti c^ut luam, j t 

Si efletiuò finalmente P alto Divino De- 
creto nell’ odierno apparato Natalizio di 
Cesò nostro Redentore; Apparuii Gratin 
Dii Salvattrit nofìri : Osservatelo Sagre 
Spose da quelLa beau Capanna , in cui 
ai degnò cTi nascere ; pare , che per inse- 
gnarci ad imitarlo nell’ umiltà dell’ Amo- 
re , ci dica : Difcitt a rat ^ ^uia mitit 
fum, &• bumtiit cardt: noo articola ac- 
centi, é vero, perchè atteso l’ itupegno, 
che contrasse con 1’ umana nostra natu- 
ra, vtwl .procedere da Bambino; Meglio 
però «suo pensiero si fa capire 1’ infinte 
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Divino co’ suoi primi vagiti : Fagit infann 
quasi dir ci voglia , guardami o Adamo, 
guardatemi o voi mortali a qnale nato 
mi riduceste / Io son quel desso , ebe cin- 
to da raggi lucentissimi d' incapibile Di- 
vinità nella mia gloria, mi rendo tutta 
volta comunicabile per amote ai spiriti 
miei beati con perpetuo lor mabilo i 
ed ora fra gl’ orrori d’ una spelonca con 
amorosa nmlltà mi vedete a piangere,# 
a lagrimare: Sappiate, che io piango per 
voi : deh apprendete dalli medesimi miei 
vagiti a cooféssarvi contro di me contu- 
maci , sconoscenti, ribelli , e dalle lacri- 
me, che mi sgorgano dalle pupille, e che 
mi vengono sviscerate dal Cuore , impa- 
tate, imparate a corrisponderle con quel- 
le d’ un vostro più sincero , e cordial pea- 
timentu . 

Seguile pure con mente divota a con- 
siderarmi: Io son quello stesso, che ric- 
chissimo di me medesimo essendo di mia 
natura il mio tutto , e fuori di me il le- 
gittimo solo Padrone di tutto il creato t 
Ornata ptr ipfum faSla Junt , C?" fiat ipf» 
fabiam tfl nièii, pare ad opta d’ un mon-r 
do , che non mi conosce , e non mi vuo- 
le conoscere , & mundui tum non Cogito- 
VÌI : mi vedete dentro una vile mangia- 
toia d’ animali, fia i rigori del Verno, 
miseramente steso , riposare sovra un ceto 
puglio di poco fieno , per istillarvi al Cuo- 
re un amore tutto umiltà , un umiltà tut- 
ta amore. 

Seguite , seguite ad osservarmi , non vi 
lìofresca : Nudo io sono il medesimo , 
che provvido universel Governatore ( bea 
lo sapete ) distribnisoo a ciascuno oppor- 
tuno indumento da ripararsi: Li bissi, le 
porpore , i lini , le lane all’ Uomo : bi/Jat 
d purpura indumtntum tit, il cuoio agl* 
animali , le piume agli uccelli , le squame 
ai pesci, ai frutti la scorza, e la cortec- 
cia alle piante ; apprendete per tanto di 
fate, che non vi riesca rincreacevole la 
nudità , e massime a voi Religiose quella 
povertà , che abbracciaste , mentre umil- 
mente amoroso me ne stò qui da meschi- 
no per arricchirvi della mia Provvidenza. 
Osservatemi per fine palpitante : io soa 
quell’ desso il cui nome solo , impegnali 
Cielo all’ tiloraziooe , la terra alle genu- 
flessioni , ed al terrore gl’ Abissi : In mmU 
ntjcfa oivnt gena fleBjtnr , Caltfìnm , ttt- 
ttHriam , Ó* ìnfernottan , nulla ostante al 
palpitar del tuia Seno consideratemi umil- 
mente amoroso . < 
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' Cht »' mi palpita il cuore , sappiate 
iioa è per altro , se non percbì temo inu- 
tili forse tante mie fatìcne , tanti miei 
patimenti , se malamente corrispondete 
al mio amore. Tace ilDivin Pargoletto 
dopo aver fatte le mie veci sopra il se- 
condo punto, vale a dire sopra- 1’ amore 
d’ umilù . 

P U N T O IIL 

Rientro io per il terzo pomo , a bre-*' 
Temente mostrarvi , piuttosto a non sa- 
pervi mostrare I’ Amore di Misericordia; 
•ppuruh omnibus homimóus . 

^ O qui si speziose redente di Gesti mi 
si appresenia qu.into immenso, altrettan- 
to disastroso un soggetto su di cui si po- 
trebbe moltissimo dirvi ad innalzamento 
vieppiìi maggiore deli’amor di Gesti. per cui 
apparendo oggi a tutti gli nomini nel suo 
■ascimenro, tutta volse mettere all’ im- 
pegno la Divina sua Misericordia per far- 
ci del bene ; upparuit omnibus hominibut. 

Come duaqne potrò soddisfare all’ in- 
trapreso mio assunto^ Quando Religiose 

10 v’ abbia a ragionare della Misericor- 
dia di Dio, sappiate, che devo farmi cP 
Mtendimento , e facondia senza compa- 
tazione maggiore d’ un Anatomico , qua- 
le , sviscerato un cadavere, può arrivar 
a conoscere le- orditure iurte di arterie , 
muscoli , nervi , membrane , cartilagini , 
ossattma , con quant’ altro vi ritrova 

un corpo organico, perdi*' gl' «eoe* più 
agevole, ia vant.ngg'<» 
giudicato dal maio? >’ application de^ri- 
medj li più opportuni ad apponarli sa- 
lute. 

D’ mtendia;ento , e facondia maggiore d’ 
un Naturalista , che con le diligenti , se 
ben lunghe , sue pratiche , giunge final- 
mente a penetrar gli arcani tal' ora an* 
eba più reconditi della natura , servendo 
a se, coma ad altrui di profitto per sa- 
perne discorrere , ed emairsi . 

Maggiore anclóra d* un' Astronomico, 
quale con le sue osservazioni di metodo 
tegolare sollevandosi a distinguere l’ Eclit- 
fica il Zodiaco , le Costellazioni , l’ O- 
liente, l’Occaso, il giro, il corso, el’ 
influenza di qualunque astro giunger può 
a preventivamente avvertire ad utilità 
come le Eclissi, le Calme, le tempeste, 

11 sereni , le ofiuscazioni , la temperie , o 
intemperie dell’ acia, il fervido, il rigido 
dalle uagionr.- 
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Eh ebe magglore,maggiore assaissimo pi^ 
quando vogliasi perorare sopra la Miseri- 
cordia d’unDiOjha da farsi di lume l’intellet- 
to per iniialursi a capirla, maggiore nella 
facoltà del dire la lingua per dichiararla . 

Finalmente le prenotare cognizioni , 
perchè tutre- Naturali dicono consonanza- 
coir Uomo, dove non è da uomo , qua- 
le dopo il peccato ambulat sa rrusbris ^ 
il favellarvi di luce; si di luce , che altro- 
non è la Misericordia , mentre altro noi» 
è che Dio-, come lo stesso Dio sono cop- 
ti gl’ altri suoi attributi Divini. 

Or via- per tanto C<tfun C/eii Oominor 
Si lasci a Dio il conoscer di Gielo, ileo-- 
noscer^ e dir di sè .' giacché per dirlo m 
noi una volta chi forse si spiegò con 1* 
oscurissimo laconismo dell’ Ego fum ywr 
fum : l>ufli«ieme piuttosto , che ad inten-- 
derio-, ad adorarlo; Ttrtaru austm siedit fi~ 
tiis hominum ; delle cose dunque di quag- 
giù solamente, sia- pur dell’ nomo la co- 
gnizione. 

Misericordiosissimo mio Signore a Voi 
con la maggiore umiltà mi rivolgo ; gi^ 
lo sò , che per ben intendere , e discor-^ 
rere delle vostre Misericordie , bisogne- 
rebbe aver qui la preziosissima sorte de* 
Comprensori , quali nella patria beata aU^ 
ora svdatamente vi vedono-, quand’ an- 
che benignissimo I» trasfóndete un iumo 
di gloria per loro beatificar la visione r dt 
tento non ordisco supplicarvi , non è do» 
gno di cosi eccelso favore -, solamente ri- 
servato alla Chiesa de’tr tonfanti, un mi- 
serabile Viatore: ma Signore, che devo 
far per dimostrarvi amoroso di misericor- 
dia nascendo Uomo-; giacché mi presi -, 
benché da troppo coraggioso , l’ impegno^ 
Impegnati par che mi risponda, come ma 
Paolo mio vaso d’ elèziene , che con spc- 
aialitsima privilegio da me soUevato al 
terzo Cielo , vide , né ha saputo di dm- 
altro dire , se non che vide ; Ascoltalo r 
ytdi magnoléa Dei , non lieti htsnini 
logui : tu che non vedesti cosa dirai ? * 

Signore perdonatemi , se mi prendo il 
coraggio di continoarvi le istanze: forse 
non abbiamo di Voi conosciute le Mise- 
ricordie nell’ oscurità delle vostre figuri 
perché non si panno cooescerle neHa chia- 
rezza delle vostre comparse ? Vi abbiamo- 
pur conosciuto Agneira mansueto, farvi 
vittima volontaria di sagrifizio cruento 
SÌ! d’ nn patibolo nel sagrifizio di Abrab 
mo ? Vi abbiamo pur distinto Medico , r 
Risanator nniversaje di piaghe mortifere 

per 
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per il peccito nel Serpente di bronzo sol* 
levato a una Croce ? Vi abbiamo pure in- 
teso per la Manna d’ ogni sapore , che ci 
pioveste, un cibo di vita dispirituale ali- 
mento nel Sacramento Eucaristico ’ 

Or via basta , replica a dirmi il Signo- 
re i sh l’ estrinseco apparato delle mie Mi- 
sericordie , nascendo uomo , j;iacchi dagli 
effètti anche di cosa incapitele , si può, 
benché cauto , e ristretto formarne dis- 
corso : dirai i ma dirai poco , piuttosto 
confonditi , contempla , e adora . 

Eccomi adesso a Voi degnissime Reli- 
giose , e ffnisco . Questa amorosa Miseri- 
cordia , che da Gesti nascenre in oggi ap» 
parisce a Voi , Ella è quella stessa che 

f rima di tutti ì Secoli dal Clementissimo 
ignote fu nel Cielo decretata per tut- 
ti ; Deminus inCml» MiitriecT4i“ tua t lo 
dice il Salmista: Ella é quella, che s’ in- 
nestò alla Giustizia : JuJfitia, Ò* pag tf- 
eulatia funt , facendosi mezzana plenipo- 
tenziaria tra le differenze di Dio , e dell* 
Uomo , perché si stipulasse perpetuo il 
contratto di pace : Gtorim in egceìlit Dto: 
eccovi in Cielo le glorie della Misericor- 
dia in Dio , che decreta ; Et in terra pag 
kominibtu : eccovi in terra le glorie del-, • 
la Misericordia in Gesù , che apparisce ; ‘ 
Ella per fine é quella dessa , che dopo d* 
essere stata promessa a tanti Patriarchi , 
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preconizzata da tanti Profeti , c sospirata 
da tMtt Popoli , finalmente iq questo for- 
tunatissimo giorno operosa apparisce : ap~ 
parai t omnibus bornia ibut . 

A fine per tanto, divotissime Religiose* 
che voi continuate con 1’ opere Sempra 
più fervorose a corrispondere l’operoso 
atnore di Cristo Gesù, giacché nato fra 
noi apertamente vi dimostra : In boa 
cognovimut cbaritatem Dei , quoniam ipfo 
animam fuam prò nobit posuit : S. Gio: fa4 
te , che vi serva l’ insegnamento dell’ Ap« 
postolo , che segue a dire: EruJintnot^ 
ut abnigantes impfetatem , & feeularia de~ 

, fidtria , fobrir , & fuflt , & pievivamut t 

Apprendete di procurar con intiero affèt- 
to di, vivere, /obrit , cioè sobriamente* 
con moderazione in ordine a voi per qua- 
lunque incontro , che vi ti appresenta t 
Jufie , cioè di vivere giustamente in or- 
dine al prossimo secondo le regole d’una 
vera Serafica Carith : O* pie , cioè piamen- 
te in ordine a Dio,, e alla Religione eoa 
esercizi d’ Ossequio il più rispettoso in ver- 
so d’ un tanto amoroso Signore , perché 
cosi vivendo sperar possiate , che dopo d* 
aversi dato a Voi qui in terra nascendo 
per vivere una vita tutta dolorosa , • 
mortale , vi diate a Lui per vivere in 
Cielo una vita immortale , c Beata : Co; 
si aia , ho detto . 
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■ EN mi avveggo, l«lig!«- conte , che Ta natorr , la quale su di noi 
sUsiini Padri, cHt con le ha tanto di predominio, vuol per sè la 
pupille molli di lagrime , dovuta parte,, e troppo negli umani ani- 
a tutta questa Illustre Do- m'r impresse, sona tenerezza , compassio- 
minante il cordoglio som- ne, amore; le quali poi in non pochi 
mo appalesate , dacuiop- incontri tristezza producono e lagrime 
pressi siete per la funesta Ragionevole, ripiglio, e giusto h il vo- 
dannevolìssima perdita del Reverendissimo stro cordoglio. Ma- non per questo ac> 

P. Maestra F. Paolo Celotti Udinese, del compagnarlo io diviso contenere, cora- 
nnto ri putatoOrdin. Vostro Lume chia- passionevoli espressioni , o con flebili la- 
rissimo . Cordoglio ragionevole è il vo- mentanze . Penso anzi di conforto arre- 
stro e giusto, e legge severa troppo do- carvi, giacchi appoggiata mi scorgo la 
vria giudicarsi quella , la quale ol’afflig- onorevole, incombenza di parlare a Voi 
gerviv’ interdicesse, oppure atrarvU'uo- in questo Pubblico, di Soggetto si pre- 
ra di tristezza, ed a comparire in pub- ciato , ed eccelso. Sendocchi. in morte 
blico , co n lieta serena fronte , nella morte, di chissisia porto opinione intertenere pre- 
di Personaggio si qualificato vi cositi- cipuaraente doversi gli animi nostri io. 
gnesse^ I mperocchh sebbene il ranimari- riandare la Vita, e le illustri , gloriose- 
co nh i danni ripari, nV gli allievi; e azioni ricordare, delle quali grata, mi- 
quantunque si il grande Oratore Roma- moria ci lasciò il Defunto.* Immemora- 
no ^ come tutti i Filosofi di persBlderci bili ('detto sia ad immortai vostra glo- 
si studino nelle avversiti vincere dover ria ) immemorabili eccellenti Uomini ha 
noi I* aff anno,, ed in abbandono lasciarlo ; . sempre vantato l’ Ordine vostro in prò- 
eontu'itociò ’ilkstevolmeate ad ognuno ì bità , in religiosa vinù,. indigniti. Par- 
lano 
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di Fra. 1*0010 Cehtx 't . a si 


■fano a suffiLienTa le Storie , tutto -il 
Alondo lo adèrma. Un ptegìo però inù- 

f nistimo io trovo nel trapassato Atostro 
ReverenJissimo -, pregio che a mio 
credere forma il glorioso , -singolarissimo 
di lui carattere . Oa questa AugusM Se- 
renissima Repubblica e stato «letto il^o 
.Teologo , e Consultore . iPer concepire 
quell’ adequata sublime idea , che di es- 
solui h doverosa , a si fatta eleÀcme h 
a suilìcienza dirizzare il pensiero, « ri- 
flettere . Conciossiachh se Menti »ì illu- 
minate , quali sono que’ Padri Augusti, 
- de’ quali unica h la scelta , in impiego 
geloso cotanto ed arduo lo elessero, -a’ uo- 
po è r aftemiare, che Soggetto fosse p«r 
ogni titolo ragguardevolissimo ; come da 
tutti giudizio formasi del gran Davidde 
al di lui merito -inestimabile dovoto , 
quando leggesi che da Samuello fu unto 
Ae d’ Israele, gli ritri di lui Fratelli ri- 
fiatando ( a }. Al governo di -una Re- 
pubblica doaxose snvrattutto richiedonsii 
Una sublime Dottrina. Una somma Pru- 
denza . Dunque, se >il Personaggio di 
cui' favello , creato fu Teologo, « Con- 
sultore di questa inclita Repubblica , di 
Dottrina sublime insieme, e di somma 
Prudenza fornito era ed adorno ; giac* 
cbh il Posto occupare di Teologo , 4 
Consultore di ima Repubblica ( qualnii-' 
que sia quella^parte di affari pubblici , 
per la buona esecuzlont de’ quali ricer- 
cato ne veugi il conaifl^O ) " e in certa 
maniera lo stesso , che nel -gos^nio del- 
ia medesima , per alcuni prestati servi- 
gi , interessarsene come a parte . Sulla 
sublime pertanto di lui Dotrina , e som- 
ma Prndenza la mia Orazione appog- 
gisi , aflRnchè da queste sole singolari , 
eccelse doti-, seijza pericolo di confon- 
dermi nel novero imfnenso delle di ^ lui 
«ttimé gesta , qual -fosse della grande 
Anima n merito comprendiate ; Che se 
vi sembrasse abbracciassi io poco , sov- 
vengavi., che i Forieri dello Ebraico 
Popolo in un solo grappolo di Uva ba- 
stevoli testimonianze deirabbondevolissi- 
ma Terra di promissione già' riportaro- 
tb {i). ‘ ‘ • 

'Abbia origine la perspicadità -dello iq- 

... 


gegno dall’ aver sortita un” Anima pUi 
perfetta , -o dall’ esse're il Cotpo con mag- 
gior esattezza -organiczato , o alla perli- 
ne -da enctambi, come altri molto -sciea- 
ciaumenie pensano , -non -avvi dubbio ca> 
«er ella uno -de’ piò pregievoli -doni ,.-dc’ 
quali il Creatote, in cuifà tesori tutti 
'(klla sapienza e scienza -stanpo ascosi 
-< c ') , -ai abbellire ha in costume quegli 
-ilomini , a’ quali gli ^ in aggrado dico- 
lAunìcarh . Dono ella -i -, per -di cqs 
mezzo 1’ .Uomo dagl’ insipienti giumen- 
ti si differenza’, sovra le, altre -Creatu- 
re di -sua spezie distinguesi-, ed a -quella 
cogaiziooe perviene, rdella .quale arrio. 
chito andava nel Paradiso del .piacete lo 
intelletto di Adamo-, divenute --indi iia 
pena di superbia di qualunque cosa igi^ 
-ro . Dote pertanto si preziosa -e nobile 
accordata ni largamente al Xielofti . £ 
ben lo manifestò con la sublime -Dottrf* 
na , la -qual* (o -tendenc appo -tutti ce- 
lebre, c chiaro . .E perebb la Dottrina 
di laiide non h meritevole se -aon h u- 
mile, se noo'h vera,. e se -a^li altri noo 
si comnniia: io-encomio il CeIoiti,n<Ha 
porchh della < Dottrina .-posseditore , ima. 
perchh posseditore -di una Dottrina che 
ricusa fogni fasto C, che sode «piniuoi 
contiene , che a tutti -viene comuai- 
< cara . 

Era Egli -ancora lìo tenera età , • 
Koópfivano- i di lui Genitori certi lam- 
pi dt acutezza d’ inge^o ,:daicui!gt«i^ 
di , e rari avanzamenti coglievano,. -M h 
ravanlo desideroso' soltanto d’ impìegara- 
piò •!« «leUa letrnraide’ libri agli an- 
ni siMÌ co^ceail!. ^ . «nde ad iitudiat^ 
le prime scieoze lo appHemqpo . Passò- 
indi a darsi- di proposito allo studio dtlr- 
le hlosotìche cose in Gorizia , e U .io- 
strhziont del Precettore valeMe profim. 
daiiiente intendendo -, >in sua sostanza 
le transmutò , ed in quella facoltà \Pto» 
fessore -presto divenne --e Maestro i. Bei- 
la guisa che pargoletto .latte suggeodo 
di sana nudriCe, te -pìcclole tenere nieai- 
bra in brieve>ion»o a - proporzione - con- 
duce a vigor». Ma perchè da un iann 
proposto aveva con Io Ecclesiaste di.rò 
cercare, « tapore tutte k -« 9 *e < d-): q 
^ « «UU* 


( a ) I. Keg. i6. 

( b ) Num. ij. 

( c ) Ad Coloff, X, 
( d ) Eeelff. u 
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dall' altro temeva che il soggiorno nel 
Secolo dallo attendere alle lettere lo di- 
vertisse , nella Venerabile Vostra Reli- 
gione di ritirarsi risolve . Ma pure, Ani- 
ma eletta , seconda la 4ntema voce . In 
queir Ordine in cui con tanta assidui'^ 
la , e perfetto discernimento le scienze 
coltivansi , le insaziabile tua vaghezza 
di sapere andrà soddisfatta . Dai Supe- 
riori in realtà mandato fu a Roma ad 
apprendere la Sacra Teologia . Con qua- 
le perfezione si fatta disciplina apparas- 
te, testimonio ne sia lapuoblica disputa 
da esso sostenuta con tanto plauso , che 
nella medesima facoltà Uomo consu< 
mato venne creduto , e degno di eru- 
dire gli altri con la sua sapienza. Mira- 
telo destinato .aUe Cattedre pili conspi- 
cue di tua Religione . Grandìe era 1’ as- 
|>ettazione di tutto intorno a si scien- 
sziato novei Campione . Ma il riuscimen- 
xo 1’ aspettazione eziandio dì gran lun- 
ga avanzò; come all’ Agricoltore tal fia- 
ta avviene , il <iopo >ve_r girato 

attentamente il Campo, concepisce spe- 
ranza di buon ticolto : ma percbt gli £- 
Jementi tutti con regolato ordine alle 
fecondità sono concorsi, raccolta ancor 
piò ubertosa riceve . Lettore di Fdoso- 
iia ; quale prontezza d’ingegno , ed .acu- 
tezza d’ intelletto non dib a conoscere 
di possedere ne’ Circoli Fatto Maestro 
« Reggente di Stadio in questa Città , 
acquistò potè ii nome di profondo Teo- 
logo ; ed ognuno stupiva 1’ udirlo deci- 
dere sovra questioni le più difficoItiMe , 
interpretare testi .li più-OSCuri, e tale fu 
la di lui Dottrina , che non so meglio 
delinearla , che non gli accenti in enco- 
Wo eterno di Giosafat pronunziati; Egli 
aiidò crescendo sommamente e fino al 
Colmo (») i Che perciò da questo Ec- 
cellentissimo Pregadi così fu laudato : 
-J/ p. Tt. Paoh CeUtti Reggente di qne- 
pt Sendio-de' Servi, ,Matpro in Sacra 
'Teviegi*, fer accreditate informazioni in- 
■ fruita ntn fola nelle Tacalii Teologiche, 
■ntn nell* Dogmatiche i nelle Dottrine di 
•F. Patio, \e nello difficile Materia Benefi- 
cale . ) .1 • 

' Nb per qaesto timore alcuno vi pren- 


( a ) z. Paralip. 17. 
{ b ) Senec. Fp. loj. 
( c ) I. Cor. 8. 

( d ) Nnmt li. 


Orazione funebre in ìoie 


da , .che il CelottI di Dottrina si subli- 
me fornito scorgendosi , da vana ambi- 
zione , ed alta stima di se medesimo la- 
scisi prendere ; dell’ avvertimento di Se- 
neca ricordevole , essere lecito sapere , 
ma senza pompa (^}. Un fiore, il qua- 
le lungi le rive di maesto.so fiume spun- 
ta, da quelli umori stessi che lo nutri- 
scono , vigore riceve a ben radicarsi , 
onde agli uni di orribii turbine unque- 
mai cada . Lo stesso Voi dite del nostro 
Eroe . Cosi sublime Dottrina anzichb il 
di lui cuor sovvertire , opera che vali- 
damente all’ ambizione resista. Appreso 
avea dall’ Appostolo, che la scienza non 
rade volte insuperbisce (e). E per que- 
sto con quale modestia negli scientifici 
Discorsi portasi ? Dotta era ed erudita la 
di ,lui conversazione . Ma oh quanto 
nemica della ostemazion , della Satira ! 
A chi mai andò fatto di sentirlo esal- 
tare i suoi pani ? Basta scorrere le di 
lui opere per appieno persuadersi , se al- 
la scienza la umiltà accoppiasse. In quel- 
le non scuoprirete già vanità , inviala , 
mercenaria laude ; ma ravviserete sol- 
tanto una èccessiva premura di cuoprirt 
gli altrui difetti , di mettere in vista le 
altrui Opere , ' di bramare in fine che 
tutti vieppiù Sapienti divenissero ; quasi 
fosse quel Mosb , che ardentemente di- 
siava , che i settanta Anziani d’ Israello 
Profeti di Dio diventassero , e sovra tul- 
li il Divino Spirito riposasse ( d ) . 

Dall’ avere il Ccloni saputo sì brite 
unire sublimi^ di Dottrina ed. abbassa- 
mento di concetto, portatevi ad accura- 
tamente disaminare , se vana , e fallace 
sarà stata la stessa Dottrina , oppure se 
vera , e saggia . Ognun sà che fa vera , 
e saggia Scienza particolarmente si col- 
loca nella sceltezza' delle opinioni , le 
quali se fondate sono su validi monu- 
menti , petchb con agevolezza non po»- 
sono abbattersi , _ decoro partoriscono c 
gloria in chi ha inuapreso di sostenerla . 
£ questa sceltezza di opinioni appunto 
cara fu sempre e praticata dal nostro 
P. Maestro . Leggansi que’ tanti fogli da- 
ti alla luce in congiuntura di varie Fó- 
losofiche I e Teologidie difese fotte te- 
nere 


Digt- 
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ét Fra Taoi^ Ctlottì. 2 ; 


Bere •' net Discepoli. La’novkì delle 
opinioni abborretido , delle Sentenze ella 
Baturele regione evidentemente appog- 
giate aon mai si partiva , Sistemi se- 
gaitava dagli esperimenti più chiari com- 
provati , dagli Uomini più celebri ab- 
■racciati . Nella Teologia poi rileverete 
ohe le -questioni non necessarie , ed ino-, 
aili trapassando , in quelle trattiensi , le 
quali dai Divini Codici , dai Conci I) , 
dai Padri direttamente de^tte , le men- 
ti fecondano di quelli , a cui altro non 
cale , che fare acquisto di erudizione , 
di veriti. £ perchè questa sua vera , sag- 
gia Dottrina vieppiù crescesse , ricolta 
fece de’ più dotti famosi Libri , che con 
gelosia somma custodi , Sicché parve io 
questa parte, non la cedesse -nè ad un 
Pio li. che t Libri sovra qualunque pre- 
ziosa cosa stimava, (a) nè ad un Tom- 
tnaso di Aquino , che si espresse più 
compiacersi di possedere un solo Volume 
del G risostomo , che di godere le magni- 
ficenze di Parigi (6): nè ad iin Girola- 
mo , che pochi Tomi di Origeoe aèqui- 
itati avendo, di essere perveouto alia 
fortuna di Creso si persuase (e). 

Ma tempo è omat, che questa piena 
di Dottrina del nostro P. Paolo per tut- 
to Il Mondo si spanda ; onde i Popoli 
delle straniere Nazioni ancora qualche 
frutto ne godano : come a qualsivoglia 
l^sagglero è giovevole la limpida fresca 
• Jfcote e che In -yhlil^-a via zampilla , e 
scorre . La comunicaziOnt h»il terzo ca- 
rattere , che deve aver la dottrina di- 
cendo il Savio : lo la ho imparata sin- 
ceramente , la comunico senza invidia , 
e non nascondo le sue ricchezze ( ) . E 
il P. Reverendissimo per render perfet- 
ta la ^a Dottrina. silTatta comunicazio- 
ae si nùse in animo. £ così di esso pub 
dirsi quello pronunzia il Baroniodel Ve- 
tierabile Seda: Sempre gli era dolce o lo 
imparare, o lo insegnare, o lo scrivere 
( r ) . Ecco che in Roma dà alle Stampe 
. Omnium Ctacilioru^ Cinnaltum Cattnn 
Aurt» (/); dove eoa cnidizione profon- 


da qualunque Controversia Intorno ad e«è 
spiega , e risolve . Dopo due anni pub- 
ica in questa Città il dotto Libro che 
porta il Titolo; l'otint nov iTtfljmtntif 
lots frinciptUir* (g): dove le più sode 
autorità della Legge dwgiazia dichiara. 
Pochicsiaii anni trascorrono, ed altra in- 
signe Opera ci presenta appellata : Aff.r^ 
tu-HificrUo-ScriptutnlÌ0 ai Otht cvnJità 
u 4 Chriftum matnm ( ) i dove qualun^ 
que Sacra Erudizione con maturità dt 
riflessi appresta . Nè tuttavia cessa il 
Celotti di ofTerlre al Mondo altri parti 
della sua Dottrina . Fisso a caso io 
occhi su di un V oiuine , ed espresse 
leggo queste parole Divi~ Aug*flini Do^ 
Srima Caténiica aJverfut Hartitcot (t )v 
£ di quest’ aureo V'olume in cui esponesè 
quanto a (àvor de’ Cattolici Dogmi con- 
tro gli Eretici il gran Dcftture Agostini» 
sentisse, e di quest’ Aureo Volume ( dissi^ 
chi è I’ Autore se non il Celotti }' Che 
se il Celotti altre Opere non ha date i» 
luce, non a scarsezza <T idee lo attribui- 
te, tua alle tante, e gravi cure, «.liepec 
ogoidove lo aflbllatono . Le Opere petfit 
che al Mondo ha prodotte , sono di ta- 
le peso , che avvia quasi potuto vantane 
come Davidde nel raralipomeron , che 
tono state scritte per mano dello stess* 
Iddio (il ) . Opere che servire vagliono, 
a torti erudire , nel modo che il Libro 
della Legge del Signore adoperato un 
tempo dai Leviti con profitto grande , 
i Popoli, e le Città di Giudaammaestra- 
va _(i) i Opere che il nome di Uomodut- 
tissioK» gli guadagnarono , non so se 
maggior ragtaaa > di quello che da 
Esdra dottissimo appellai» »igne il famo- 
so Sarabia ( m ) . 

E non sembrami adesso , che la Dot- 
trina del Celotti singolare fosse e 'subii-. 
me? Questo al certo è il giudizio che i<» 
formo , e nel formarlo parmi di osserva- 
re i superiori dell’ Ordine del Celotti im- 
mobile tener lo sguardo , e dirgli quella 
che pronunziò Filippo di Macedonia al 
tuo giovane Figlio : Va o figlio illustre, 

. irop- 


r, • . ‘ 

( a ) Pt/ac in Pie II. ( b ) In- tfut Vita - - * , . 

Le) Hitr. Spift. 7. ( d) S.ir. 7. 

(e) Baron. ad ann, ygi. (f) Roma typh Lue. Ant. Careai 170J, in S. 

( g ) Vtnttiit 4705. apud Ant. PoUdorum . » ^ 

( h ) 1708. itid, ih 8. (i) ytnetiis 1709. apud Lnijam in ^ - « ■ . • 

(k) *. Paratip. z8. ( 1 ) a. Paralip. J7. •» 

(m) 1. Pfdr, 8. 
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troppo ristrKti Moe i confini ^reunu al* 
U tua virtù. Caricke, « dignità .uoppa 
grandi al merito tuo compeconsi £ 
«‘i i fausti auguri si avverano. Già asso 
creato vieu P rior Provinciale della Ve* 
neta Provincia , e dall’ anno vcotitreceai* 
ISO del preseutc Secolo fino alla morte 
le veci del Generale nella presidenza al- 
U Capitoli I ed altri Provinciali Cengrossi. 
ha toitenuao . Qui si ck» di ptudenza foi- 
. se più abbiiogna , che di dottrina. La 
Prudenza al Gelotti non soia non man* 
ob , ma anzi fu P alta viitlt che gli Au- 
gusti Padri mosse ad eleggerlo Coadjnto- 
ne del Revercndissitno P. Maestro Fra Cel- 
so Vicconi di gloriosissima xicordama 
( ^ ) , ed a crearlo dipoi Teologo , c Con- 
sultore (e). Per U qual cosa se la Dottrl- 
M sublimi:, la di lui Prudenza Fu Pru- 
denza somma. £ somma doveva esser»» 
asserendo gli Stoici: ie virtù suretra se 
così unite , che cbiuaque «ma possedè , 
delle altre , e nello stesco ^ado ya 
possessore (d). 

Per Prudenza qui non intendo quella 
prudenza , eoa cui taluno i proprj costo- 
ani dirige , e modera , quando sestesso go- 
verna , o anco gli altri : c questa ai oo- 
miina prudenaa privata . Nb intendo quel* 
la prudenza , con cui a i familiari inte* 
russi si presiede , la quale Economica vìa* 
Me chiamata. Qella prudenza Politica 
Wnsl (avallo » con la quale al governo 
Mttendesi del Principato, ed all’amminU 
«razione delle JLeggi; e questa a semimen* 
to di Tullio , e del P. Santo Agostino 
•onsiete nel saper conoecere t precetti , 
il fine , le circoatenze , la natura delle 
cose , cb« Fa di mestiere, o abbracciare, 
o fuggire : nel mettere in pratica i cono* 
aciuti precetti : nel superare in fine iur- 
te ie opposizioni. {'), Benedetto sia il 
Dìo d’ Israello , scrisse Hiram Re di Tiro 
a Salatuone, benedetto siati Dio d’ Israel- 
lo , perchh ha dato al Re Davidde un 
Fij^io savio , e prudente ( f). Benedetto 
( io pure dirìzao al Cielo i miei ringra- 
ziamenti ) benedetto sia il Signore, che 
ha dato a questa invitta Repubblica nella 
persona del Celotti un Sacro Ministro al 
sommo prudente . Prudente nel rilevare 


eùr: in hic 

ia natura di tutte le cose, i iat , k ck- 
costanze , i mezzi necessar> per consegne* 
re gl’ intenti . Prudente o«l praticare giù 
stessi mezzi . Prudente nello scuopsire , a 
tor via qualunque opposizione. Ptudea- 
te insomma , che di buona rrmioim dk 
possiamo essere state vero £i»ulatof< 
quel .Grand’ Eroe , il di cui Mine vasa 
h che da ine si pronunzi , zrxBtte i oeù 
pensiet vostro mi prevenìM, c difenAsaa 
che qualor celebrar sentaci un' Uomo pea 
maturità di consiglio, e singolarità di pr»- 
denta , alla mente di tutti presenusr iX 
JReverendissimo P. Maestre F, Paolo Sal- 
pi di questa Integerrima Repubblica Sog- 
getto ibenemerititsimo; coom nella i-euer 
raria Repubblica batta , che ti dica il Pa- 
dre della Eloquenza, il Pripeipe de’ Fi- 
losofi, .che tosto la imoiagwiati va nostra 
al •ran Talli», allq i n g agn — a Aiistotilo 
volge lo sguardo. ' 

Saggi di ben rara Prudenaa dii in Via»- 
na , ove traitennesi con Sua Eccellema 
il Signor Vettor Zane Ambasciador pt«- 
staiurssimo allo Jmperador Cario VI. i ed 
in Inghilterra, ove a^uaati>anai paseb 
con gli Anibasciatori Straordinari alla 
Regina Anna, Alvise Piseni Cavaliere , 
Procuratore , e poi Doge Serenissimo » 
Principe di eterna memoria.: ad il Cele- 
bratissimo, e Memorabiiissimo Cavaliera 
Niccolò frizzo. Vivessero fra Noi tutti 
ire queK.i wleodeotissiini Lumi . £ vives- 
se aacora il P. D. Gaetano Meratt , il 
quale col Celuciì in Londra trovosti 
della mia Congregazione gerinoglio eletto, 
e Uomo non solo celebre pel consigiio, 
dottrina, e ragguardevoli posti con tan- 
to decoro occupati, ed in partioolara'' 
quello di Consultore de’ Sacri Riti ; ma 
eziandio a* Sommi Pontifici Clemente 
Duodecimo di questo nome, ed ai felice- 
mente Regnante Benedetto accettissimo . 
Tutti d’ accordo copiose testimonianze ed 
illustri della dì lui pradeoza ci derebbo* 
no . Attestati però più gloriosi per la 
prudenza del Olotti ci darà altro Illu- 
stre , -Amplissimo, c non inai abbastanza 
celebrato spedito Nobile , Sua Ecccllenra 
il Signor Proenrator Giovanni Emo al 
Re Luigi Quattordicesimo i giacchi il Si* 

■ gn«- 


(a) Pluttrch. in AleXandr. ( b ) »8. Affile rToS. in Pregadi . 

( c ) z8. Mafgio in Pregadi . ( d ) JUur. 7. v. 1 15. 

( e ) Cic. Uh. 7. dt Invtnt. S. Aug. K i. de Leh. arè. n, v). atiat 0. if. ^ 
( f ) 2. Parale f, 2. . : 


Ji Fr* Tsol» edotti, 

gnore a decoro, splendore sostegno di chi tmpt«denti 


questa Invitta Repubblica fra viatori tut 
torà lo serba i mentre coi medesimo in: 
tempo m suo onorevole incarico il P. 
Maestro ia Parigi fiermossi > 

Ma non furono questi gl’ incontri , ne’ 
quali il Celotti fe’ campeggiare nel pili 
Mio aspetto la su» pru^nza . Osservia< 
molo nella incombenza di Teologo , e 
Consultore : e tutta ne rileveremo la fi- 
nezza > la eccellenza , la perfezione i come 
non in tutti li punti scopriamo appieno 
lo splendore del Solar Globo , in un am- 
masso di materia ramosa e grossiera con- 
aistegte, ma solcamo allorché dai Venti 
feouce addietro tutte le nuvole, solo nei 
Cielo apparisce . Malagevole al sonuno 
era lo impiego del Celotti per le spinose 
materie sempremai di diverse relazioni ,, 
e rispetti intrecciate , «ovra le quali con- 
tultato veniva . Nella Ebrea Repubblica 
passavano di ule corrispoodeaza i Regi 
•d i Pontefici , i Giudice ed i Sacerdoti > 
clM gli uni gelosia uon concepivano de- 

g li altri , e che dignità sì diverse una so- 
1 persona talvolta onoravano . Ma col 
volger de’ lenpi separare fu forza la Po- 
destà del Principato da quella del Sacer- 
dozio . Pensate dunque dr qual prudenza 
fornito era il nostro giand’ Uomo, se ta- 
li affari maneggiando l’ uno , e 1’ altrO' 
tenere sapeva in buona lega aeitl, e con- 
cordi - Sia pur didicile la materia alla di 
tei disamina e*iWe«k. sia sottile , sia astru- 
sa, che il nostro Tinjlogtr, • COASultO- 
m non dintentico dell’ avvito dato dai P- 
S. Basilio , essere cioè' I» prudenza una 
«irtìi >. mediante cui chiunque sarvest , h 
■impossibile che net suo uttizio maiamen- 
•e operi (<i) i che tosta dico ia medita r 
te spiega, la dicifèra, e co» s) mirabile 
pcoatczra , coir espressioni sì chiare , e 
aon tessitura si orainata di fotti , c di ra- 
aiocinr all» Sovrana decisione esibisce , 
che non mai avviene derivarne successi ,> 
s quali I* arinonta delle diverse Podestà 
punto alterino , o dbturbino - Consigli , 
a sugnriracmi so» questi afiàtto opposti 
a qndii akardati da Tasito, i quali pei- 


( a ) i". Bafil. homlf. II'. 

{ b ) Tae. Animi, io. 

( c ) X. Auguft, 5tr, az. de TemP, 

( d ) to. Giugna tytz. in Pregiai ^ 

( e ) L/v.-ta. 

C.f) \,Par*tif^t.f. ì,Reg,t.Ì.x,Reg,lg, 
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rischiosi , sebbene gio- 
'vevoli sembrino , perniciosissimi affetti 
tempre producono (d ).. Stupì di molto 
il P. Santo Agostino nel riflettere a qu«^ 
Celesti spiriti , da Dio eletti a regolare 
non meno le Sfere , che a proteggere i Re- 
gni , perocché arduo parevaeli troppo , 
che quelle e questi sotldisiare potesse- 
ro ( r ) t Eppure con tale Prudenza con- , 
duetssi il Celotti in ogni qualità di affa- 
ri ( per quanto io esplorare su punti si 
secreti ed occulti h permesso che am- 
be le interessate parti contante , e paghe 
protesuHidosi . 

Dagli spettabilissimi Padri ottìeuc la 
giubilazione il Reverendissimo P. Maestro 
Odoardo Maria Vaisecchi . £d ecco nuo- 
ve occasioni al Csloni in cui far riluce- 
re la su» prudenza - Occupava il aacrv* 
tovxo Soggeuo il posto dì Revisore del- 
le cose che di fuori qua vengtMO , pea 
essere eseguite - E Posso geloso eotanro o 
decoroso al Celorti si a.Kda (d ) , e da lui 
si attende di ogni cosa la ricognizioue,. 
io esame, ed il parere, onde i sapientis- 
simi Padri le loro risoluzioni misurano.* 
quel pellegrino imitando , il quale il sw» 
avanzamento dirige con lo splendore di 
certa face, che di lontano scuoprcr e de 
cui l’ occhio mai svolge , te al tezmìnc 
del cammino non é pervenuto .Che per- 
cib in quella maniera che i consigli , e 
temperamenti di Quinto Fabio la Roma- 
Bi Repubblica conservarono - ( ' ) cost 
senza temenza di fallire sto pac asserir* 
io , che i consigli ed t- temperamenti dei 
Caiosw b diritti della nostra Repubblkl 
oon vantaggio grdhde.mamenoeio.- , 

E che altro dà questo a’divvdere te noti 
la singolarità, della prudenza dot P, Ce- 
lotti Crandenacnte si encomia l•pms 
denta di Gionata, di Davtdder di Gio- 
aadabbo (/)- Ma nientemeno esaltarsi 
ks sento In Pradciiza dei nostro Defoa- 
ro - Odo che Sua Eccellenza Monsig. 
Dionigi Dclliao Patriarca di Aquile)», la 
di cui morte luttor» di.*plopasi dalla Pas 
trio del Friuli , dalla Serenissima nostra 
Ihtcin r dalla Chitaa , in oocasioae che ua 
. Qua- 
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Ota%'mi FuMhfi in lode 


QiuJio ia'ch)j(ri di rali-.ne l-*ittor« , pro- 
nuncia nel S.UO Tesiamcmo; tn Jt^no <ii 
vera ftsma , c graia tuia ricuno/ceaz^ , {,’t 
‘ia giuJU , e proficua che eoa I» 

Jua viriU , td equità hm rcnluto agl' imr- 
rrjfi gravi, e geit^ di q:<tjìo Pairiarcal» 
»?/ tory» ad m.o Cover i.t, pregaaduil Si- 
f/.ort che Ungaiiiiìiit coiijtivi alia Stre- 
aiijfima Patria ua Ccitfiuiiorr di tanta pie- 
tà, dotti ina , en iilihat.) peittua/ità , LsVa 

de veramente «ila i questa tutta propria 
«el Celotd i mcrcecchì la incontaminata 
puniualitì, ed iilibacc^za talmente amd 
sempre e custodi , che ni; autorità di ut-, 
*tio, alletianiemo di lucro riimio- 
■verlo valsero dal giusta oprare. Anzi e' 
Jarghe ricognizioni talvolta riliutandoy 
«d ucrizjelhcacissimi di Personaggi qualit 
dicati sprezzando , non ha temutudi alie- 
IMrsi 1’ aliéito di chi poteva agevolar tal 
diJta il felice succediinento di cib, che 
per avventura avesse egli con parzialità 
d’impegno desiderato. Quindi era che vi- 
ve»io sempre tiiiiaio nella tua Celia, 
sessuBO coltivava con distinzione di uf- 
dizio , anzi neppure per complimento . 
£>air Augusto Senato inoltre la rara Pru- 
■danza del P. Cclotti oh come s’ ingran- 
disce! Quando Egli uè’ poco fa anni scorai 
quasi sentiste le parole di Dio io S. Gio- 
vanni registrale: ecco io mi avvicino, 
ào vengo (a), umile supplica gli porge 
di essere sollevalo dallo incarico quanto 
daticoso , alcreitaiuo onorevole> cm fino 
allora uvea esercitato , adiine di condar- 
*« il rinMntnte ìlej giorni al Creatore più 
tmitUr ft disponi dopo.nn» vita gi» san- 
ta, ed incontaminata alla morte de’ Gin- 
•ti. Vofiliam Mo‘ credete clic sari con- 
solatbl fSopiciuissimi , ed Aiuplissiini Se- 
natori irresoluti so ne stanno , temendo 
che la Giubbilazione del Prudentissimo 
loro Consultore , e Teologo grave pec 
loro troppo non fosse . Ma hralmente af- 
fa ingenita connaturale Clemenza ade- 
fendo , della pace , e quiete fino al ter- 
minare de’ giorni lo accertano (h) in quel- 
la maniera della quiete assicurato venne 
d.U’ Angelo il Profeta Daniello; Orata 


avrai riposo, « dimorerai trti.'a tua coir* 
dizione sino al hiiir de' tuoi di (e) , H 
non solo della Giubbilazione lo accerta- 
no , ma con quosrt eletti accenti i’ ono- 
rano : Che ferve con quel li molta ve'’-, 
illibatezza, ed integerrimi Pedi, eh' i 
nota , e che gli hacoticiiiala inl:e, a , pair 
hlica feddijf azione. Nèpercbi al Celutti 
va fatto di conseguire il bramato gra io 
di Emerito, cessare ha in pensiero d’ im- 
piegarsi a giovamento del suo Clemen- 
tissimo PriiKipe. U,i eib tanto b lui^i, 
che altamente stodiirsi di procurare il di 
lui vantaggio , la di lui gloria eziandio 
ne* futuri secoli - Gli olferisce Treigati'e 
Volumi, il pregio de’ quali megiio noie 
pub rimarcarsi , che dalle onorevoli esv 
ressioni repli caramente pronunziate dal- 

Eccellemissimo Senato; M.lto ancona 
gradendoti la diteti a fetta ditip, 
di Scritturi, che hu Egli formale, he qua- 
li fier le materie di che rrattano fi bojjuia 
rendite utili alle occorrenze . Dovrai; no 
delti Volumi tffereconj egnat i allaCancti- 
larij nofira fesreCa , dovedat Sopfaintta- 
deite alle mtdemt avranno ad tffere fat- 
ti liporre, e cujìodire . (d) Do-aeneto «/ 
fettuar fi ancora laefibixione fatta g:idab 
J opraddetto P.Cdotti di pj.yelmmidt Scrii- 
tare da fui formate y farà ddl' attenz/ian» 
del Soprainttndente alla Cancellarlo' noftra 
fetreta il praticarne immediate l»ne:eQm 
ria ricitfira per far fetcceffivamente riporr 
re , e eufiodirri isolami flejfi in detta Can- 
etllari.t . 

Perb ancorchb accordata fossesl al no- 
stro Rr/erend!$> P. Maestro la giubbilo- 
zione , non vi deste a credere, che di 
passare in altro Clima conceduto a Ini 
fosse. L’Eccellentissimo, Angustissimo 
Pregadi lo solleva , à vero , dal grave in- 
carico, ma lo costrigne altresì a tratte- 
txTsi nella Dominante per le occorrenze,' 
che nascer potessero di Pubblico servigio : 
contrassegno evidente del pregio , « della 
stima irt coi la somma di lui Prudenza 
era tenuta. La prudenza hnissinM di Ca- 
tone le Romane Scorie grandemente ma 
gnificatio (e). £ tutta Venezia aJtced 

la 


( a ) yfpec. ai. 

( b ) ay. Magglv lyj*. i* Pregadi e 
f e ) Dan. i j, 

( d ) p. Dicembre 
( « ) Idv. z. 
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' 'di Fra Taolo edotti '» 557 

la Priidein» dtl Ctrlotti esalta, di tijtti tato incontanente a Cristo, iffincfttr se- 
uniforme i \ì linguaggio» dappertocto ' co lui alla Cena dell’ Agnirilo eternamen- . - 

rimbombano £l<^i , e dirò meglio c<)me te segga. Sedate pertanto la tristezza 
in tutte le Protrintie i l^rinapi ed i Sa- vostra , Riveritiseimi Padri , ponete l’ant- 
trapi , i Governatoli , ed i Popoli la pru- nio in calma, é riiletrete che se a que- 
denza celebravano di Mardocheo (u) . £ sta vita i mancato il Reverendissimo P. 
con 1’ esercizio di sì rara Prudenza oc- Maestro F. Paolo Celotti , successore glo» 
capato es-.e-.iJo ne* pericolosi , rilevanti rioso di quegli-, altri vostri Consultori 
interessi del Principe , trascurò forse i suoi Teologi, che va alti duesecoli , per dot- 
proprj' 'Aveva £gli sì bene compartite le trìua, fede, puotualità torti celeberrimi,' 
ore , che li' tempo trovava per I* Ora- e grandemente benemeriti h.-irmo servita 
zione, pel santo Sacrificio della Mesca, la Serenissima Patria, se (dissi) il Ce- 
per le opere di pietì . Perloccbi con tran- lotti a qnesta vita k mancato , diirerSt ' 
q-jiilo cuore, serena fronte, allegro oc- per gloria vostra cteifia del di Ini nome 
c.iio, alle morte andò incontro. Morte la ricordanza, e delie preclare virtù , ed 
che non d-.-v: ptnto afdiggcrci, ma ben- in ispeaic della sublime Dottrina, della » 
sì rallegrarci ; mentre trovato avendo 1’ somma Prudenze , ebe con tanto di di- 
£tije di tanti meriti fornito , Io avtÀ , atmzione il di lui singolare , lodevoliss^* ^ > 

per parlar eoo 1* Appostolo (.£) presea- tuo cvaitete cuitituirono . Diceva. 

. ( a ) p. ' .» 

( b ) Ap9C, ap. . 


à 

li 
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4 <'PA««g|ricl che sL contendono in questo Tomo». 


[ Antgitù» in l»dt tUk S.- Agd^in* M 
/'Jg, l'omtUiff Ani». Cutuin , C.K, 


Teatino P. P». 


>*/• 


di S. Carte Perramaa dal Sig, 

-nrer. 


Oraxiaar funtire pn S.. SateU^ D. Amrtt 
di Capua del Paraarda da P'eneitiit 
Md.O.Rtf. ir 

‘ t , Panegirica in anata- dal M. Cirtda- 
• aio Ipliam del P. P. Agaflina Or%aUi 


C. it. Taatena ... iT .. 

tgicnataaatt net- \ttdata dalla. Madonna 
del Secearfo atJebralo tra Genova da! P. 


». de! B„ Giovanni Liuie deli' Ak. 
D.' Ciofeffo Lomiardo Elatia > ig-p 
. da' SS,. Martiri Teiei del P. Pecca 
M. Righetti delta Carni -di Caiò 
. . . di Monfignor Jacopo- Cefia Ve/covo 
di BeliUna detP AJe-Cefara Alpaga . M4 


ìégicnatHenti nel- "i ridate dalia. Madonna • rio detta Ju a- tieziona al Pentivate t . 


di Ciamentt HUl. neU’ anniverJa- 
delta ]a a- pteziona aJ Peatijicate , , 
del'P. D, Toinmafe- dine. Coniin. C, 


^ Pier Maria di- Pt^raPa[jAM,O.R. zd K, Teatino P,. P, 

' ' Vfaziopa in- leda di 5 ,- Gatteàna IC e tri. . . del B. Timone' Tidati del P. Ca- 
‘ , del, Sig.. D. Ì 4 . N. 46. irieite- Lager Xrem.diS.Afojline - 17* 

•• i . .. del B. Giovanni Liccio del P,. E- peedica’ netln Domenica dalle Patnae detta 

* », 'Vangelifta da Mar figli a Capp- y$. 

'a , , , dei B, Gie/eppr Catafangio di! P. 


netta Ducale di S, Marcò, dal P.. C/«- 

liuleppr Catafangio dii P. corno Giratdi- C. R.- M. i 85 

D. Agallino Orzallt C. R, Trai.. 87 Orazione in lode di S-Erance/eodi Paola 
. - di S. Antonie Abbate de! P. iàia- del' F. Giovanni iieftanza- Pignoni de’ 
tinto- Imredaequa Rif. 75 Minimi. ip 


% 


-rdf S. Gaatane T/>or de! P. D. /• . ... dt Santa Francrjeai Romana- del 

gnazio Lodovico BiancBi C. R- Teat, 86- D. Cialio^Dati . 104 

. ~ . dal B. Giovanni laccio del P.Ciu- Dijeorfi tre del 'tante Piatale recitati alla 
fappr Ant. Carabella M. C. ^ RR. Cappeteine di S-. Ciro.'àmo da! 

, , . detta B. Giovanna trante/ca Tri^ Kev- U.. Bl,. N. ^ *tte e feg. 

miot dt Chantal dal P, De Tracp C.. Orazione funebre in loda- dal P. Fr. Paolo 
p, Teat. io 6 Caletti det P^B^avantura Hartmann 

V ^ . del B, Raggiere del P. Paolo t^i- Ca R-a Taat,. * 

aale da. Qtmtee Caapil~ 

I " •»»_ 
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